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CENNI STORICI 

INTORNO 
LA CITTÀ PI, ORVIETO 



►"3fH^-r-r 



latraprendere a ragionare dell' orìgine della città 
di Orvieto fu sempre per la varietà degli scrittori 
ardaa e malagevole impresa, che giammai approdò ad 
alena sicuro e veridico risultato , sia per V avvicen- 
darsi dei secoli, la mutazione degli Stati, F inondazione 
dei barbari, sia per la trascuraggine ed ignoranza^ od 
impotenza degli uomini, tutte cose che lasciarono tra- 
scorrere e seppellire ogni istorica notizia nelle tenebre 
della dimenticanza. Non è mio compito, qualunque dili- 
genza maggiore potessi impormi ad usarla^ il tessere 
un^ istoria che non mi sarebbe dato rivestirla di una 
lace né candida, né sincera^ ove si rifletta che T in- 
fortunio di Orvieto fu comune a tante altre città. Il 
conciliare d'^altronde tante opinioni, edificare sull'ignoto, 
tradire T intima convinzione di ognuno fra gli opposti 
pareri , le inappurate molteplici tradizioni^ e i politici 
rivolgimenti, tornerebbe impossibile uscirne netto di 
biasimo, cui giova meglio .on incorrere alcuna ven- 

Quida di Orvieto eco, 1 



tura. Dirò eia millameno, e brevemente, che questa 
città per la siia postura non ebbe meslieri del vomere 
del bifolco per dìaegnarla , non T inalveamento dei 
fiumi a riparo , né le mura a difesa , ma dall' isteesa 
natura, maestra delle cose , fu dotata ed arricchita di 
ogni confortevole, di quanto potè bisognarle al man- 
lenimento della civil comunanza: a lei solo, e non ad 
altri si deve assegnare ed attribuire l'origine primi- 
tiva. Però è ignoto ^a obi fosse questa edificata, e 
quale È il nome nel sup principio. Dicesi tuttavia, che 
i SHO) primi abitatori furono gli Aborigeni ed antichi 
Etruschi o Umbri discacciati poi dai Pelasgi venuti 
70 anni dopo la rovina di Troia dalla Tessaglia in 
ECruria. Quindi ancor questi superati dai Lidi, popoli 
d" Asia, detti Tirreni da Tirreno loro Re ( Plinio de 
Nalur. Hist lib, IIIJ < Timbrai inde exegere antiquilia 
Pelmu'i, ftoj Lydi; a quorum Rege Tjfneni. max a lacrifico 
rilu; lingua Oraecomm-f THasci staii cognominati >. Tanto in- 
nanzi alla fondazione di Roma v'innalzarono i loro tempi 
a Giove; Giunone, Minerva e ad altri Dei greci ed 
etruschi, come ne fanno fede le sepolture ed altre cose 
antiche dell'una e dell' altra nazione. Dopo ciò, è 
opinione dei più fededegni fra gli antichi storici, che 
gli El.ruaehi, colonia tirrena uscita dall' Asia, ponessero 
stanza in Italia al tempo della grande migrazione 
jouica , cioè 1076 anni avanti Gesù Cristo, secondo 
alcuni, 1380, secondo altri. Kà è meno vero che dopo 
il regno glorioso di Porsenna , 1" Etruria conservò 
ancor lungamente il suo stato, Gachè venute le guerre 
dei Triumviri quasi politicamente diaparve ; quindi 
, da Ottaviano , ella non ebbe più 
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rappresentanza nessuna, e la sna storia si confuse con 
quella dì Roma. 

Pure Oropitum fu detto dai Pelasgi, ritenuti i primi 
abitatori: Herbanum dai Tirreni. C. Plinio secondo, 
(de Natur. Histor. lib. Ili, Gap. V.) la chiamò Herba- 
num vicino ad Orte (1), Catone (de Originibus fragni)^ 
Oropitum^ cui al nord dichiara esserle vicino Y Amnh 
Pelia^ Mons Pelius^ il Re Desiderio, Orbitum^ Procopio 
nel cocce la disse Urbibentum, et Urbiveiana dvitas. Dagli 
antichissimi storici non si fa menzione delP Urbsve' 
ius , ma soltanto dai più moderni si appellò con voce 
latina Urbsveius (Villani lib. I, Gap. 53), e Urbsvete- 
rum^ ritenuto che nella pace del mondo da Gesare 
Augusto vi fossero mandati i suoi veterani, come fa- 
rebbe credere la colonna di travertino bianco, che 
sin al 1504 vedevasi nella piazza Maggiore di contro 
all'antica Collegiata di S. Andrea, ove era il fóro e tem- 
pio di Giunone, postovi ai tempi di Ottaviano Impera- 
tore, che Mons. Antonio degli Alberici Vescovo di Sutri 
con altri concittadini la tolsero per edificarvi una fonte, 
e nella quale leggevasi scolpita la seguente iscrizione : 

Imp. Gaesari Divi F. Augusto et Quieti Orbis D. 

perchè dopo la battaglia navale d' Azio nuir altro turbò 
la pace di Augusto: il tempio di Giano fu chiuso per 

(1) Filippo Cluwerio — Italia Antica, Tom. II, lib. II, pag. 
533, 27. — Leonardo Alberti — Descrizione d'Italia, dice , che 
il Yolaterriano scrivendo esser questa quella città Herbanum 
da Plinio posta appresso Orte , conferma questa opinione con 
r autorità di molti altri, mossi dalla vicinanza del luogo di Orte. 
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la terza volta, anzi nel quarantesimo secondo del suo 
regno avTenne la nascita dì Gesù Cristo , d' onde 
r Era Cristiana. 

S. Gregorio Papa, che poco dopo ]a venata di Be- 
lisario reggeva la Chiesa Romana, scrivendo nell'anno 
590, primo del suo pontificato, al Vescovo di Orvieto 
Giovanni (1], e nel Biiceessivo 591 a Candido, ubò la 
parola lU Vrbevettri (^Mabillon. Ann. Benedettini tom, 
I. lib. Vili, XXIV}.. ed anche I/rfnwdu major per di-" 
stinguerla da Civitavecchia, detta una volta Urbtvetut. 
Dal!' anoninio Ravennate ai disse, Orbaietui ; e TtrrilO' 
rjum Oriefanum 1' abbiamo appresso Anastasio bibliote- 
cario di Leone III, e Lto Orbileiuii si sottoscrìve nel 
Concilio Romano sotto Benedetto tX : quindi l"opern 
del tempo la sanzionò in lingua volgare col nome di 
Orvieto. Ma perchè meglio a' intenda la qnalilà del 
sito eccezionale ove giace questa antichissima città, 
Procopio di Cesarea ne riferisce nel lib. II, de BtU» 
OiaUco^ quando Belisario potè liberarla dai Goti, e dal 
suo Prefetto Arbila, che sostenuto nn anno d' assedio 
si arrese per fame: e ipte vero Beliiaràti ad UrhentUmam 
ductarit Gco'ciium. ... > E più elegantemente i! Pontefice 
rio II Piccolomini nei Comm. lib. i fogl. 110, 111: 

Moni lapidala in media vaUe conntr^il eie. lasciando al 

lettore prenderne contezza. L' istorieo Livio [ Hiator. 
Romana lib. V. ab Urbe amdUa 363, 364, fog. 65, Voi. 



di Trojfl, Storia à' Italia del modifl evo, Tom. t, p»rt« 1. 
Cadice diplOQiHtl CD Longobardo, H. II. Lettera di S. Gregorio a 
movanni Vescovo di Oriieto io favore dell' Abate Agapito. (Lib. 
1, Bpist. li (. 
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I, C. 31, 32 ) non facendo menzione della città, la dice 
de"' Salpinati, e ci fa sapere che quei popoli erano vi- 
cini ai Bolseneei , e che negli anni di Roma 363, 364 
si mostrarono valorosi sul campo romano, Vuhinienses 
Sal^pmatìbus adjvmcti$^ superbia daii^ tdtro agros Romanos in- 

eursavere, Bdlum inde duobua popuUs indictum ». E restati 

questi superiori, e la rotta toccata V anno appresso ai 
Volsioesi che affrontarono i Consoli L. Lucrezio, e G. 
Emilio , fu tale , d^ ammaestrare i Salpinati di non 
uscire in campagna a combattere: e ejus belli fama effecii 
ne se pugnae commUerent^ Scdpinates, moentbtu armati, se tute- 
bantur » (1). L"* ìstesso Livio: a Decio traditur^ Vokinien- 

Mum castella aUquot vi capta, eo bello Ma incerto è il 

sito ove fosse Salpino: però appare probabile che i 
Salpinati più prossimi alla Locumonia Volsinia, fossero 
queir istessi popoli che abitavano V altipiano della 
odierna Aliina. II Ciacconio (Tom. I^ an. 1154, pag. 557^ 
Bomae^ Typis Vaticanis, ann. 1630) narra: € Interim 
Ponti/ex Viterbio movens , ut Eeclesiae Urbes circumque 
positas confirmarei^ et de Federici fide dif/idens , Urbem 



(1) In queir anno furono creati i Tribuni militari con la po- 
destà de' Consoli. La provincia de' Volsinesi venne in sorte a 
Lucio Lucrezio e Gaio Emilio: quella de' Salpinati ad Agrippa Fu- 
rio e a Servio JSulpizio. (T. Livio, Deca, f, lib. V. an. 389» av. C). 

Saìpinum ( Geogr. antica ) città antica dell' Etniria ram- 
mentata da Livio» come si è notato: ciò nonostante non incon- 
trasi piti alcun ricordo de' Salpinati, e scomparisce ogni traccia 
della loro esistenzii. Niebuhr Bertoldo Giorgio (Biog.) è di pa- 
rere ohe Salpino abbia occupato un dì Tarea della moderna 
Orvieto. Gli è fuor di dubbio che cotesto sito si fu quello di 
una più antica città etrusca e la sua vicinanza ai Vulsinii fa 
ritenere por abbastanza probabile che possa essere stata Salpino. 



Vettrtm in Salpinatibat munitissiimun oppidum accedere con- 
tiitutrat. 

B ciò raffermaci sempre più che Orvieto , benché 
sotto diverse d^lninazioiu, come si è riferito, fu città an- 
tichissima ed estesa, totalmente distinta dall^ antica Lu— 
ciimonia Volsinia, che portò unicamente questo nome, e 
come tutti gli storici distinguono l' uua dall' altra- 
Perchè alla prima, se non se ne assegna V origine, 
rare volte è iitatu presa, assediata, o guerreggiata, e 
mai distrutta, da non potersi confondere col'a seconda 
che venne totalmente distrutta dai Romaui. E dei loro 
fasti trionfali, una lapide capitolina tuttora attesta della 
scondita riportata sopra ni Volsìnesi collegati ai Vol- 
Bcenti nell' anno di Roma 473 dal Console Tiberio 



Ti, CoRUNCAMius Ti. F. Ti, N. Cos. db Vulsisieksibds 
. An. cdlxxui. K. Febb. 



£ nelle tavole capitoline si legge Triumphai VttUmientiiim 
accordato al Console Marco Fulvio , che distrusse la 
città poco prima dell' sudo 500 di Roma. Nulla con- 
fermaci che la cattedra Vescovile dì Orvieto fosse una 
continuazione di quella di Bolsena, osservando trovarsi 
più di un secolo i Vescovi dell' una o dell' altra sede 
chiaramente distinti , cosi che per piCi di un secolo 
furono aedi vescovili ambedue. Ciò è storico. Pnrtut- 
tavia gli archeologi dei nostri tempi discutono sulla 
primitiva posizione del Vuliinium velia, che collocarono 
verso Montefiascone, e del VulnTiiuni naeata, patria di 
S^ano, presso Bolsena nel luogo detto Piazzano. Huller 
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argomentando particolarmente dal nome di Orvieto 
(Urbavetus) non dubitò di ritenere che questa città 
era V antichissimo centro etrusco, alla cui opinione non 
accostasi punto il Dennis, né trovò altri seguaci. Plinio 
e Livio che vissero nei primordi dell'* era volgare , e 
piti vicini ai secoli anteriori etruschi , distinsero le 
due città con i nomi loro propri , come si è riferito , 
Guttochè ambedue appartenessero air anti'ihissima Etru- 
ria. Ohe Orvieto abbia tratto la sua civiltà dai Pelasgi 
di Tessaglia e dai Tirreni di Lidia, ed appartenesse 
air antica Etruria, ne fanno amplissima fede le varie 
tombe delle aperte necropoli sottostanti al nord delle 
sue naturali mura, e quelle di Poggio Roccolo , tutto 
che posteriori, e le loro suppellettili etrusche antichis- 
sime, che tengono assai più somiglianza cogli Egizi , 
e con gli orientali, ritraendo cippi con figure- muliebri 
a doppia natura, sfingi alate, mostri diversi, scarabei, 
vasi ed utensili di bronzo, e la pittura vasculare degli 
altri di greco ed etrusco lavoro. Che V Etruria era la 
più. ricca e la più forte e popolata provincia d"* Italia, 
Livio nel XXII lo riferisce: € Etruscos,.,, gentem ItaUae 
optdentissimam armis, riris, pecunia esse, » Però fra le per- 
dite letterarie più deplorevoli è certo la storia dei 
Tirreni scritta dalP Imperatore Claudio. Finalmente di 
nna civiltà cosi fiorente, le memorie perirono nelle 
guerre de' Marzi , poi in quelle di Siila , che distrus- 
sero gli uomini generosi, 1 monumenti massime scritti, 
e in tal modo la nazione etrusca peri allora colle 
proprie scienze e la sua letteratura, e rovesciati gli 
altari . si piantarono le colonie romane nelle città : 
€ Evertosque focos antiquae gentis Etrvriae, > (Properzio.) 



DiveDUla Orrietu romana, non andò guari che dovè 
cambiare padroni , perchè declinando la potenza di 
Roma aotlo gì' imperatori A.rcadto ed Onorio^ figli di 
Teodosio il Grande , soggiacque, siccome tutta Italia, 
per aettanf anni ai Re Goti , e fra gli altri ad Agi- 
lulfo (1), Alarico, Teodato e Totila, il di cui braccio 
potente ne rialzò per poco il regno caduto con Vitige, 
vinto anch' esso di Haraete distruttore del regno dei 
Goti. Trecento anni d' invasioni e slaniiaraenti barba- 
rici, compreso il dominio de' Longobardi, si percorsero 
dal 476 al 774, finché vinto Desiderio a Pavia da 
Carlo Magno Re di Francia, da qneati, dopo averne 
distrutto il regno , anche Orvieto fu dato in dono al 
Pontefice leone 111, che nel 25 decembre 800 lo in- 
coronò in Roma Imperatore d' Occidente. Regnando 
papa Giovanni X e l' Imperatore Berengario nei 918, 
Roma conservava il ano Senato, e v' erano sei conaol' 
che ne coatitulvano le membra. Ravenna fra le prime, 
e sin dal secolo IX, si reggeva con i suoi conso.'i 
( FantoMi — Monumenti Ravennati — Sigonio de Re(. 
Ital. lib. 7 li rissa nel 976 }. Cesare Balbo riferisce , 
ohe in Italia il nome di Consoli e Comune sono en- 
tichissimi , disgiunti gran tempo , e che fi riunircno 
al Gne del secolo XI ; e dot 1050, circa al 1150 le città 
alleate del Papa e vicine a quelle papaline furano 
delle prime ad avere i nomi di consoli e conmni. 
Sorgeva nel 936 Ottone 1 il Grande , che aggiunse 

(I) Crefl" il PJziatU che Orvieto fissa eiii dal 584 veuuto 
lu bslU de' LoDKobardi : ma. Paolo Difende sctiie, clic questi 
£8 a' im pad reni roiiD, regnando A^iJuIfu nel Im. 
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r Italia air Alemagna , prendendone poi il titolo di 
Imperatore. Sotto gli Ottoni lo spirito della nazione si 
rialzava , e la corona posta sul capo d^ ìtalo Re « ac- 
cennò a rinascente nazionalità ', e coir elemento muni- 
cipale che si svolgeva , tutta V italianità si rifugiava 
sotto r egida del Papato. Questo movimento cominciò 
circa al 1000, crebbe sotto Ottone II, e più nei 13 anni 
cbe Ottone III indugiò a scendere In Italia. Allora 
i privati cittadini costrinsero 1 Baroni a fissarsi in 
città, queste divennero popolose, sì ridestarono i 
nomi e le forme romane, e i cittadini magistrati 
si appellarono Consoli. Giovanni Villani al V. Gap. 
del lib. IV delle sue storie ci narra « che la città 
dì Firenze accresciuta mirabilmente, si reggeva a 
Signorìa facendo due Consoli, con il consiglio di 
cento cittadini dei migliori della città. Nel mona- 
stero di Cluny era Abate Ildebrando di Suana nel- 
r Orvietano , e la chiesa stessa lo dice nato in Etru- 
ria. Eletto Papa ai 22 d' Aprile del 1073 sotto il 
nome di Gregorio VII, ciascuno ravvisa in lui, che 
ò senza contrasto , T intelletto più vigoroso e vasto , 
r anima più eroica nella storia del? evo mezzano. 
Questo pontificato fu la grande epoca delPindipendenza 
della Chiesa contro V Impero, occasione per certo del- 
r indipendenza dei Comuni. Egli concepì T idea di 
riformare il mondo cristiano sottoponendolo alla sua 
dominazione, e si sentì la forza e i talenti necessari 
per sostenere questa parte. Ai Comuni tenendosi già 
emancipati, come si disse, da straniera autorità, e svi- 
luppando le proprie tendenze, era stato concesso circa 
il 973 da Ottone II, e dal Pontefice Giovanni XIIE 



to 



rimanere sotto la Cbtesa , e di potersi costituire in 
governo regolare, associandovi le classi inferiori del 
popolo, ed in Repubblica, foggiandosi quaai sull' ordi- 
namento deir antica romana. Ed infatti in Orvieto , 
stata, avere il Rettore da Roma, intorno all'anno 975, 
sotto Benedetto VII, e col conaiglio di cento cittadini 
si crearono i primi due coasoli (1). Il Muratori (Dìe- 
sert. 45.") ci fa noto cbe < aucbe altre città e terre 
< delio Stato Pontificio vollero imitare l' esempio dei 

« Romani, e fra le altre Orvielo, cbe prese la 

« fo.-ma di Repubblica , e creò i suoi consoli. > In 
appresso si elessero ì Signori Sette soprastanti al 
Comune, che rappresentavano ciascuno un'. irte, e me- 
dinntu bussolo, venivano estratti sette per volta, e per 
turno da 28 monti, e si rinnovavano bimestralmente, 
avendo il governo ed il maneggio della città libera e 
consolare. Intanto Gerberto dalla sua cella romita 
diffondeva per tutta la terra civile quell'insigne si- 
stema di sacre architetture , e tanto a' innalzò nella 
stima pnbblii;a pel suo immenso sapere, ob» Roma lo 
sollevò nel 1000 alla . più alta dignità delta Cbies.i, 
Egìl fu Papa Silvestro li, a cui Orvieto apriva le porte 

(1) VedlK Delln Valle. Ctadssi che questa forma digoverno 
ti fu intiodolta quando rBgffOya la seda vshcovìIb (9)5) il' V«- 
suovo Rodolfo fraDCOBB. 

Noi Codice mambratìacBO dell'Archivio Vescovile seg-oato 
lettera S, od a carte 91 vi è il giuramento prestato dai Consoli, 
poco oltre al IlJO, nallo mani del Vescoio di maoteoere i 

privilegi de' cittadini a della Chiesa. — Noa Consulte cui 

baHorcm Del tt B. MtHae V..... «t cnsladiemae..... re» ho- 



Salealoi-ÌB de MoiiUmlato, et 
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ad onoranza, e ad ambito soggiorno, a cui, secondo il 
Bernardini , si deve T ordinazione del governo della 
città a norma delle leggi romane, sconvolte dai Lon- 
gobardi. Quindi per la munificenza di Benedetto Vili 
e di Enrico I Imperatore fu concesso a questa città 
nel 1013 r erezione dello Studio Generale in tutte le 
scienze in conformità di quei tempi (Monaldeschi, Com. 
lib. 5 — Manente lib. I. pag. 11 — Statuto Vecchio 
lib. I. Rub. 53 ); privilegio confermato anche da Gre- 
gorio IX nel 1227 , e da altri Pontefici , nonché da 
Urbano VI nel 1376, che la disse: € Civitas nostra Uvhe- 
vaUma, pecuUaris nostra, » Donde ne derivò non pure la 
franchigia ed esenzione di gabella ai precettori e 
studenti, che estranei alla città, recavansi ad insegnare 
e studiare, come da privilegio esistente neir Archivio 
Municipale (Statuto lib. 1, Rub. LUI): Dekgumdocto- 
ribus^ et magistris Uberalium artium^ et scholaribus eorumdem. 
Da questa felice idea, e dalHmpianto sapientissimo di 
studi generali^ non fé"* meraviglia se ne scaturirono la 
storia del progresso di questa città, i molteplici rap- 
porti fra r istruzione pubblica e V opulenza pubblica, 
fra lo studio del sapere e i lumi del popolo , quello 
della sua industria e della sua ricchezza. Ed in quel- 
r anno Enrico di Baviera Re d** 'Italia si compiacque 
visitare questa città, che volle nobilitare con molti 
privilegi , de' quali ci vien confermato dagli storici 
essere stata riposta neir Archivio la concessione. 
Che se Orvieto ebbe i suoi primi consoli nel X se- 
colo (1), è anche vero che le origini del governo a 

(1) Sigonio Lib. 7, pag. 450. „ Postero anno ( 795 ) Bono- 
nienses orientibus in Urbe seditìonibus ^ turres privata» 
condere ; Urbevetani Consules creare caepere. „ 
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comune in Italia non furono eguali per tntte le città 
italiane, perchè non pervennero nel medesimo tempo, 
nei medeaimi modi e sotto le medesime forme al 
governo municipale. Le eittà marittime 1' ebbero an- 
ticipatamente alle altre. Nella Lombardia avanti il 1093 
già v'erano i consoli, come in Vercelli, Novara e 
Milano. Landolfo istorico milanese scrive, che egli era 
in quella città: e Contulum epUiolaram dìctator. > Ove 
erano i consoli, ivi s^ intendevano libere le città, che 
quantunque non tutte, protestarono di riconoscere per 
loro Bupreroo padrone 1" Imperatore e Re d'' Italia. 
Invece una serie di pontefici , per la non mai inter- 
messa aderenza d' Orvieto al partito ecclesiastico, die- 

. dero sempre alla Repubblica Orvietana segni di stra- 
ordinaria stima e benevolenza , e gV Imperatori mai 
.ricercarono da questa città , come dalle altre, atti di 
Boggezione, Però 1" istituzione legale ed esterna dei 
comuni suddetti può in genere fissarsi verso il 1090, 
ossia, pochi anni dopo il pontificato dì Gregorio VII 
come può dirsi, che questo Pontefice e i suoi succes- 
sori fondarono intorno a loro tante repubbliche, quante 
.Boma antica ne avea distrutte. E la famiglia Ildobran- 
dina di Suana, da cui discese Gregorio, era già de- 
scrìtta fra le nobili orvietane ed annessa alla dignità 

- del consolato, (ohe non sì conferiva che ai nobili), e 
■dominatrice di 80 terre murate. 

Adriano IV (Nicolò Breck-Spere ), unico pontefice 
di nazione inglese , nulla compromettendo , andò in- 
contro a Federigo Barbarossp , e ritornato in Orvieto 
^utilizzava a suo prò r amore riconoscente della città, 

• che forili afidelii, pronunciavasi nemica dell'Impera- 
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tore , e per Y indipendenza. Adriano però in quel- 
r occasione fu il primo a prender possesso formalmente 
di Orvieto nell' ottobre 1156, anno secondo del suo 
pontificato (1). 

Per tanta protezione, quella pontifìcia bandiera, 
sostenuta poi dair energia di Alessandro III , potè 
sventolare sicura sulle torri di questa città in quei 
giorni gloriosa, che fé"* delle sue torri argine insor- 
montabile alla ferocia di Arrigo, trionfando col suo 
eroiHmo dei tre anni d"* assedio. 

La Repubblica fiorentina strinse con quella di Or- 
vieto perpetua e singolare confederazione , e fra loro 
senza disparità si trattavano , perchè guelfa , e nella 
simpatia del popolo , simile esigeva T altrui alleanza. 
Quella di Siena procedeva del pari coir orvietana, e 



(1) Muratori, Antiq. Ita]. Tom. IX pag. 685. ^eiristromento 
dal medesimo pubblicato, ivi si legg^ono le conveuzìoni tra il 
Pontefice Adriano, e gli Orvietani dell' anno 1157. 11 Papa è rap* 
presentato da setto Cardinali; la città, da Rocco Priore di S. 
Costanzo, da i due Consoli Guglielmo Giovanni Lupi e Pietro 
Alberici , e da due nobili Guglielmo Beccarif, e Neri 



„ fecerunt siquidem praefati Consules ligium dominium 
„ Domino Papae^ et fidelitatem sibi et successoribus suis- 
„ catholicae intrantibus, secundum tenorem juramenti quod 
„ faciunt et alti fideles sui de Begalibus, Quam etiam -fide» 
„ Utatem prcie/ititit ei popultis urbevetanus^ secundum con^ 
, suetudinem aìiarum civitatum Domini Papaie, » 

L* istesso Muratori (Dissert. 45) aggiunge: « ma il prefata 
Adriano IV di gran mente e petto, la rimise al primiero dovere 
neir anno 1157 , se non che permise a quel popolo di ritenere 
i Consoli, ma subordinati air imperio del vero sovrano, oome- 
costa dal sopradetto istromento. » 
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con i Baroni di quosta sttpnlù plìi volte leghe, tregue, 
iimitaiione di confine alla Vul d'Orcia, ed altri con- 
tratti con eguaglianza di trattamento. Rimessi i Salini- 
beni in Siena da Carlo Re di Napoli , anche Orvieto 
fn richiesta ed inclusa nella lega fra quelle città , e 
con l'allrn di Lucca e Perugia. Tultochè conservata 
a Repubblica, e col consiglio della Balia, pure data- 
rono giorni nefasti e di fazioni ancbe per easa. Per 
la morte cruenta di Pietro Pnrenii Rettore dell» città (1), 
amessi i consoli nobili nel 1199, dopo che 
D governata per circa 230 anni (2). A questi 
furono sostituiti il Podestà, e poi il Capitano del po- 
polo che venivan-O eletti ogni anno aventi !e loro 
gg 
Era q ta cadde 

00 R ra Orvieto, 

g la appre- 
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occuparft VoaiilatuHt Vrbisreterii, ti fere totam Thiutdam — 
- che bisognb fate i Consoli , e cha n«IJ' unno 134! fu creato 
Bnncoate di Monaldo ManaldoECihi Podestà e capo de' Consoli- 
la) In queste erano descritti I pririlegi più cari del popolo, 
e due lapidi det isns b ìiS} contanenti leg^ atatutaiie ai scot- 
pirono in raarmo pertliÈ fossero duraijure, come EÌ leggono nella 
sala del palazzo mani ci pale. 
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verno durò per circa 140 anni. Onde avvenne che il 
Podestà forestiere sedeva giudice e protettore a mag- 
gior garanzia del popolo. La istituzione del Capitano, 
e l'erezione dei Sette consoli delle arti (1289) a su- 
premi magistrati del governo , dettero a questi Y as- 
soluto dominio : e un consiglio di nobili e popolani 
era sempre convocato a deliberare nel]' interesse della 
repubblica. Né andò guari però che divamparono 
le fraterne discordie , le secolari lotte de' Filippeschi 
e Monaldeschi, parteggianti imperiali ed ecclesiastici. 
Queste ebbero principio nel 1211 , e Papa Innocenzo 
in (narra il Ciacconioj, non indugiò inviare Tanno ap- 
presso in Orvieto il Card. Legato Gregorio Sabinese, 
che fece deporre le armi a quelle fazioni. I primi 
qui)idi totalmente distrutti il 19 di Agosto 1313, la 
morte di Enrico Imperatore tolse loro la speranza di 
riaversi, come fallito andò l'ultimo loro tentativo sotto 
Lodovico il Bavaro (Giovanni Villani, Tom. III. lib. 
X, pag. 61 ) venuto in persona all' assedio di Orvieto 
che abbandonò con vergogna, ributtato due volte per 
forza di cittadina virtù, onde il fiero Ghibellino nel 
VI del Purgatorio gridò ad Alberto: 



e Vieni ft veder Monte: chi e Cappelletti 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. » 



Dopo la morte di Ermanno della Cervara la rag- 
guardevole famiglia de' Monaldeschi si divise in quat- 
tro rami, e sin dal 1330 si appellarono del Cervo, la 
più antica e potente *, del Cane, della Vipera, dell'Aquila 
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i 



l'm loro rivali (Sansovino, Lib. 1." delle Famiglie il- 
lustri d' Italia), 

Per le nuore Fazioni Borte dai Monaldeachi di 
Ei'manno del Cervo, la porte dei qaali si disse Beffata 
L' 1' altra a questa contraria dei discendenti da Beae- 
ili'tto di Bonconle della Vipera (il detta Afalcorìnu , 
ancor peggiore della precedente, si ritornò dalla pace 
precaria alla ripresa dell' armi, alla vicendevole strage, 
agli incendi , agli abbattimenti di case e di torri , 
alle calamità d'ogni genere, barbaro gettacelo dato 
alla loro patria per altri cento anni da quelli ambiziosi 
pi-etendenti e dai duci di ventura. Orvieto inespugna- 
bile allora per natura, non le fece mestieri esser tur- 
rita, pure il genio del X e XII secolo erasi segnalato- 
per r amore delle armi, de' cavalli, irta di tante torri, 
quanti erano i più ricclii e potenti che 1' innalzarono 
dentro I-i città per circa dugento, siccome fortilizi a 
loro difesa, che appcllaronai ancora casaari, o oua- 
turrei. Nella fatale catastrofe del 1260 a Montaperto, 

la straiio e 'I gmode scempio 

Che Tace 1' Arbia coloratt In rossa. 

Dantt Inf. CX. v. 30 SI. 

molte furono le vittime de Gaelfi orvietani. Ha tutto- 
ché prostrati, non si fecero sfuggire dalle mani ìt po- 
li) Matwo VillBni {M\i. 1, Cap. 80, sn. 1850) rlferiwe cha 
Sensilotta ui!i;iee i duo Monald^Bchi , Monaldo di Ueawr Or- 
nuuiDb e MdoBldo di Mcssar Bernaido allora madori gover- 
natoci del popolo, per farsi aigaore dalla città. 

— Detto Idatteo VJIhiù, Llb. II, Cap. m, 88, a Llb. 111. 
Cap. 32. 
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tere. Che anzi raccolti nella sventura e riorganizzati 
soccorsero Y alleata Firenze , cui dettero nel 1267 a 
Podestà Ormanno di Messer Cittadino Monaldeschi , 
nonché il Capitano e cento cavalieri a consolidamento 
di un nuovo ordine di cose (1). Quella lecesi a richie- 
dere nuòvi soccorsi ad Orvieto il 30 luglio 1341 per 
la conquista di Lacca, e sicura d' essere favorita, di- 
resse questo invito — e... victoriam eamdem wlentes more 
solito partecipare vobiscum^ eamque cupientes prosegui viriliter 
et constanter y amicitiam vestram soUia con/iderUia requirimus 
et rogamus quatenus ad tantum negotium assumendum velitis 
fwbis celeriter^ et in majori numero quo potestis^ de vestra 
strenua nUlitia, sive peditibus vestris^ subvenire amicabiliter^ ut 
speramus, Datum Floreniiae die xxx julii , non. ind. » — 
E questa reciproca benevolenza mosse alla loro volta 
i Fiorentini a mandare in aiuto agli Orvietani 500 
cavalieri, guidati dal Capitano Guido Guerra de'Conti 
Guidi^ mentre aveano guerra con i Viterbesi ed altri 
ghibellini (Ricord. Malasp. Cap. 157). Pure giova 
rammentare, ad onta di tante lunghe guerre e vicende, 
in tanto esaurimento di forze , come quella loro mu- 
nicipale legislazione impegnasse tutti 1 mezzi per 
ispandere ed invigorire la passione della gloria , e 
come quella energia innalzasse il grandioso nazionale 
monumento dell' Arte Italiana. E tutto dimostrocci che 
le stesse pubbliche calamità servirono invece a risve- 
gliare più volte r amore della loro patria e della 
gloria, e che in quelle scosse e in quegli esempi di 

(1) Ricordano Malaspini, Stor. Fior. Gap. 185, pag. 138. 
Guida di Orvieto eco, 2 
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loro patriottica virtù , e in quel mirabile Catasto ge- 
nerale compilato nel 1292 , il di cui estimo venne 
elevato dalla probità dei Monaci di S. Guglielmo di 
Chiusi, e la descrizione dei fondi da tre pubblici pe- 
riti, per far sorgere la mole del tempio, trovarono il 
volontario e nobile sacrifìcio , o il cristiano rifugio 
della loro salvezza. Ecco Y effetto della loro virtù, ecco 
come i capi d' opera dell' arte si generarono ! E se con 
poche forz«i si accinsero a quesf impresa così ardimen- 
tosa , pure a tutto supplì e bastò V energìa di fede 
sincera che stava nel cuore de' più e la loro religione, 
per essere ascesa a tanta potenza e grandezza, per 
estenzione di Stato, per la presenza de** Romani Pon- 
tefici, e di vari Monarchi, e per l'alternata frequenza dei 
Principi, che vi accorrevano ossequenti. Il dominio poi 
della Repubblica e popolo di Orvieto si estendeva da 
Chiusi alla Val d' Orcia , passando sopra Campiglia , 
compresa tutta la montagna Amiata, e lungo il fiume 
Albenga al mare toscano sino ad Orbetelloj da Val 
di Lago di Bolsena verso S. Fiora-, da Orvieto alla 
valle Teverina ed al lago Trasimeno. Similmente nei 
fasti della Chiesa orvietana riscontrasi che non meno 
estesa era la giurisdizione del suo vescovado, inquan- 
tochè dai Sommi Pontefici Gregorio VII, Adriano IV, 
Innocenzo III, Onorio III, Giovanni XXII furono sot- 
toposti a questa chiesa i Vescovi di Suana , Chiusi , 
Orte e Bagnorea; e nel 1320 fu nominato Tramo di 
Corrado Monaldeschi Arcivescovo di Orvieto. Ma Tepoca 
più splendida, e più avventurata per la gloria di Or- 
vieto fu senz** altro il secolo decimo terzo, e per V av- 
venuto miracolo in Bolsena del Santissimo Corporale, 
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1^ anno 1263 , e per la pubblicazione della successiva 
Bolla Transihtrus de hoc rmmdo,,» datata in Orvieto FU 
di Agosto 1264 dal Pontefice Urbano IV coir isti- 
tuzione solenne della festa del Corpus Domvni^ estesa 
alla chiesa universale (1), e tra perchè vi si udì T An- 
gelico delle scuole, S. Tommaso^ tra perchè vi conven- 
nero dodici romani Pontefici, cinque sovrani, Pietro di 
Courtenai, Giovanni di Brienne Re di Sicilia e Geru- 
salemme, Carlo I d' Angiou Re di Napoli, Carlo II il 
figlio , Odoardo I Re d' Inghilterra colle loro spose e 
regine. E qui torna piacevole ricordare che per tre 
volte Carlo I d^ Angiou recossi in Orvieto : nell'anno 
1266 dopo fattosi incoronare in Roma Re di Napoli 
da cinque cardinali deputati da Clemente IV (^2)', nel 
1273 vi ritornò insieme a Gregorio X, concedendo alla 
repubblica d'Orvieto la sua insegna del Rastrello d'oro, 
a memoria dell' aiuto prestatogli dagli Orvietani nelle 
di lui guerre contro Manfredi e Corradino, e finalmente 
nel 1281, ove si trovava papa Martino IV. 

Ai 13 Novembre 1290 Nicolò IV poneva la prima 
pietra per 1' erezione del tempio sontuoso. Bonifacio 



(1) Papa Urbano IV il 20 Marzo 1263 citò pubblicamente 
Manfredo , e la citazione fu affìssa alle porte delle Chiese di 

'Orvieto, intimandolo a comparire il l.o di Agosto in persona, o 
per procuratore per soddisfare alla S. Sede sopra molti punti, 

Eohrbacher. St: Ecl: Voi. X, lib. 64, pag. 127, 128, 129. 

Dal suddetto Pontefice fu celebrata per la prima volta 

la festa del SS. Sacramento ai 19 giugno, eh' era il giovedì dopo 
V ottava delia Pentecoste. 

(2) Gregorovius e Moroni dicono, che fu incoronato a Roma 
in S. Pietro il 6 Gennaio 1266 insieme alla sua sposa Beatrice. 






vili, de' più beDemerìtJ, faceva appello alla cristianità 
onde concorrervi, convertendo in favore di quello tutte 
e possibili entrate , cui a ricambio di gratitadine , e- 
ricordanza di tante benemerenze, il Comune di Orrieto- 
nel 1297 fecegli porre due statue di marmo, nna sopra 
la porta Ma^iore, l'altra su quella Soliana, detta 
della Rocca. Uorto questo Pontefice gli successe per 
otto mesi Benedetto IX. Eletto quindi Clemente V 
nel 1305, questi trasferì la sede in Avignone con 
gravissimo danno di tutta la Chiesa e dell' Italia , 
ond' è che tramontò insieme, e sin d' allora lo splen- 
dore dì questa città. Ed infatti nel 1308 perchè non 
invadesae la squallida miseria, fu d^uopo batter mone- 
ta orvietana onde sopperire ai bisogni del Comune (1}. 



(I| lUoDtiL lib. Vili). Un' Bltm deliberazione del Consij^Iio 
9 marzo 1318 stabilisca che < moneta tiova nunc fiat > [Arch. 
Heg, Birorm. di detto anno, e. 16), Oltiaccib nel 6 agosto 134L 
( Lib. delle Riform. datto turno ) fa deRTotsto appaltare la mo- 
neta da battersi [") 

(*) E ciù sta a ralformare ood quftuto osserra il Zaanettr 
«he iti Orvieto sin dal 1323 si batteva moneta, altrimeuti non 
si Barebbe datto quod uova moHfta argenti fabrieetur, et fial 
in dieta civitaie prò Comuni Vrbeveiano, et prò hoiiore, et 
atatu diati Comuriis. 

RiauoFstl gli Statati nel secolo XVI, stabilirono la moneta ' 
che sì dovea spendere nella città, e sua giurisdizione con que- 
ste parUs < Nulla moneta expeiidi debelli in noitra cintiate 
comitatH et districlu ejuadem, qiiae fabricala Hon faerit, aeu 
fabrieetur in noitra civitate, et jurisdictione licite et juele; 
et de mandato Dominorum Conservatorum, el cansilii Baliae 
Comuni! dictae cisitatìs.... t il che prova che in Orvieti ebbe 
corso moneta pioprìa battuta nella sua zecca tanto durante U 



■ini I 
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E mentre questi stretto da tante occorrenze inten- 
deva al pubblico bene, disponendo le proprie risorse 
a conseguirlo, pure andava mal ricambiato dai suoi 
Amministrati, ardenti di sanguinose violenze. Ed in 



sua indipendenza, come oltre a due secoli dopo Ja perdita dalla 
comunale sua autonomia. Si sa poi che un tal Ligone di Michele 
orvietano nel 1364 passò a dirìgere in Avignone la zecca ponti- 
ficia sotto Urbano Y , nel quale ufficio continuava ancora nel 
1368, come riferisce Mons. Garampi ( Documenti N.o 12 e 18, 
pag. 41, 46 J intorno ai provvedimenti e capitoli da osservarsi 
nella formazione della lega, e battitura delle monete d* argento 
della zecca predetta. 

Il Zannetti nella sua risposta ad Annibale degli Abati Oli- 
vieri Giordani , relativa ad un sigillo che portava impressa la 
zecca di Orvieto, ritiene che quel sigillo, da lui illustrato, ap- 
partenga alla metà del secolo XIY, ove nel centro si vede una 
officina composta di due archi che dividono i due lavoranti in- 
tenti a batter moneta. L' iscrizione incisa in giro al sigillo 
-merita di essere considerata. 

gg S. Laborbti: e: Monetari, D. Urbis Vetfri 

Laboreria spiegasi dal Du Gange locus làborantium. Offi- 
•eina fu detto ancora, lahorentia. 

Molte erano le monete estere che aveano corso in Orvieto , 
come dai libri delle riformanze dell' Arch. Segreto — Mons. Ga- 
rampi — Saggi di osservazioni sul valore deir antiche monete 
pontificie — Appendice di Documenti; pag. 43. 

Nel Catalogo della Collezione Bossi Bomano , delle monete 

italiane medìoevali, e moderne, vendute in Roma al pubblico 

incanto nel 1880, si trovavano due monete orvietane: Un Bolo- 

gnino (autonomia 1341-1354), nel centro v^ era scritto, Urbs 

Vetus (R.« AB. C.«). 

Un QHartino di Giulio U ( 1503-1513 ), Julius. Pont. Max. 
Albero della Rovere — R. S. Petrus Apost. 11 Santo in piedi. 
I««el campo D. U. (R.o Misi. C. ). 



>^v 
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efifetto neir uscire di Aprile 1334 ( G. Villan. lib. n ^ 
Gap. X ) avvenne altra battaglia cittadina, e fu morto 
Napoleonuccio de'' Monaldeechì, che n' era Signore, per 
Manno di Messer Corrado suo compagno (1). E la 
storico Manente ci narra che nel 1340, i Beffati ordi- 
rono la trama per entrare segretamente in Orvieto 
onde assalire i propri concittadini, i Malcorini. A 
questo scopo impegnarono l** opera dì un muratore 
chiamato Cola del Bottone (2), perchè simulando ca- 
vare r arena, facesse invece un cuniculo sotto la chiesa 
di S. Lorenzo, che passando presso S. Chiara, rispon- 
desse fuori di città. Ultimata la via sotterranea verso 
il basso della rupe, e disposti altri combattenti dalla 
parte di S. Matteo e S. Angelo di Surripa, ordinato 
r attacco, Monaldo di Ermanno Monaldeschi senz^ altro 
indugio, e con quanto male avvisato consiglio; alla 
testa dei vari suoi congiurati entrò notte tempo in 
Orvieto \ ma scoperti furono tosto ributtati , e molti 
d' ambe le parti furono gli uccisi. Nel combattimento 
fu troncata di netto una mano air islesso Monaldo, e 
nella piazza del popolo venne fatta aspra vendetta 
contro Bartolommeo e Bernardo Rocchigiani o Roc- 



(1 ) Cronache — Giovanni Villani ( Firenze pei tipi (Sansoni 

Coen. 1847 ). 
Tom. Ili, pag. 231 (an. 13^34 ), e pa^. 303 

( an. 1337 ). 
Tom. Ili, Lib. X, pag. 61, Cap. 65/ (an. 1327). 

Cap. 95, (an. 132S). 

Cap.ll6,(an. 1329). 

(2) € Memorie di Jaco dì Gio. Bozzi Procuratore del Rettore 
e frati dello Spedale di S. Maria della Stella d'Orvieto. » 
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che;^giani , ai quali fa tagliata la testa d'' ordine di 
Matteo Orsini Generale e Capitano del popolo, scoperti 
fautori de' Beffati. 

E in quegli anni V intero abitato , compreso il suo 
Borgo fuori di Porta Maggiore , annoverava 5000 fa- 
miglie, quanto a dire circa 20 a 25000 abitanti. Nel 
1344 il numero dei focolari del contado (Riforma di 
detto anno ) trovasi notato — Numerus focularium Comi- 
tcOus est 3394. — Che la città in quei dì fosse molto 
popolata^ in prova basta osservare che allorquando 
si bandì T oste generale di un uomo solo per casa 
contro i Conti di Parraao nel 1350, vi andarono 130 
cavalieri e 3000 pedoni , tutti cittadini orvietani , e 
della sola città, non facendosi menzione del Contado 
( Cronaca di L. Muratori tom. XV , pog. 655 ) , e ciò 
avveniva due anni dopo la tremenda peste del 1348 , 
che avea desolato la città. Quanto poi questa manche- 
vole neir 1584 che raggiunse ' appena 2000 famiglie ! 
( Monal. Lib. 2.° pag. 10 e Lib. 15 pag. 142 ) da che 
privata del frequente soggiorno de** propri sovrani , e 
della loro corte, per i suoi cittadini, ora emigrati, ora 
banditi per impulso di politiche vicende. Purnoudi- 
meno Orvieto si tenne onorata di una visita fattale da 
Federigo III Imperatore di Alemagna nel 1470, che 
vi si trattenne tre giorni. Egli adorò il sacro Corporale, 
cui donò 100 ducati, creando alcuni cavalieri, e con- 
fermando i privilegi ai Conti di Marsciano. Né equi- 
valse a compenso , tuttoché le tornasse a decoro , che 
dai Pontefici d' Avignone si deputassero ad onoranza 
vari Vescovi di Orvieto a farne le veci in Roma, e 
per r Italia, siccome Vicari Apostolici. Nel 1348 cas- 



aato !1 consiglio dei Sette Consoli , ne venne mntAto 
anche rafflcio, e si chiamarono Priori. Venuto in 
IteJia il Cardinal Legato Egidio Albornoz, nell'agoato 
1353 fa ricevuto dalT Arcivescovo di Milano. Quegli 
unito ai Beffati assediò Orvieto, ove trovavaai il Pre- 
fetto di Vico, che sgomentatosene gli apri ginocchioni 
le porte, dimandandogli perdono (1). Entrato in Orvieto 
il 9 giugno 1354, la città desiderando francarsi dalle 
guerre civili che v' inUerivano , riunito il Consiglio 
generale il 24 di detto mese , deliberò soggettarsi a 
Papa Innocenzo VI ed al Legato suddetto , loro vita 
naturale durante , ritornando dopo la di loro morte 
tutto franco e lìbero siccome prima. 1] Legato promise 
osservar gli statuti, 1' ordinamento e certa del popolo : 
le convenzioni furono rogate da Monaldo di Messer 
Restauro cancelliere del Comune. Però smessa la Re- 
pubblica, cassò r elezione del Podestà e del Capitano 
del popolo ; rifece il catasto generale , riservando la 
tassa del maleficio alla Chiesa, il restante al Comune, 
costituendo un Vicario Generale della S, Sede. A tale 
qualifica venne eletto immediatamente in detto anno 
Albertaccio Ricasoli fiorentino, che cessò dall'ufficio 
dopo sei mesi, sostituitogli il l." marzo 1355 a secondo 
Vicario, Andrea da Passano Foligoate, e 11 15 ottobre 
un terzo in Giovanni RafTani di Firenze. In seguito 
pochi altri e con interruzione , fra t quali Giovanni 



(I) L' Acch. Spreto di Orileto.ì pOESessore dì varie per- 
g:[inieiie del tempo di Albornoz e di fìiovnnnl di Vico, lì quale 
io esse Bi appalla lUuetris di'ilatfs, mmitatua oc dUtrhUia 
Urbis Veieris Liberator et Dom. Generalia. 
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Tomacello nel 1398, Tommaso Caraffa (1414), Braccio 
da Montone ^1416), ricoprirono queat' ufficio, ai quali 
farono sostituiti i Governatori. Intanto Carlo IV nel 
1354 rimuoveva dal dominio , e a danno di Orvieto , 
e della Chiesa alcuni territori di Val d** Oreia, di Val 
di Chiana, di Val di Paglia e la Contea di S. Fiora, 
ed altri luoghi ponendoli sotto il suo impero. Ritor- 
nato in Orvieto quel Cardinale nel 1357 siccome Le- 
gato Apostolico, vi confermò Tantico Statuto e lo studio 
generale , ordinando che si governasse per il Vicario 
in nome del Papa. Durante la di lui dimora (1359) 
fu ordinato edificare la Rocca, principiata poi nel 1364, 
facendo giurare fedeltà alla Chiesa da tutti i gentiluo- 
mini e cittadini , che T accolsero quale liberatore ; e 
del tutto Guelfi rinunciarono cosi alla loro libertà. 
Morti Innocenzo VI nel 1361 e il Card. Albornoz in 
Viterbo il 24 Agosto 1367, la città ritornò libera e 
padrona di se stessa. Tornato di Francia Urbano V , 
in detto anno confermò ogni precedente operato del 
sopradetto Card. Legato. Intanto la città priva d'^ognì 
protezione, il Rettore del Patrimonio, Niccolò Orsini, 
le imponeva esorbitanti contribuzioni di guerra. Cosi 
vessata^ a liberarsene convocò di nuovo il Generale 
Consiglio il 25 Agosto 1367, ove venne deliberato che 
fosse signore perpetuo della città il Papa e la Chiesa. 
Un Breve pontificio la rese libera dal Rettore del Patri- 
monio, e concessele erigersi in capoluogo di Provincia, 
e immediatamente soggetta alla Santa Sede Apostolica, 
privilegio successivamente confermato dai Pontefici 
Innocenzo III il 15 novembre 1487, e Adriano VI 
il 7 gennaio 1523. Ed ecco come la città di Orvieto 



entrò a far parte degli ecclesiastici domini col sno 
piccolo circondarlo , che si chiamò Stato Orvietano , 
avendo nvnto sino alla fine dell' ultimo secolo an Pre- 
lati] Governatore- 
Si era fatta tregua e non pace : le fazioni ri- 
pullularono al ritorno dei Papi dalla Sede dì Avi' 
gnone, de' quali di ultimo Gregorio XI (1). In- 
sorto lo scisma circa il 1373, i Malcorini s' impe^ 
gnarono a parteggiare per Urbano VI, come fecero per 
r antipapa Clemente VII i Beffati, che insieme ai bar- 
bari Bretoni , proditoriamente entrati nell' infelice 
loro patria T anno 1380, la posero a sterminio. Molti 
furono i morti dalla parte Halcorina , e le case bra- 
ciate nel quartiere di Pnsterla. Fioriva allora ìu Or- 
vieto r ar<« della lana quanto nelle altre partì d' Italia, 
arte esercitata fin dall' anno 1229 dai forastieri e 
oltramontani , che quivi fissarono la loro stanza in 
gran numero ; ma per ìl sacco dato alla città dai Bre- 
toni, sensibilmente stremata queir industria, ne venne 
meno del tutto ìl commercio. Spenta in Urbano VI 
ogoi speranza di trattato e di pace, a persuasione dei 
Malcorini, strinse Orvieto di duro assedio negli anni 
1387 e 1388. Liberatala poi, le due fazioni ritornarono 
air ordine desiderato, sottomettendosi a Bonifacio IX 
obbedienti e ossequiosi. Né acquietatisi ancora, fecero 



il) Questi iovitato a Tenire In Orvieto, rlaponaeva conque- 
sto parole: t Ex magnae gaogue cim'tatìa ta-dore iiosc'lur 
proetnire, qaod tioa ad eiviialtm nostrani Vrbeveìanam 
Uri'am vlique desiderabiltm, laiiiguam ad horinm dtlicin- 
run Hoatrarum ctalris linctrit predbua invitatia... > 
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invito nel 1414 a Ladislao Re di Napoli, che vi entrò 
e ne assunse il dominio, pacificandola. Di ciò ebbero 
tosto a pentirsene per la tirannia di Tommaso Caraffa 
Vicario del Re e della sua sorella Giovanna II Du- 
razzo, postovi dopo la morte del Re, e in nome di lei, 
dal conte di Cotignola Sforza il Grande, ossia Muzio 
Attendoli ; e per V opposizione di Braccio da Montone 
(1416), a cui toltisi dalla dominazione del Re e sua 
Regina, eransi sottomessi. I Malcorini nel 1434 con 
r aiuto di Francesco Sforza riuscirono a sopraffare i 
Beffati e li cacciarono in bando. Come ciò non fosse 
stato bastevole per T oppressa città , dovè per di più 
sopportare dal 1437 e per altri anni successivi la 
nuova e mala signoria del Malcorino Gentile della 
Vipera o della Sala, (collegar.o coir anzidetto Sforza,, 
poi Duca di Milano ) e discendente tia Benedetto 
della Vipera, il peggiore tiranno di Orvieto, che la 
dominò dal 1338 sino al 1347, in cui fu vinto dai 
Beffati. 

Filialmente la notte del 13 Decembre 1443 entra- 
rono in Orvieto i Beffati, e concitati a vendetta, ingi- 
nocchiatisi innanzi alla Chiesa di S. Maria, pregarono 
a liberar la loro patria dal tiranno col minor sangue. 
Ed infatti uccisi Arrigo (1), reggente la città nell'as- 
senza del fratello Gentile, e Tommaso Mazzocchi, Ca- 



(1) Arrigo de' Monaldeschi della Vìpera uscito in camìcia 
sulla strada , e armato di lancia , fu subito uccìso sulla porta 
della propria casa , che poi fu acquistata dai Petrucui , come 
dair arme che riscontrasi ripetuta sulle finestre laterali , oggi- 
appartenente ai fratelli Rubbi. 



porale della guardia , clie era acquartierata in piazza 
Hag-giore, dopo breve contrasto, abbattuta la tirar.nìa 
di Gentile; ai gridò pace pace, e questa fu vera, cele- 
brandosene la memoria il 13 decembre con featft 
stabilita nel Comune in onore di S. Lucia. Quindi da 
quelle i^te^se fazioni venne ricostruita la Rocca , ed 
abbattute quelle di Ripesena, quella di Sbecna, di 
Bardano e della Sala, come continui ritrovi ed Occa- 
sioni di discordie. Dopo ciò posero suggello di pace 
duratura Pio II al suo ritorno da Mantova ed il suo 
successore Paolo 11 con suo Breve speciale dato In 
Roma i! 13 Aprile 1476, secondo del suo pontificato. 
Sventuratamente non vi restarono allora che i ruderi, 
informe tradizione della sua passata grandezza e della 
potenza, perchè disfatta dalle guerre, e non meno dalle 
-carestie e dalla famosa e maggior peste d' Italia del 
1348, e dalle altre del 1363, 1374, 1399, 1400, 1410. 
Ricomposte le cose Eel 1814, e divenuto capoluogo di 
Distretto nella Provincia di Viterbo, sotto il Pontefice 
Gregorio XVI, con editto del 5 luglio 1831, venne 
elevata a quello di capoluogo di Provincia, governata 
da un Prelato sino al 1860 (IJ. 

(1) A questa città limane la non comune glorìa. del suo 
celebre Moaumento, a cui deve la apessa frequenza dei fore- 
stieri , d9g]i artisti e dei iMrsona^i diatlutì. Mei 31 niHggio 
16^ vi GÌ recò Giacomo IH Ke d' Ingtiilteira con la sua Illustre 
caosorto Clemoatìna. Più di recente usi IS56 I' attuale Prin- 
cipe ereditario di PruBein Federigo Guglielmo. Kel 1857 il Som- 
mo Pontetlce Pio IS. Kel 1363 il Re Massimiliano di Baviera, 
e nel successivo 1SS4 1' ex Ba Luigi suo padre. 11 !7 aprile ISSO 
ia PriucipaasHi Imperlale di l'russiit cousotte del Priacipe Im- 
periale soptadetto, sceal quosti all' Albergo PoDtaai. 
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Lungo sarebbe il ridire di tatto che è memorando 
nella vita civile di questa città ; pur tuttavia^ avuta 
ragione sommaria sulP origine, de** suoi politici reggi- 
menti, e passandomi dal riferire de"* fasti consolari , 
de' Priori e Magistrati, del Podestà, del Capitano del' 
popolo, del Vicario Generale , de' Governatori e Con- 
servatori della Pace, de' Prelati Delegati, prenderò ad 
accennare quali e quante siano le istituzioni , i pri- 
mari monumenti dell' arte antica e moderna di questa- 
illustre città , benché di queste soavissime arti, che 
sono pure molta parte della sua gloria, mancano mo- 
numenti e memorie desiderati sslme . 

Arme di Orvieto 

Inquartato^ in esso si compendia tutta la storia dì 
Orvieto. Nel primo di argento alla croce guelfa di 
rosso. Nei secondo di rosso al leone d'oro rampante 
brandito di stocco colla destra e colla sinistra te- 
nente le chiavi della città. Nel terzo pur di rosso 
all' Aquila bianca coronata, rastrellata d' oro in petto. 
Nel quarto sempre di rosso all'Oca poggiata col diritto 
sullo scoglio e sollevando il destro che stringe un 
pomo. La corona è la reale del medio evo. 

Coli' Oca vigilante, che poggia un piede sul sasso, 
e l'altro alzato, si volle già dimostrare la città sacra 
a Giunone, il cui culto fu proprio dei Pelasgi, che vi 
innalzarono un tempio a Giunone Herbana (1). 



(1) Si vuole che V Oca fosse T arme degli antichi (Segneri 
Paneg. dì S. Pietro Pereozi — Lanzi, Sagg. liug, etrus. T. 2.^ 



CoW'Aqtiila bianca avuta dagli antichi Eoraani (1): 
il Rasidlo d' oro sul petto fu concesao ad Orvietó da 
Carlo d" Angiù nel 1273 , nominandola città reale. Il 
campo rosso, ed asswro derivato dagli Ottoni Imperatori 
di Sassonia, allorché la dichiararono città consolare. 

La Croce e le chiavi sostenuto da una bronca del 
Leone, insegna di città ecclesiastica, avuta dai Sommi 
Pontefici e confermata da Adriano IV col motto /orji* 
ei fidelit ( Ciacconio Tom. 1 — Sigonio de Reg. Ital. 1.» 
12 — Barouio ann. 1156, Tom. 12). 

Il Leene rampante stringente culla destra uno stocco 
gli Orvietani elibero in dono, in segno di gratitudine 
dal!" alleata Firenze ( Ricord. Malaspinl — Cron. G. 
Villani 1, 6, e. 15). 

AMhiTi 

L'' Archivio segreto del Comune di Orvieto, tutto- 
ché prezioso, pure andò impoverito di tanti monu- 
menti scritti ì più anticlii, sia per ì ripetuti traslo- 
camenli dal Comune al S. Giovanni de Platea (2) 
ed al Convento di S. Francesco, sia , per le disper- 
sioni., sottrazioni ed akri guasti apportati dall' in- 

— Lìtio, lib. 5, C. 47 — Plinio , Lib. 3, Sset. 8 — Leonardo 
Aret. L. 1.=) 

(1) aio. Vllteaì, Lib. 1.0 C. 40 - Plinio, L. 10, Seot. 6 — 
Giusto Ii))GÌode Milit. Kom. Lib. i, DialDga S L' Aquila {nae- 
^«a delle legioni Bamane. 

(2] E nato che la. chinve di queab) Archivio ara toDuta dal 
Priora dei Canonici di S. Giovanni. Comprovud non meno che 
con Decreto ià 2S Ottobre 1391, l'ArchiTÌo fu tolto dal 8. Oio- 
Taaoi proptir loti humidiUttem ■ et incomodilalem. 
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curia, dal tempo e da altre vicende. Il Marchese 
Filidio Marabottini assunse V incarico di dargli un 
regolare assestamento e compilarne V inventario, che 
restò nel comune desiderio. 11 Conte Bernardino Sa 
racìnellì eletto a Prefetto delP Archivio Segreto il 3 
Settembre 1685, lo riordinò nel 1686, e riscontrò che 
i libri dei Decreti dei Consigli generali erano i meno 
maltrattati, ed il più antico rimontava al 1295, e da 
questo sino al 1500, furono tutti con nuovo ordina- 
mento disposti insieme a quelli degli Statuti, ed altre 
suppellettili di memorie patrie, con apposito relativo 
millesimo. 

In cotesto Archivio furono riposti tutti i primitivi 
atti e notizie risguardanti T erezione del Duomo dalla 
sua fondazione del 1290, al 1321, che andettero nella 
maggior parte perduti, dalle quali prendeva nascimento 
la storia del nostro insigne Monumento. Vi si trovano 
tuttavia riunite Milleseicentosessantaquattro pergamene 
la più antica del 1088 , tre del secolo XII , quindi le 
altre ohe appartengono ai secoli successivi. Dobbiamo 
intanto allietarci ed augurare una più stabile fortuna 
a questo interessantissimo Archivio, da che l'egregio 
Cav. Luigi Fumi à stato designato dal Municipio al- 
l' onorevole Incarico del ristoro e conservazione del 
medesimo. Non restagli ora che la pubblicazione del- 
rindice per materie, onde faciliti Tuso delle memorie, 
e dei libri che possano venir consultati, pubblicazione 
che attualmente si sta ventilando col Ministero della 
P. I., mentre la R. Deputazione sopra gli studi di 
Storia patria sta per divulgare una gremde raccolta 
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X 



dei più illustri documenti, colPottavo volume dei saoi 
Documenti di Storia Itcdiana, 

ARCHIVIO VESCOVILE 

Conserva due grandi volumi membranacei segnati 
A. B. che risalgono al secolo XII , e poche carte an- 
teriori colle notizie dei primi Vescovi di Orvieto. Altri 
due libri grandi contengouo leggende de"* Santi , tutti 
gli altri riguardano Sinodi, Visite, Atti Ecclesiastici , 
ed interessi delia Mensa. Delle più vetuste notizie ne 
privò, come è fama, un tal prete Rainerio, che sde- 
gnato col Vescovo Ildebrando , nel 1134 , mise fuoco 
alla Cancelleria Vescovile (1). 

ARCHIVIO DEL CAPITOLO 

Si conservano di più interessante, varie Bolle di 
Sommi Pontefici, un Codice in foglio membranaceo 
spettante al Capitolo di S. Costanzo del secolo XIII, 
e due grandi libri del XII, scritti^ e miniati QiUdonis 
Valloclensisj cappellano della detta chiesa di S. Costanzo. 
Tutti gli altri si riferiscono ad interessi capitolari. 

ARCHIVIO DELLA FABBRICA 

Questo Archivio de' più interessanti, restato per 
felice avventura separato dair Archivio Segreto Comu- 

(1) Da una pergamena deir Àrch. Vescovile risulta che 
un tal prete Rainerio ^ Episcopalia instrumenta effrenirabie 
jtercitus, combusit. » 
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naie, conserva pergamene, e tutte le memorie del 
Daomo dal 1321 in poi, che flono quelle della storia, 
e del progresso delFArte sino ai giorni nostri* 

ARCHIVIO URBANO NOTARILE 

Situato nel palazzo Municipale al secondo piano, 
consèrva i registri del primo Notaio Grazia Angelo 
Pietro, ed il primo istruraento del 1296. Vi si trovano 
poi tutti r istrùmenti dei secoli posteriori sino ai tempi 
nostri. 

ARCfflVIO DI S. GIOVANNI EVANGELISTA 

Non consultato abbastanza dal P. Della Valte^ era 
preziosissimo, ma oggi è quasi interamente distrutto. 
Vi rimangono ancora molte pergamene^ e la più an- 
tica r!sale al 1060 in circa. Molti istrumenti riguar- 
dano r Abbazia di Acqueortus^ e non poche carte allu- 
sive alla fondazione dello storico Santuario della 
Madonna della Fonte. 

ARCfflVI DI S. DOMENICO E S. FRANCESCO 

Ambedue interessantissimi, sono andati dispersi 
sin dal principio di questo secolo, e nelle recenti vi- 
cende politiche. 



Giiìdia di OrrieU) eoe. 
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TOPOGRAFIA 



In amena , e fruttifera valle , irrigata dai fiumi 
Paglia e Chiana, sorge un vago colle, ih cima del 
qnale s"* innalza una roccia tufacea vulcanica, in forma 
quasi sferica, di un circuito di circa cinque chilometri, 
fabbricata dall' istessa natura, cui' sopra edificata tro- 
vasi Orvieto lat. N. 42.o 49' 24'' long, E. 9.o 4T 3V\ 

Sottoposta alla città vedesi un'estesa ed ubertosa 
pianura della lunghezza di circa 20 chilom. dal Tevere' 
sino al piede del colle di Allerona, sulla qnale da le- 
vante a dettentrione quasi si allineano più, o meno 
alte e rientranti numerose colline coltivate e boschive. 
Dalla parte di mezzodì e ponente è circondato da al- 
tri colli ameni, sparsi di ville e casini, ricche per 
ogni sorta di coltivazioni. 

Abitanti — 11 Comune di Orvieto all'attuale cen- 
simento colla sua interna popolazione e contado an- 
novera 14, 455 abitanti, e lieta di un aere vitale, lim- 
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pìdo, salutifero e mite, lontano dal Tevere chilo aie- 
tri 6^ 335, dal lago Viilsinìo circa 18 cliilom. È sede 
di Circondario della Provincia deir Umbria, e giasta 
la nuova distribuzione amministrativa del Regno d'al- 
tana, e di detta provincia, comprende 1 tre Manda- 
menti d' Orvieto con 22, 800 abitanti, di Città di Pieve 
con 12,238 e di Fienile con 10,484: totale 45,522 abi- 
tanti, distribuiti in 15 Comuni' Abbondante nei suoi 
prodotti di grano, di ottimi e delicati vini, d^'olio, 
canape, legumi, frutta ed erbaggi, e per la considere- 
vole industria del bestiame, di tutto fa grande ed 
esteso commercio oltre al consumo locale bastevole 
alla prosperità del paese. 

COSTITDZIONE FISICA DEL SUOLO 

La porzione superficiale del suolo della sopradetta 
pianura è formata nella maggior parte da un terreno 
di trasporto, e di uno strato più o meno alto colti- 
vato, mercè le alluvioni recenti ed antiche, oecasio- 
uUe dal Paglia, die vi sì sono espanse. 

Tanto r istessa roccia di Orvieto, quanto T estesa 
regione valcaaica, che riposa sopra le argille plioce- 
niche, sono formate per lo più da un tufo tenero, ma 
resistente meglio di qualunque più dura roccia alla 
degradazione atmosferica. 

Tale è in parte il suo territorio verso Bagnorea, 
S. Lorenzo e Acquapendente di terreno qmUemario^ 
pon formazioni di tufo, leocitoferi e basalti. Al dì là 
del fiume Paglia esiste altro esteso territorio terùario 
con sabbie gialle alluvionali marine, con argille tur- 
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-chine e breccie conchiglìfere, calcari^ schisti, galestrini, 
arenarie. 

GEOLOGIA DF MONTI 

II Monte PeUa su terreno tecondario , è basato su 
calcari ammontiferi, color rosso, e giallo , con vene 
-apatiche e nodi silicei — schisti arenarei — bardi- 
gli — qaarsiti — conglomerato breccioso con 
conchiglie — argille turchine e sabbie alluvionali, 
travertini. 

MonteraU con terreno tecondario e identico al Pelia, 
sull^ istesse basi calcaree, ma varia anche in bigio e 
verdognolo , alternate con schisti marnosi e sabbie 
gialle marine. 

Monte Nibbio di terreno terziario con alcuni costitu- 
tivi predetti , si eleva sopra il livello dei mare per 
Metri 516, Monterale per Mi. 852 (vetta appiè della 
croce), il Pelia per Mi. 869: 4 (piede del segnale). 

La livellazione del mare al parapetto deUa Torre 
del Moro ascende a Mi. 355,4*, questa è alta Mi. 46:300, 
il dislivello dal piede di detta Torre alla soglia di 
Porta Rocca è di Mi. 39, 341, quello della soglia di 
detta Porta alla rotaja Stazione Mi. 149: 484 

Fiumi. — Il Paglia ha nascimento nel Comune di 
Abbadia di S. Salvatore, precisamente presso 11 predio 
dei Biagiotti , versante a levante di Monte Amiata , 
notando che dair origine sino alla continenza del tor- 
rente Cacar elio, si chiama Pagliuola, e da questo punto 
prende il nome di fiume Paglia, dopo essersi ingros- 
Kiato di tutte le acque, che scendono dal versante so- 
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pradetto (Cluwerio Etrur. Antiq, Descrìpt.) Nelle taTO- 
le itinerarie romane è ricordato in questo modo — 
Vulsini — Pelia fi. — Cliisio (1). 

La Chiana che sorge nel territorio Aretino, sboccai 
in parte iiell" Arno, ed in parte nel Paglia, elle si 
perde nel Tevere. Di questo fiiiiae antichissimo esiste 
la memoria presso Tacito, Annal. lib. 1: i» rebus geslia 
sub Tiberio Imperalore, Dnoo Caeaare, et Norbaao Fiacco 
anno Urbis Boirute IDCCLXXlIy inquit t Muniàpifrnini et 
Coloióanim Ugaiiones, oraloribta jlorenlitiis, ne CtwUs. solUa 
aheo deaìBtus, iti Amnem Anuim tram/erelm; idque ipai) per- 

Aci^UE sonQENTi sotto la rupe della città sono con- 
dotte e veriTano in tre fontane comunali costruite per 
abbeverare e lavare, dette del Leone, di S. Zeno, e 
e delle Concie. Le migliori potebili sono quelle della 
Abbazia e 1' altra di Sugano, condottata con luti di 
ghisa sin dair anno 1885, del diametro di millimetri 
152, per circa quattro liilom., che entra in Orvie- 
to per la Porta Maggiore, e tenendo le vie del Cor- 
done e del Corso, va alla torre del Moro, dentro alla 
quale sollevandosi sino all'altezza di metri 18, si 
versa in una vasca distributrice di 54.000 litri d'acqua 
air ora, diramandosi in condutture per tutta la città. 
Quest'acqua ottima e limpidissicae, secondo la chimica 
relazione del Prof. Girolamo Folchi romano, contiene 
qualche grano dì meno di parte salina dell' acqua 
Vergine di Roma, da non formarne concrezioni tarta- 
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rose. Il di lei livello dalla sorgente dì Sugano è alto 
metri 45; 568 sopra la piazza di S. Francesco. 

Strade. — Nella sottoposta pianura a levante, ed 
alle falde del suo colle vedesi piazzata la Stazione, e 
la ferrovia distante dal selciato del Coreo di Orvieto 
su kilom. 4, 007; che quasi bipartisce la linea fra 
Roma e Firenze. Koma dista da Orvieto^ kilom. 126, 
Firenze per Chiusi-Tuoro, kilom. 191-, la linea da Or- 
vieto-Siena per Livorno, kilom. 257. 

Cinque sono quelle Provinciali; ed una Consorziale 
che percorrono il Circondario di Orvieto. 

L"* Antica Cassia che partendo da Roma e passando 
per i pressi di Ponte Giulio dirigevasi a Chiusi*, ma 
deviato il fiume ^Paglia fu d' uopo costruire nel 1828 
un"* altro tronco di strada rotabile; che entrando Or- 
vieto mettesse in Toscana, toccando Fienile e Città di 
Pieve, ove si dirama a destra, l'altra diretta a Perugia. 

L" Orvietana Castrense, che arrivata a S. Lorenzo 
dividesi per T antico stato di Castro, e per Acquapen- 
dente. 

L"* Orvietana Tuderte Fulginatense , sulla quale alla 

distanza di Orvieto di Kilom. 14, 119, incontrasi a 
sinistra 

L' Orvietana Masdanese per Perugia. 

L' Orvietana Amerina in costruzione. 

La Consorziale di Bagnorea, e tutte le altre obbli- 
gatorie carrabili eseguite, ne percorrono per ogni par- 
te il teritorio. 

Ponti. — Quello ove era 1» Chiesa di S. Illuminata, 
detto volgarmente delP Adunata, caduto, di cui riman> 
gono i ruderi, era posto in luogo dove i fiumi Paglia 
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e Chìsna, poco lungi delta città, insieme si aidunavano, 
venne edificato in pietre 1" anno 1084 per ordine di 
Gregorio VII. Dopo 253 troni era Signore di Orvieto 
Ermanno Moiialdescbi, sotto cui (cronaca del Conte 
Monle Marte) si dovettero rifare tre archi del Ponte, e 
i lavori vennero affidati a M," Ambrogio di Maestro 
Maitaoi, fratello di Lorenio Maitani a Vitale ed An- 
tonio figli del celebre Architetto (Riforma 2t Mag- 
gio e 11 luglio 1337J. Però nel 4 ottobre 1345 per 
le pioggie e piene BtraOrdinarie caddero vari ponti, e 
fi'a gli altri quello di S. Illuminata (Cronaca di Orvie- 
to pubblicata da Lodovico Antonio Muratori, ite-. Ital. 
Tom. 15 pag. 651.) Sali' isteaso fiume trovasi citato 
un'altro ponte [Baglìoni — vita deirAreh.'> Giovanni 
Fontana) e vi si legge < d'ordine del Papa Grego- 
rio XIII, rese stabilissimo il 

Ponte ani fiume della Paglia, presso Acquapen- 
itente > di sei archi, pel quale fu coniata una meda- 
glia, ove è rappresentato il ponte con 1' iscrizione: 



(O sai Paglia di cinque archi costruito 
i di Orvieto nelr anno 1836, della lon- 
gliezzB, misurata su i parapetti, di metri 140: 65. 

PoHTB della Ferrovia più recente e grandioso su 
detto fiume, totalmente di pietra, che si compone di 
undici archi, de' quali, sette di metri 30, e quattro di 
metri B. I pieilriiti sono alti sulla lisega di fondazio- 
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ne M. 6: 30 in mediarla freccia degli archi principali 
è dì metri 4, 14, la lùngìiezza totale del ponte, misu- 
rata su i parapetti, è di metri 250. 

Ponte QiuUo sul fiume istesso , innalzato d' ordine 
di Giulio II nel 1506 di cinque archi, ov' era V an- 
tico ponte della Mola, dal suo nome, si chiamò ponte 
Giulio , per mantenimento del quale il Pontefice con- 
cesse r utile del pedaggio ( Monal. lib. 17 — Manente 
lib. 6). Restaurato nel 1688 col prodotto della vén- 
dita del piombo deir antico Acquedotto, restò in secco 
nella pianura per la deviazione del Paglia. 

Ponte di Rio Chiaro^ detto della Madonna del Sole, 
di una luce, sotto S. Lorenzo in vineis^ lo fece costruire 
Adriano IV nel 1157 ( Monald. lib. I, Gap. 39) sul 
quale il Pontefice Urbano IV ricevè il SS. Corporale por- 
tato da Bolsena. Nel 1287 fu riedificato per onorare 
il passaggio di Onorio IV, che da Perugia, dopo essersi 
trattenuto in Orvieto, andò a Roma. Su questo ponte 
vi fu scolpita Tarme dei Savelli, famiglia del Papa, 
e degli Orsini, cui apparteneva il Sig. Bertoldo Orsini 
allora Podestà e Capitano del popolo in Orvieto (Mo- 
nal. lib. 70) . 

Ponte dell' Albergo della Nona^ cosi detto, perchè era 
ivi la nona posta, ove stallavano i cavalli pel servizio 
dei viaggiatori. Fu edificato di una luce nel 1559 dal 
Pontefice Pio IV. 

Ponte sul Chiana restaurato nel 1688 , mentre era 
Vescovo di Orvieto il Card. Millini, col ritratto del 
piombo deir acquedotto , quindi rinnovato nel 1837 a 
spese della Provincia, di una luce grandiosa, la sua 
lunghezza, misurata su i parapetti, è di Metri 40 : 70» 
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Le Porte. Quattro sono le porte che dauco accesso 
alla città (I3. la Pori» Portusa e Porta Maggiore fra 
mezzodì e ponente. L' antica Soliana a Levante, detta 
poi della Rocca , per esaere & contatto di questa , e 
Porta Cassis a tramontana. Nella pianta di Orvieto 
incisa a Parigi il 13 Aprile 1662, e dedicata al Card. 
Carlo Gualtieri da Angelo Sanvitani, che oggi trovasi 
all' UfScio del Censo, risulta che ai lati di Porta Mag- 
giore v' erano due torrioni , la parte Bnperiore (lei 
quali era fortificata da uà seguito di merli. 



(1) Kell' anno 1801, morto Papa Gioì 
presso cha tutte ie città di Toscana, 
cura a più forte QrvieMi furoDO ordii 

e queste anche duplicate, onde r ingresso fosse differente dal- 
l' uscita. Sotto Euseni» Papa 111 ( IISJ ( 1 
dovette aprire una quarta , detta Porta. 
alla cliiBe& di S. Angola di Sunipa, clie vi 
fivaria, e ne rustoioiia aperte due si ~ 
porta, detta, di S. Maria, posta sotto 
che venne murata por ordine del Cap 
Orsini il SO decembre 1342. La Portusa 
del 165T a spese del Card. Hillini, e si di 

Nel IES2 entrato li V ~ 
pietra 1' nttuale nuova pò 
prima trovavasi situata iateratmeute sotto la rupe. Sn i lati 
estremi dell'attico vi stanno le ÌDSS'^ne dell'Aquila a dell'Oca. 
Nella P"rta Cassia di nuova costruzione, sopra il sommo dal' 



di XX, tumultuarono 
che a rendere più st- 
aio alle porte 



Fertusa , vicioa 

enne chiusa coir altra 

I. Vi fu ancbe la quinta 

rupe di S. Bernardino 

pitano del popolo Mattea 

~ I riaperta dopo la peate 

disse anche porta Millina. 

à fu edificata di 

alla linea stradale , che 
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La Città di Orvieto dividesi , siccome in antico , 
in quattro Rioni , o Quartieri , denominati il So- 
liano, detto poi, della Stella , la Sarancia , V Olmo , 
la Corsica. 

Nella croce-strada della Torre del Moro v' è la 

Via del Duomo sulla quale incontrasi la piazza , 
e Chiesa dì S. Giuseppe (che. prima appellavasi piazza 
de^ fiori) intrapresa a costruirsi nel 1665 dalla Con- 
gregazione de' falegnami. Vi pose la prima pietra il 
Cardinale Pietro Paolo Crescenzi, e vi disse la prima 
messa nélP Oratorio. Restata per vari anni sospesa 
la fabbrica per difetto di disegno, si ripresero quindi 
i lavori, e nel 11 Aprile 1685 si dette compita. La 
di lei forma è ottangolare, vi sono tre altari; in quello 
maggiore v''è il quadro rappresentante la sacra fami- 
glia, dipinto da Filippo Naldini di Orvieto. 

Sin dair anno 1729 vi fu eretta la Confraternita 
della Nazzarena, ed approvata da Mons. Vescovo Ono- 
frio Elisei con rescritto del 15 Agosto 1729. 



Palazzo Qualtebio, oggi Misciatetli. 

Vedesì ivi adattato un bel portone , diflegno d" Ip- 
polito Scalza, d' ordine toscano, bugnato nell' angoli , 
mancante di base, eseguito per altro destinazione. 

La Posta. Sotto a detto palazzo , in fondo alla 
, piazza, v' è r Ufficio delle Regie Poste. 

Cassa ni Rispabmio al N. vìvico 29 , la cui fonda- 
zione data col 2 febbraio 1S52. 

Piazza dei. Dooao. 

IL DUOMO 

Neir anno 1290, ai 13 di novembre, sull'area delle 
due Chiese, (ov' era il Tempio di Venere) che vennero 
distrutte, di S. Coatanao appartenente w Canonici , e 
di S. Maria Prisca al Veacovo, nel quartiere del So- 
liano (1) , da Papa Niccolò IV venuto in Orvieto 

(1) Sin ihfW aunì 1284, 12)6 fa ilecreUto eoa pubblico e 
magnaDima divisamento d' iDualzaie un tumpia i;raadiosu in 
onore di Maria Yergine. Prima di dar principio a questo Edilì- 
zio, si dovettero comporre le difforeuze insorte , e slabilire i 
compepsi fia il Capitolo di a. Costanzo ud il Vescovo , dalle 
liliali prevalse la Duale e reciproca concordia mediante istra- 
nieDtodell2^ e 1285 sotto Usitino IV, cdel 6settombre ISSO, 
regnaottì Nii;colò IV che — Bf>oe pvcìb oraculo — ordinò a 
Klcolb di Travi Camerliugo e Notare Pontificie di terminare 
ogni discordia , e doq vanisse piii ritardata la uostruiiono di 
questa chiesa, cosi che autorizzb la cessìoae e l'abbattimonto 
delle due Cliisse suddette dì vaile case ed orti, per erigere 
EU queir srea una sola Duova e grandiosa Chiesa Cattedrale. 

Nei libri pul>blici dell' introiti e delle spese apparisce, che 
sotto il se Aprilo 1288 e nei Bruenti: • l'empire Capitane- 
liae et Po'esiarìae magnìfià et putentie viri D. fientilis 
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r 11 giagno di detto aDno^ Sn presenza dei Cardina- 
li, Arcivescovi e Vescovi, del Podestà Gerardo di 
HolandiQO Galliizzi di Bologna e del Capitano del 
popolo Ubaldo Interminelli di Lacca , .della Magistra- 
tura, di tutta la nobiltà e popolo^ fu posta la prima 
pietra del nuovo suntuodo teoapio (1) edificato in ono- 
re d' Iddio, e della B. Vergine, cou architettura e di- 
rezione ili Lorenzo Maitanl di Siena. 

A questi venne espresso il desiderio di preferire 
la forma deir antiche Basiliche, attenendosi in special 
modo alla pianta e disegno di S. Maria Maggiore di 
Boma, ad ùittar Scmetae Marlae Mqforìt de Urbe (2). 

Sin dairanao 1293 una deputazine .presiedeva ai 
lavori, e furono eletti a primo Camerlingo fr. Pietro 
di Giovanni Beneassai, e a Soprastanti della fabbrica 
Corrado Monaldeschi e Vanne della Greca, come al 
libro originale esistente neir Archivio Segreto intito- 
lato — lÀber JtUroitum Operis Santae Varia Virginis — isti- 
tuzione quindi stabilita dall' antico Statuto, come alla 
Rubrica, de O/fiào Camerariatus, 



de fUHs Urei > si pagò il carre^grio di 143 some di pi etra ed 
altri materiali occorreati prò Opere Sanetae Mariae et po^ 
puìi et Camunis Urbis Vcierie. 

(I) Baynaldi Aoo. Tom. 4 pag. 120 Noe m ipeiue Eccleeiae 

fundanieiUa,.,, -^ primum lapidem benedietum propriie 

manibus duxitnus collocandum. ., 

(2) Gii Orvietani proposero qainli al Maitaai patti o coadi- 
ztoni così ooorevoH, chò loostria^aco a risiederò iu Orvieto a 
largo stipendio, trasportiadovi la famiglia» decorandolo dì 
privilegi e dt)lle dUtiQ^imt riservata t»^i cittadini. Egli morì 
nel 1:3). 



Perchè poi la gi'aiidioBO fabbrico progredisse ala- 
cremente, a questo nobjlistiiitio line, con pubblico de- 
creto , B col consenso dell' istesso Pontefice, , nel suc- 
cessivo anno essendo Podestà Florio di MilaMo, fa 
levata aaa tassa, mercè la rormnzione di un Catasto 
di tutle le terre e possessi, onde far fronte allu spe- 
se (1^ Oentoqnaranta famiglie nobili contribairono 
quanrilà di denaro (2) coal che Bonifacio Vili, paci- 
ficato con gli Orvietani, dopo coucorlate le differenze 
di Val di Lago, venne in Orvieto nel terzo unno del 
ano Pontificato 1297, e il giorno deli' Assunzione di 
Maria vi celebrò la prima messa coli'' assistenza tlet 
Vescovo Leonardo Mancini orvietano, e volendo di 
ciò il ><oiiinio Pontefice Jnsciure nna memoria, dona 
nn Pnllio tnrehinD ricivraato in oro, e colla splendida 
impronta dell' arme di lui. 

Nel 1309, ni IB Agosto vi fa cantata la prima 
messa solenne da Giiittone Farnese Vascovo di Orvieto 
e coir nesieteaza dei Vescovi snfTi-aganei di Soana, dì 
Chiasi, di Bagnorca, e nel 1312 il Coranne donava le 
tftinpauB alla Chiesa, ed una del peso di 5300 libre. 



(1) Ed il Cai[uer1ìn;<} Gjnorale dlchiirava piagare )' apsrn ja 
viSTore dell' Biitici> dacretu del Couailio — gtios denarioe dare 

iHUnit — od ogni pagamenlD si faxav^ 1' ordine dal podustn — 
mandata domini PodtataUa et Capitaaeì. 

(S) Coiisarmai uell'Archivìo !;'«grato del Uiigisttato un corpo 
di Codici pcrgainunl |ln parte però msDcaiili) die coiilonBono 
le insJD use! Olii dello donozÌDirJ fatte da |iubb1lci Notali dal 
1341, al 1391 e dal Ì3 Agosto VÒUZ. 



J 
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L** alzato esterno del Duomo fra mezzodì e ponente 
fa mostra della parte più splendida e celebre^ che è 
la facciata. 

Piantata sopra un ripiano di grandiosa gradinata (1). 
girante per tre terzi T edificio , si eleva per altezza a 
Metri 53; 06, per larghezza a Metri 40. Dal suo ba- 
samento variatamente modinato , e" innalzano quattro 
grandi pilastri, sostenenti altrettante* maestose torri, 
ornate a liste di mosaico sino al secondo loro corni- 
cione. Di queste, le due centrali più alte, e svelMssime 
di Metri 51 : 03 hanno due statue suU' estremo vertice 
per essere le guglie binate, mentre sulle due di fianco, 
alte Metri 42: 08 riposa in cima una statua. 

Nei tre frontespizi si aprono tre porte grandiose, 
che danno accesso air interno del Tempio. Sotto un 
arco a tutto sesto sebi u desi la porta di mezzo qua- 
drilunga con architrave in piano , le cui spalle pie- 
gansi a sghembo, alta Metri 6: 52, larga Metri 3: 08. 
Questa è ornata da colonnini abbelliti da intagli, e 
mosaici, che seguono V andamento, e la curva delParco, 
non che dei pilastri, o cornici a fogliami, belli oltre 
ogni dire, con fascie di variati rabéschi egualmente 
intarsiate a mosaico. 

Le due laterali con architettura simile, meno Parco 
che è a sesto acuto, hanno V altezza di metri 4, 33, e 



(1) Rinnovata, e resa più ampia dal Camerllogo Sicr* Giuseppe 
Palazzi Pauno 1819. 



ritti 
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la larghezza di metri 3, 13. Queste due porte vaga- 
mente intagliate simigliano uelle loro proporzioni, e 
àellaglì H qiiellA centrale, e totte e tre sono terminate 
da cornice a pioveate. Sopra 1 piediatalli vennero scoi- 
piti in tavole marmoree bianche i tanto celebri basai- 
rilievi eseguiti da Giovanni Pisano, figlio del celebre 
Nì-mmIÒ (t), e dai raEgliori della acaola di qaestì, ehe 
furono Agostino ed Angelo, Goro di Gregorio Senesi, 
Arnolfo di Lapo, Nuzzo dn Firenze , ft-. Guglielmo 
Agnelli da Pisa, Ramo di Paganello e i Coainati Ro- 
m.iil (2). 

Latino rsini nel 1369 generosamente, ed in ab- 
bondanza somministrava qnantitik H Marmi a prose- 
guimento delta elevazione del maestoso prospetto. 

Bassi rilievi dkl primo quidho. — In <)iiesti a sini- 
stra dello spettatore è rappresentata quasi per iuÉero 
r opera divina della creazione del llondo. Ivi in due 



II) Benché da molti scrittori, sì bbucì ohe Niccolb Pisano la- 
vorìi Dol Duomo di Orvieto, pure w qiiaatì un, decrepita ual. 
12Tj, certameiile aUK Udo del bocoIo q al principio deli' altro oao. 
poteva iottapreadero i larori jmmansi dj una facciata . che do- 



impio fu poat» 
net 1390. 

(il D'Aginconrt voi. Il, pag. m , diCJ che la famiglie dei 
Coemati, padra e flfiio ramani, eoaltori di ornati del secolo SUI 
à distinse altresì' tra gli sriiatt d' ogni nianisra che lavonivana 
nel. Huomo dii Orvlaio. — il H.s« Amico Biiici — Storia della 
Architettala la Italia del secolo IV a XVJIl , assicura e che 
Aruolfo di I:apa parti da Oriiete nel principio dell'anno IZH 
per occuparsi del dlsasmi della nuKOincs Chiesa di & Crore io 
Firenze, e i anni dopo per l'altra di S. Uari» dal Fiora. » 
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linee sovrapposte, mirasi nel basso della prima la mae- 
stosa figura del Creatore, seguito da due Angeli che 
mentre stende la mano destra in atto di comando, 
con la sinistra stringe un foglio rappresentante la 
prima forma delPOrbe, creando primieramente il cie- 
lo^ la terra, la luce, quindi il firmamento , e le acque 
che si separano dalla terra; la formazione del mare 
con i pesci )iuotanti sulla di lui superfìcie; la terra 
verdeggiante di erbe, e di piante; i luminari lutti del 
firmamento ; i rettili, e li volatili riuniti in presenza 
del Creatore. Il sesto giorno, i quadrupedi selvaggi e 
domestici, secondo la loro specie, colia creazione del 
primo uomo inanimato, giacente presso un ruscello e 
nello stato di creta. 

Nella seconda linea superiore v''è figurato Adamo 
in piedi, e Iddio in atto di animarlo. Vedesi Tistesso 
Adamo addormentato, su cui inclinato il Signore gli 
ha tratto una costa per la creazione della donna, che 
seduta in terra completamente formata, rivolgesi al 
suo Creatore, da cui è benedetta. 

Una pììanta d^ edera con i suoi rami intrecciati , e 
orizzontalmente distesi ne costituisce ì variati scom- 
partimenti. 

Nel primo scorgesi il Paradiso terrestre ripieno di 
piante, ove grandioso innalzasi T albero della scienza 
del bene e del male, copioso di fronde e di frutta^ 
cui prossima trovasi una vasca, dalla quale scaturisce 
un fiume per T irrigazione di quelle amene e deliziose 
località. 

Vicini al tronco di queir albero sono Adamo , ed 
Eva intenti ad ascoltare la parola del Signore , che 
Guida di Orvieto ecc, 4 
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agli incontaminati e nudi progenitori divieta e mi- 
naccia di mangiare il frutto dell'' albero. 

Nello spartimento a destra è figurato un serpente 
attorto al tronco dell' albero, rivolto colle fauci aperte 
verso la donna. Avendo essa colto due pomi, uno lo por- 
ge ad Adamo, che sta in atto di prenderlo, e l'altro lo 
serba per se. Sul rientrante di questa linea scorgesi 
Adamo penosamente nascosto sotto a tre alberi, e la 
mezza figura di Dio, che sorge fra una nube. Sovrap- 
posto a questo piano apresi lo scompartimento a si- 
nistra, in cui segue lo scacciamento dei progenitori 
dal Paradiso terrestre per opera di due Angeli, sor- 
gendo le fiamme presso T albero , donde fu colto il 
frutto vietato. Uno di questi Cherubini impugnata la 
spada, dirigesi verso il colpevole , V altro pone ambo 
le mani sulle spalle di Adamo per respingerlo dal- 
l' Eden insieme ad Eva, che a capo chino mestamente 
lo segue. 

Al destro lato v' è figurata la terra incolta, traru- 
pata e povera di piante. Ivi Adamo affaticasi ad ap- 
pianarla colla zappa, e ridurla a coltura, onde nutrirsi 
del pane del suo sudore, ed Eva seduta, che tenendo 
sul fianco la rocca, vi fila la lana, e col fuso la torce , 
onde vestirsi. 

Nei penultimi spartimenti a sinistra scorgesi il sa- 
crifìcio di Abele e Caino. Il primo, quale pastore vol- 
gendo al cielo lo sguardo^ tiene sollevato un agnello, 
offrendolo a Dio, il secondo che gli presenta un fascio 
di spighe mature. A destra due figure, che ricordano 
il primo fratricìdio, Caino armato di clava è per vi- 
brarla sulla testa del fratello Abele^ che con ginoc- 
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^hio a terra alzando il braccio destro, procura de- 
viarne il colpo. 

"Negli ultimi due scompartimenti osservasi un uomo 
raffigurato iJ Tubalcaino figlio di Lamech, nominato 
nella scrittura, che recasi in mano due piccoli martelli 
per colpire alcuni campanelli posti sopra una torri- 
cella*, e Noema sua sorella portando sul grembo un 
fanciullo, stringe colla mano un libro onde insegnargli 
a leggere , siccome è tradizione che Essa fosse V in- 
•ventrice delP arti e delle scienze. 

Neir ultimo a destra ritrovasi T istessa figura d'uo- 
mo assiso sopra un monticello , svolgente un foglio , 
sn cui apre un compasso , disegnandovi qualche la- 
voro, rappresentando l'artefice superiormente ram- 
mentato nella Bibbia, che inventò V arte di lavorare 
alla fucina, battere il ferro, e fare ogni sorta d'opere 
di rame. 

Bassirili EVI DEL SECONDO QUADRO. — In fondo a que- 
sto bassorilievo presentasi sulla prima linea una figura 
di un vecchio venerando giacente in terra, che poggia 
il capo sulla mano destra. Egli è Abramo che con- 
templa le varie, e future generazioni. Vicino a lui ha 
nascimento una pianta di acanto d' un vago fogliame 
dal cui intreccio orizzontale si formano a destra , e 
sinistra varie figure di elissì, e di tondi, nel cui cen- 
tro sono rappresentati i Re di Giuda *, David col suo 
salterio, Salomone, Roboamo, Abia, Asa, Giosafat, la 
Vergine, e il Redentore in atto di benedire. Nel basso 
del quadro, in due linee, sono effigiati ai lati di Abra- 
mo giacente i Giudici d'Israello, che in varie movenze 
tengono in mano un foglio spiegato ove è scritta , e 
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promulgata la legge mosaìca. Ivi un^urna sepolcrale 
raccoglie il corpo di Abramo, riposto siccome quello 
di Sara, in una spelonca della terra di Canan. Al di 
sopra dei Giudici in terza linea, vedesi il Profeta 
Samuele, che unge a Re David, e versagli sopra Tolio, 
mentre altre sette figure ne contemplano il rito. Ivi 
prossimo è T angiolo, che ordina a Gedeone liberare 
Israele dai Madianiti. 

Nel primo vano a destra trovasi seduto Balaam con- 
lunga barba, in atto di parlare a Dio, che gli si pre-^ 
senta circondato da una nube. Kel secondo vano Ba- 
laam, che percuote T asina , e questa gli si rivolge 
risentita, e l' angelo che colla spada impedisce a quella 
proseguire il cammino. Nei vani posti in questa linea 
sono effigiati Mosè, che ringrazia Iddio, che gli ap- 
parisce da una nuvola , per aver liberato il popolo 
dalla schiavitù degli Egiziani, e la di lui sorella Ma- 
ria seduta, e vicina alle tre figure solleva al cielo le 
mani ringraziandolo per avere salvato Israello , e di- 
viso il mar rosso. A destra del quadro v' è scolpito utt 
vecchio , che presenta il fanciullo Mosè alla figlia di 
Faraone, onde commuoverla a compassione del bam- 
bino ritolto air acque del Nilo. Stanno indietro due 
uomini, uno supplicante il cielo , V altro che mostra 
alla reale fanciulla T editto di gettare nel fiume i bam- 
bini israeliti. In questa linea a sinistra vedesi Iddio , 
che dall'alto comanda ad Abramo di partire da Ur, 
città dei Caldei, sostenendo colla sinistra il globo del 
mondo. Abramo obbediente al comando divino abban- 
dona la patria. Nel medesimo compartimento scorgesi 
Melchisedech , che muovesi ad incontrare Abramo- 
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nella valle di Save, recandogli il pane, ed il vino, che 
3o riceve riverente, pel sacrifìcio da offri rsi al Signore 
per Tottenuta vittoria. 

A sinistra del sesto compartimento è rappresentata 
la visione di Ezechiele, che seduto sul suolo contem- 
^pla il trono di Dio. Gli sta presso il Profeta Semeja, 
che invito il Re Roboamo, risparmia che sia versato 
il sangue di Giuda, e dTsraelle. A destra siede una 
donna, che nutre Gioas sfuggita dall'ira di Atalia per 
opera di losabech , e di Gioiada, tenuto nascosto nel 
tempio^ nel basso i diversi animali, fra i quali il sa- 
cerdote deve scegliere quello che più convenga onde 
immolarsi al Signore. 

Nella settima linea orizzontale sovrapposta alla vi- 
sione di Ezechiele, v"* è a sinistra il Re Abia sul 
monte Semeron , che s' indirizza verso Geroboamo , 
onde indurlo a sedare la ribellione, vedendosi nel 
basso gli accampamenti de' suoi; ma Abia mostrasi 
dispiacente per non essere riuscito ad impedire la 
^•ovina d** Israele. Alla destra di detta linea v' è un 
uomo a cavallo, che armato, arresta la depredazione 
4el tempio, calpestando sotto le zampe del corrente 
destriero, Eliodoro , e minacciando severamente il di 
•lui compagno. 

Neil' ottavo scompartimento vedesi a sinistra la 
città di Betulia, e Giuditta che si avvia al campo di 
Oloferne. In alto sta Iddio , che solleva il braccio in 
atto di liberare il popolo dalla schiavitù degli Assiri. 
La fantesca di Giuditta seduta sul suolo , sta aspet- 
tando il ritorno della padrona. Nel vano destro v"* è 
il convito di Baldassarre, e la sua madre, che gli ad- 



dita il Profeta Daniele perchè loro inlcrpetri le minac- 
cianti parole apparse nel muro della reggia. Il Profeta 
colla destra mostra ad essi la bilancia apparsa nel-- 
r aito, e la parola Thecel. che dichiarava esaere stato 
pesato il tiranno Caldeo. Una Ugara illumina con uoa- 
face la parete, e due altre sottoposte si mostrano, attonite 
e impaurite per V appariiione della misteriosa bilancia. 
Nel penulUmo compartimento v'è a sinisti-a l'Angelo 
Gabriele che appare a Zaccaria , il quali: dubbioso 
innalza le braccia air annunzio , che da lui e da Eli- 
sabetta nascerà un giorno un tìgliuolo che fu S. Gio- 
vanni Battisi». A destra v' è il Redentore crocifisso in 
mezzo al sole , e alla luna che si oscurano per la morte 
di lui, e la Vergine in piedi atteggiata a immenso 
dolore. Nell'estremo punto a sinistra vedesi l" Angelo 
librato suir ali cbe saluta la madre di Dio, a destra 
l'È vanirei ists, avente in mano un libro cbe 1' offre al 

BissmiLiEvi DEL TERZO ftUADBO — Nel basso di 
questo riposa siti suolo addormentato un vecchio mae- 
stoso, rallìgurato nel Patriarca , e Profeta Oiacobbe , 
che in sogno vede il Signore, che gli dice — lo sono 
il Signore Dio di Abramo tao padre, e Dio d' Isacco i 
la terra in cai dormi la dono a te e alla tua stirpe, 
el henedicenlur in le, el in leiaine Ino amclae tribta ferme 
— Gli stanno vicini i Profeti Maggiori, e al di sopra 
gì' altri sei minori , con nn foglio in mano , che leg- 
gono, scrivono le proprie visioni. Lo scultore invece 
di rappresentare in quel sogno di Giacobbe la scala 
degli angeli ascendenti e discendenti secondo la Genesi, 
ne ba con essi circondato l' intero quadro, totti com^ 
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posti a venerazione, che ivi adorano ciascuno il gran 
mistero della redenzione del mondo. Nel centro del 
quadro sfilano uno sopra T altro alcuni vani elittici , 
dentro ad uno dei quali v"" è la mezza figura di Balaam 
e al di sopra vi stanno altri sei profeti minori, che sulle 
mani tengono un foglio delle loro profezie. Nel centro 
delle varie elissi vi sono le divine rappresentazioni; a 
sinistra quella delP Annunziazione della Vergine per 
mezzo deir Arcangelo Gabriele , a .destra la visita di 
S. Elisabetta. Nel quarto la Natività del Signore con 
la Vergine e S. Giuseppe, V una e T altro riguardan- 
ti il Santo Bambino , ed ivi la Grotta di Betlem , 
r adorazione dei Magi. Nel quinto compartimento a 
sinistra v** è la presentazione al tempio , a destra la 
fuga in Egitto. Nel sesto vedesi Erode che comanda 
a suoi sgherri lo stermìnio dei bambini ebrei, che fra 
le lotte sono strappati dal seno delle madri disperate, 
e giacciono semivivi sul suolo, od uccisi da quei ma- 
nigoldi. A destra il Cristo in una edicola assiso in 
seggio, disputare con i Dottori. Nel settimo a sinistra 
v"' è il Battesimo del Signore nell'acque del Giordano, 
avendo vicino il Precursore Battista. A destra è figu- 
rato il Redentore, che sta orando nel deserto, volgendo 
il viso al demone che additandogli il sasso, gli dice, 
« se egli è Cristo, lo converta subito in pane. » 

Neir ottavo, a sinistra è figurato il Signore sopra 
un asinelio che entra trionfante, e benedicendo in Ge- 
rusalemme, seguito da un Apostolo. Al suo passggio, 
v' è chi a riverenza stende le vesti menta sulla strada 
ove passa , ed altri del popolo inneggianti , che gli 
vanno incontro festevoli, innalzando le palme d'olivo. 



A destra è Geaù nell' Orto di Getsemani, Giuda Isca- 
riota che prende per la mano il dÌTino Maestro, e gli 
si approssima per baciarlo ; poco lungi vi sono i sche- 
rani, e v' è chi minaccia di Difenderlo. Gesù che vol- 
gesi verso 1' empio discepolo ; piii in basso alciiiii 
apostoli addoi'mentati. 

Nel penultimo compartimento a sinistra, il Redea- 
tore è legato nudo alla colonna, e flagellato da due 
manigoldi. Quindi la morte in croce dì Gesù , la sua 
Madre divina prostrata in terra dal dolore e l'afflitto 
Giovanni che volgeai al Crocifisso. 

Neirultimo mirasi a sinistra un Angelo coni vanni 
echiusi, che si posa sul sepolcro del Redentore. Tre 
donne richiedono al messaggere celeste del mortoSigno- 
re, alle quali, arisposls, addita il cielo per esser quello 
risorto. A destra è figurata laMaddalena genuflessa innan- 
' zi al Cristo risuscitalo, che titne con una mano la croce 
rivolgendosi verso di lei perchè non voglia toccarlo. 

iJAssiaiLiEvi DEL QUARTO quADiLo — Soi'prendculi sono 
i bassirilievi di questo. Neil' estremo basso punto ha 
naacimenlo una vigorosa pianta di vite, che dividendo 
orizzontalmente i suoi lunghi tralci, ricchi di pampini 
e grappoli d'uva, ne decorano i singoli scompartimenti. 

In quattro ordini sono divise le composizioni. 

Nel pfimo all' estrema sinistra del quadro è scol- 
pita maravigliosamenl« la Risurrezione dei morti. Al- 
cune figure di risorti con lieto sembiante stanno vicine 
ad un monticello colie mani levate al cielo. Altri ri- 
sorgono sollevando colle mani, e le spalle i coperchi del- 
l'urne intagliate. V'èchi rattristato si ripara sotto un 
coperchio rovesciatogli si sopra ; chi con lieto viso pone 
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fuori deir urna una gamba in atto di uscirne ; chi con 
le spalle fatica, e si aggrava a spingere il pesante 
coperchio, cui gli sta d"* innanzi una donna raggiante 
di speranza^ e di gaudio. Vedonsi aperte altre due 
urne ove giacciono coppie di coniugi, e mentre in va- 
rie movenze V uomo adopera braccia , e gambe per 
uscire^ la donna gli sostiene con le mani il coperchio, 
e queste rianimate figure, quali sono comprese da spa- 
vento per r eterna perdizione , e quali dal desiderio 
del gaudio immortale. Nel secondo ordine, sopra i ri- 
sorti; stanno gli eletti scortati dagli Angeli, che lieti, 
ed anelanti s' incamminano alla celeste felicità. 

A destra ofifresi il lacrimevole spettacolo deir In- 
ferno. Un Angelo colla spada spinge i reprobi tormen- 
tati dai demoni, chQ in sembianza di berpenti, d^ or- 
ridi draghi, straziano le vittime disperate. Satana nel 
centro del terribile quadro preme coi piedi quattro' 
dannati precipitati sul suolo. La di lui fronte è in- 
trecciata dall'idre, che si ravvolgono sulle sue corna, 
e suir orecchie di belva strisciano la coda. Superior- 
mente a sinistra un"* Angelo separa gli eletti dai dan- 
nati, che li flagella con lunga sferza. A destra tre 
demoni hanno ghermito la loro preda, trafiggendola 
con gli artigli , stringendola avvinta crudelmente ad 
una corda. Nel terzo, e quarto ordine, altre schiere dì 
eletti , miste agli angeli , disposti a diversi atteggia- 
menti , devotamente innalzano alP Eterno le mani a 
ringraziamento. 

Nel quint' ordine a sinistra sono rappresentati fra 
gli eletti, Vescovi, Monaci e Papi*, a destra un drap- 
pello di donne in due file, che anelano alla vita celeste. 
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Nel punto più culminante del quadro t' è il trono 
di Dìo, assiso maestosamente, mostrando le mani, e 
i piedi trafitti, cui fanno corona una schiera di an- 
gioli, ed intorno gli emblemi tutti della passione. Due 
Angioli colle loro trombe fanno risuonare le glorie 
del Signore. Al di sotto nna moltitudine di Santi ìa 
estasi beata, innalzano a Dio il volto, e le mani, e 
con questi la Vergine , e S. GioTanni che volgonsi 
verso il glorioiio Redentore. 

Sopra al'a ricca e bella cornice di finimento dei 
suddetti bossirilieTi , stanno situati su mensole spor- 
genti i quattro emblemi degli Evangelisti, fusi in bronzo 
dall'istesso Arcli. Maitanì. (l) Sull'archìtrciiVe della porta 
di mezzo v' è la statua marmorea della Vergine col 
Bambino seduta sul trono sotto il padiglione di bronzo, 
con sei Angioli che ne sollevano i lembi , scolpita in 
Pisa nel 1347 da Andrea Pisano, e dal medesimo ivi 
collocata net 1348. Il P. Della Valle crede, che il pa- 
diglione eon gli angioli sia opera di Maestro Buiio di 
Biagio. Immediatamente sopra le tre porte sì aprono 
tre finestroni, nei quali sono jncassate lastre di ala- 
bastro color cotognino. Al di sopra di quelle s'innal- 
zano tre frontoni con sistema archiacuto poggianti 
alle torri, e su i riquadri della facciata, che ritrag- 
gono una figura triangolare. Nel primo quadro o mo- 
saico sopra la porta maggiore è rappresentata 1' As- 
sunzione della Vergine, contornata dagli Angioli ; da 

(1) Un ultima t'usioiia fiitta da Loreozo Maitani è registrata 
nella spese del 2 giugno l't'W — Infi-aeeriptiim est bronsum 
quod eg<* MatmlduB Camerariue dedi Magietro Laurenrio 
jiro colando Aq«ilam pondere. 1433 librarum. 
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un lato v' è genuflesso un devoto , e sotto leggasi il 
nome di loannes^ ( forse Frate Léonard eli i ), e dalP al- 
tra parte in gotico la data MCCCLXVI, in cui fu ese- 
guito il lavoro. Due Profeti sono posti nel basso del 
frontone, Isaia, sulla cui cartella spiegata, sta scritto- 
— Lux orta est — Naum, coir epigrafe — Sol ortus est — 
più sotto, leggonsi i nomi Ioannes et UguUnus de Urbe- 
retori, colla data MCCCLV^ nei lati della riquadratura 
sono a mosaico gli apostoli, S. Cirillo, e S. Bernardo. 
Kella cuspide è collocato V agnello pasquale di bronzo. 

Sul frontone che sorge sopra la porta laterale, a 
sinistra dello spettatore, v"* è il quadro a mosaico, rap- 
presentante il Battesimo del Signore, eseguito nel 1581 
su i cartoni del Nebbia, da Francesco Scalza Orvietani, 
e da Paolo Rossetti Bolognese. Nella riquadratura, e 
fuori del triangolo vi sono T Angelo, e l'Annunziata, 
lavoro eseguito nel 1650 dagli Orvietani Dominici , e 
Giacomo Pierucci. In cima del triangolo ornato di fo- 
gliame a rampante sta collocata la statua di bronzo , 
rappresentante T Arcangelo S. Michele. Sul frontone 
della parte destra è figurata la nascita della Vergine; 
nella riquadratura vi sonq S. Gioacchino e S. Anna, 
lavoro a mosaico eseguito nel 1713 da Gabriele Mer- 
canti, e Iacopo da Bologna, il primo dei quali fu pit- 
tore, scultore e mosaicista. Una statua di marmo a 
colore di bronzo posa in cima alla cuspide. 

Ciascuno dei frontoni ha V i stesse membrature di 
cornici e dentelli , col fogliame esterno a rampante , 
aventi sulP acroterio statue ed emblemi. 

Poco oltre il mezzo della facciata si frappone una 
marmorea galleria, od ambulacro, cui si accede dalla 
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parte interna del tempio, ornata dentagli e rose intarsia- 
te a mosaico. Lateralmente al grande quadrato sorgono 
chiusi dalle torri altri due frontoni superiori più alti 
"iìoiristesso ordine di cornici e dentelli, e finimento di 
•fogliami a rampanti, aventi anch'*essi i loro quadri a 
mosaico, o sulPacroterio sostenenti ciascuno una statua. 

Nel primo a sinistra v'è lo sposalizio della Ver- 
gine lavoro del Pierucci su i cartoni del Circignani , 
detto il Pomarancio. Nel quadro a destra vi è la Pre- 
sentazione della Vergine al Tempio. 

Nella parte centrale della facciata , e sopra alla 
suddetta Gallerìa spiegasi un maestoso, e peifetto qua- 
drato. Ai lati di questo vi sono sei edicole gotiche 
contenenti ognuna due statue separate fra loro, sovrap- 
poste r una suir altra , dei dodici Profeti , lavoro di 
Agostino , ed Angelo di Siena , discepoli di Niccolò 
Pisano , e di altri di quella scuola : superiormente 
quelle dei dodici Apostoli^ poste in linea in altrettante 
'nicchie dissimili dalle prime. 

IL FINESTRONE 

Dentro al grande quadrato descritto se ne ammi- 
^ra un altro minore, con suo scomiciamento messo a 
mosaico , ricorrendovi un' ordine di dentelli *, quindi 
un'' altra cornice, ove sono disposti cinquantadue pie- 
eoli riquadri, nei quali apronsi tante rose a trafori , 
contenenti altrettante variate testine^ e negli angoli i 
quattro dottori in mosaico^ nel cui centro si apre una 
grandiosa, e bellissima rosa, detta, di S. Caterina, 
>ove nel mezzo è la testa del Redentore, formante un 
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lìnestrone circolare, opera stupenda, compita 1114 Apri- 
le 1380 da Fìetrucciano Ceccarello, messa a vetri colo- 
riti nel 1549 da Salvatore Vasti di Montepulciano, lavoro 
mirabile per 1 gotici bizantini ornamenti tutti dì marmo. ^ 

Nel Triangolo superiore, e finale della facciata, nel^ 
cui vertice posa la Croce, v' è figurata T Incoronazione 
della Vergine , composizione di Sano di Pietro da 
tìiena, eseguita a mosaico nel 1837 , e 1838 da Raf- 
faele Castellini, Raffaele Cocchi, Guglielmo Ghibel,. 
Gherardo Volponi romani. 

Sul basamento di fianco alla facciata vi sono col- 
locate a sinistra la Sibilla Libica (1) colla sottoposta 
iscrizione, a destra Y Eritrea, scolpite da Fabiano Toti. 

Nel centro degli originali controforti y'è una fine- 
stretta dolcemente arcuata, come fra quelli , alternate 
vi sono le finestre maggicuù acutangole. Altre due 
porte apronsi nei fianchi del Duomo, di forma archia- 
cuta (2\ In quella a destra è figurata in pittura la 



(1) Sibuile Libice Taticinium de Christi miraculis. 

IlLE Q.UIDEM MORBIS PRESSOS SANABIT ET OMNES 

Laesos quot qtjot ei fideh coecique videbunt 

InCEDENT CLAUDI SURDIS ÀUDIRE LICEBIT 
InSOLITAS MUTIS DABITUR formare LOQ.UELAS 

Expellet furias : oppressi morte resuroekt 
M. D. LXXXVIII. 

(2) Nel 1495 venne costruita la gradinata verso la Confraterni- 
ta, e nel 28 Ottobre 1497 si dovette aprire una porta dalla parte 
di S. Lucìa richiusa poi nel 15599 per dare al popolo più iacila 
accesso, essendo. impedite le tre porte principali della facciata, 
dai ponti, e materiali 
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Vergine, neir altra è collocato un' architrave di bronzo, 
nel qaale in basso rilievo sono impressi i dodici Apo- 
stoliì che nel centro hanno il divino Maestro, fusione, 
che dicesi, eseguita nel 1345 da Nicola , e Giovanni 
figli deirArch. Maestro Angelo di Orvieto. Questa 
porta si reputa anteriore al Duomo per i suoi fianchi 
di stile bizantino. 

Tutte le pareti esterne sono interamente formate e 
decorate da basso in alto da zone di travertino bian- 
co, e nero. 

Nei lati deir alzato esteriore , e lungo le mura 
delle navi sino al tetto, girano belli cornicioni inta- 
gliati d' ordine composito, e vedonsi smaltite le acque 
dai tetti a mezzo di grondaie sporgenti, foggiate a 
cani, non che le due variate, e belle finestre sulla pa- 
rete esterna della Sagrestia (1). 



(1) Cicognara, storia della Scoltura lib. 11 pag. 137- 
„ Comunque si fosse egli è certo che le arti ebbero mol- 
to di che consolarsene, perchè i loro più distinti' cultori vi 
furono adoperati, e per la storia di queste, la Cattedrale di 
Orvieto può dirsi uno de' piii preziosi monumenti non mai 
abbastanza illustrato, né tenuto in quella tanta venerazione 



^ a cui ha, più di cento altri templi, luminoso diritto (*J „ 



(*) La facciata del Duomo di Orvieto in Medaglia 
Questa fu incisa dal valente^ e rinomato Prof. G. Gi' 
rametti romano del diametro di 56 millìmetri^ mirabile é 
la squisitezza del lavoro finissimo in ogni sua parte , 
come per V intelligenza della prospettiva y e per V effetto 
dei diversi rilievi, 
Leggesi intorno 




INTERNO DEL DUOMO 63 

INTERNO DEL DUOMO 

La costruzione murale interna del Duomo è rico- 
perta presso che tutta «rintonaco a calce^ se si eccet- 
tuano, la parete retrostante alla facciata in parte va- 
riata di recente, le colonne, i pilastri, gli archi delle 
navate che sono formati da zone di travertino bianco 
e nero. Questa Chiesa che raggiunse tanta bellezza, e 
tanta copia di statiche cognizioni, Sisto IV la disse: 
— hUer alias Ecclesias Italiae spectabilis oc decora habeiur, — 
Benedetto XIV scrisse: cum omnibus ceteris orbis terrarum 
celeberrìnUs Ecclesiis certare potest — 

La lunghezza del Tempio è di metri 89, 33, la 
larghezza di metri 32, 75, V altezza di metri 34. 

Entrando per la maggior porta di mezzo, quadri- 
lunga presentasi Tarea del tempio tripartita in navate, 
con una quarta traversa, o calcidica, coir Abside qua- 
drato. La nave di centro è lui^ga metri 60, 2{>, larga 
metri 17, 35, e si costituisce di sette colonne per cia- 
scuna parte, delle quali, quattro cilindriche, e tre mi- 
ste, della circonferenza, le prime di metri 5, 28, le 
seconde di metri 8, 85, deir altezza di metri 11, 22. 
di stile bizantino per le loro basì ottagone , e decago- 
ne, con capitelli elegantissimi differenziati T uno dal- 
l'' altro. 



GrEGORIUS XVI FRONTEM REPARAVIT 

ntlVesergo MDCCCXLII 
■nel rovescio 

Aloisio Lambruschinio vir. Emin. Patrono 

Paulo Dubio Antist. Praef, Urbevet. 

Pregevole per V epoca e bulino 
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Le ali laterali a quella dì centro hanno ciascuna 
la larghezza di metri 7, 80. Sopra i capitelli delle 
suddette si curvano 1 grandi archi a tutto sesto, e a 
nervatura, su i quali sorgono le mura liscie sino a 
sorreggere il tetto, restando interrotte da fìnestroni 
oblunghi a sesto acuto. Di sotto a questi, e lungo le 
pareti laterali ricorre a decorazione un ballatoio, o 
galleria sporgente, ed aperta con intaglio di rose a 
traforo su mensole variate, mentre vedesi coperta Taltra 
posta sulla parete interna deir ingresso del tempio. Il 
tetto della navata centrale è sostenuto da semplice in- 
travatura a cavalietti con corde d** abete, che nei pri- 
mi tempi furono dipinte, ed intagliate da M.° Pietro, 
di Lello, e M.<^ Vannuzzo di M.o Pierino, come dalle 
traccie tuttora esistenti, che sono una perfetta caratte- 
ristica delle costruzioni de IP epoca (1). Lungo le pa- 
reti delle navi suddette girano in emiciclo gli origi- 
nali controforti, ripartiti da principio a sei per cias- 
cuna parte, ma ridotti poi a cinque, dopo essere state 
aggiunte le due grandi cappelle. I due cancelli di fer- 
ro posti al fine delle navi laterali furono la7orati 
r anno 1338 da Conte di Lello da Siena. 

Nel centro dei controforti anzidetti V Architetto 
Maitaui aprì una finesfcretta oblunga dolcemente ar- 



(1) Nei giornali dei pagamenti trovasi notato, chA agli 11 
Settembre 1321 furono pagati 60 lìorìni d^ oro per il trasporto 
con 16 paia di Bufali dulia Selva di Aspretolo in Pian Casta- 
gnaio, poco lungi da Monte Amiata, e da Radicofani 16 carra- 
te di Abete per il soffitto del Duomo, con una grandissima 
trave. 
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cuata, ornata con vetri coloriti^ di forma circolare, e 
vi costruì sin da principio altrettanti altari intitolati 
al Santo ivi dipinto a fresco, perchè non adottate al- 
lora le tele^ e di giuspatronato di tante famiglie come 
lo dimostrano le loro armi gentilizie (1). 

Però nel secolo XVI si sostituirono agli antichi , 
gli altari a stucco con disegno di Rafifaello di Mon- 
telnpo , dello Scalza , e di altri conformi a quel- 



fi] Oltre la piccola' antica sagrestia* andò demolito un Cap- 
pellone, e r altare gentilizio della famiglia Monaldeschi , che 
era stato situato nella prima fondazione della Chiesa nel luogo 
appunto, ove dovette squarciarsi il muro per fare l'entrata 
nella Cappella della Madonna, che si erigeva, onde Monaldo, e 
Petruccio di Buonconte Monaldeschi, già possessori del distrut- 
to Cappellone* o controforte, che stava sotto il titolo dei S8. 
Magi, fecero istanza al Consiglio de* Magistrati, «^d al Camer- 
lingo acciò concedessero ai medesimi un'altro sito in permuta 
deli' occupato, e richiesero quello prossimo aila cancellata, ed 
entrata della nuova cappella, giacché in quello avevano il se- 
polcro de' loro maggiori. 11 che fu di comun consenso accordato, 
e se ne stipulò a memoria un'atto pubblico nel 1411 ^ che si 
trascrive in parte „ Cutn Cappella ipsorum (di Monaldo e 
Petruccio Monaldeschi) stib vocnbulo Ss, Magum in Majori 
Ecclesiit Urberetana fuerit distructa propter novam edifi- 
cationem, et constructionem Cappellae Magnae, quae erigitur^ 
et edificatur, ubi retus sacrestia dictae ecclesiae olim extite- 

ratf obvtam positam Cappellae Corporalis etincambium 

dictae cappellae ipBorum nobilium virorum fuerit jam per 
DD. Conservatores Vrbevetano populo Praesidentes^ et Su' 
perstites , et Camerarium dictae fabricae assignatum , et 
eoncessum quoddam altare sub vocabulo Virginis Mariae 
Coronatele, erectum super crates ferreas posit et appli- 
cai.,. „. ad parietem D. Ecclesiae qui est juxta dictam no- 
vam, et magnam Cappellam: » 

Quida di Orvieto eec, . ^ 



ii 
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r epoca (1) Si chiusero le fmestrette, e s* innalzarono 
grandiosi quadri con tele dipinte dai pregevoli artisti 
Taddeo, e Federico Zuccheri (2), Girolamo Muziano, 
Niccolò Circighani, detto il Pomarancio, Cesare Neb- 
bia, e Lodovico Mazzanti orvietani , Enrico Fiammin- 
go. Varie dipinture a fresco, sia, di figure, che di or- 
nati contornavano gli altari suddetti^ oltre tutte le al- 
tre che figuravano nei riquadri sotto i finestroni rap- 
presentanti la vita di Gesù Cristo , composizioni pre- 
giate dal Vasari (3), le migliori delle quali si dovea- 
no conservare, in particolare, quelle di Taddeo Zuccheri, 
e dell'illustre concittadino Cesare Nebbia, ed altre de- 



ll) BorghiDi nel suo Riposo — Lib. 3. pag. 407 — Vasari 
Tom. 4. pag. 547, dice „ Raffaello negli ornamenti di architet' 
tura seguitò assai la maniera di Michelangelo, come ne fanno 

fede i , ed alcune cappelle fatte di suo ordine a Orvieto di 

bella, e rara maniera „. 

(2; Federico Zuccheri fu primo Principe delP Accademia di 
S. Luca , ne prese possesso nel 1594. 

(3) Vasari (Vite de' Pittori, Tom. VII — Firenze G. C. 
Sansoni, ISSI) sì fa a narrare, encomiando, intorno alle dipin- 
ture di Taddeo Zuccheri, e di quelle che abbellirono il celebre 
palazzo di Caprarola, già proprietà dei Farnesi. In una di quelle 
sale con ornamenti ricchissimi, e bellissimi di stucco, sono di- 
pinti i fatti degli' uomini illustri della casa Farnese. Nella 
prima delle sei istorie, che è un tondo , è Guido Farnese con 
molti personaggi benfatti intorno , e con questa iscrizione nel 
basso : . 

Gmdo Farnesius Urbisveteris principatum civìbus ipsia 
deferenttbus adeptus, laboranti intesHnù diacordiia civitatt, 
seditiosa factione ejecta^ pacem,.et tranquillitatem resUtuitj 
anno 1323. 

Taddeo Zuccheri morì in Roma il 2 Settembre 1566, ed ebbe 
onorata sepoltura alla Rotonda vicino a Raffaele di Urbino. 





f "• 



INTERNO DEL DUOMO 



67 ] 



corazlon i dì freschi di valenti pennelli di quell** età , 
che fecero adorne delle loro opere varie Ba&iliche , e 
molte chiese di Roma. Ma sembra che non siano state 
▼aiutate gran fatto, e lasciate sparire con ammirabile 
disinvoltura . Spìacemi il dirlo , che un* imbianchino 
abbia fatto le spese per Tornamentale. Ma dal bello 
dell'* arte al bianco nero, ci corre : quello crea le forti 
impressioni, e Y elevato sentire, questo ne cancella le 
immagini, e fin la memoria, e nulla offre di meglio , 
se non che una sostituzione senza decoro, e nulla di 
più. sazievole in arte, che una ripetizione, e monotona 
uniformità di zone, dopo il grandioso formato della 
massa esteriore. E il Maitani ci lasciò preparate, forse 
con più eletto divisamento , le pareti ad intonaco , e 
serbati gli spazi alle opere di pennello , da che avea 
ammirato il suo contemporaneo Giotto , che coloriva 
in allora nella Chiesa superiore di S. Francesco in 
Assisi, che passò quindi a dipingere in quella di S. 
Croce in Firenze. I quadri innalzati negli altari a si- 
nistra dell' ingresso del Tempio portavano il titolo 
dei cinque miracoli operati dal divin Redentore , gli 
altri a destra prendevano il nome dai cinque misteri 
dolorosi della passione di lui. Altri due altari ewiste- 
vano ai lati interni della porta grande con i quadri 
deir Assunzione di Maria del Mazzanti, della Natività 
della Madonna di Cesare Nebbia. In fondo a questo 
quadro si vedono due ritratti di devoti, e proprietari, 
quello di Sforza Monaldeschi della Cervara, e T altro 
di Todeschina sua moglie in atto di adorazione. 

Ora vagheggiasi una terza riduzione degli altari, 
nonché dei cappelloni onde si attaglino al primitivo 



- ì 



carattere: un colonnino spirale pentagono gira inca- 
strato sai ciglio dei cappelloni ; e t'iapertc in parte 
le finestre a vetri coloriti, vi torneranno rinnovati ana- 
loglii altari. 

Si t'nippotigono a dette cappelle : belli fincstrati ar- 
chiacuti, rabescati per metà Bino alla roaa con vetri 
a colori di geometrica riccheiza, eseguiti da Ser Gaspare 
di Gio. da Volterra, e da Francesco Baroni di Perugia be- 
nedettino, per l'altra, di alabastri color cotognino tra- 
Bportati il 25 Settembre 1321 dalle cave di Casteìnuovo, 
aopra la Badia di S. Antimo, distretto di Siena, 






laterale a sinistra ione 
in dipinto a fresco < 



lib 11,040. 
che ricopre qnest« navi mi 

Nella parete della naval 
al fonte Battesimale vedesi 
guilo nel 1425. 

La Madonna di Q ertile 

„ Per JUa^lnim Mi^frorui 
faclafuerit Imago, et pietà majeataa B. M, Firsiiit», 
a decori pvicritadinw e questo elogi 



il tetto 



II Fabmaso. 

QealUem de Wabrìeaio Pìetorem 

tuhiiUla; 

itamente 



dovuto quando fece adorna questa Chiesa di quella 
Immagine, che sedata in trono , tiene sulle ginocchia 
il divino figliuolo. É stata una sventnra per 1' arte 
che quella bellissima Vergine sia stata deturpata da. 
ritocchi di mano imperita, mentre costituiva uno dei 
pochi, e rari affreschi di si illustre pittore, 

L'Apostoli. A decorazione del Tempio, e a pie'di 
ciascuna colonna su piedistalli di marmo rosso , sono 
collocate le statue degli Apoetollj ritenute da Vasari 
quali pregevoli sculture. 

S. Pietro, e S. Paolo scolpite da Francesco Gioii , 




detto il Moscbino. S. Andrea di Fabiano Toti , alti- 
mata da Ippolito Scalza. S. Filippo, e S. Taddeo del 
Hocbi. S. Qiacomo minore, e S. Simone di Bernardino 
Camelli, S. Bartolomeo d' Ippolito Buzio. 8. Giaeomo 
Maggiore del Cacciai. S. Matteo di Gian. Bologna. 
S. Giovanni, e S. Tommaso d' Ippolito Scalza, cbe in 
jjueat" ultimo, diceai, volle effigiare se stesso. 

La Pila clie sta isolata circa il mezzo della navata 
grande è sostenuta da tre aquile, aimbolo dell'Evange- 
lista S. Gioiaoni ornata di afiagi , fratta e fogliami , 
fu scolpita da H. Luca di Giovanni da Siena , mae- 
stro del celebre Jacopo della Fonte. 

Fonte Battesualb 

Questo fonte grandioso situato a sinistra dell'in- 
gresso della porta ma^iore e colla fronte rivolta al- 
l' oriente , essendo Vescovo Mattia degli Avveduti, è 
composto dì >ina pila , o conca di un sol pezzo rti 
marmo rosso locale , principiata da Giovanni di Fri- 
bui^o, e tanto meglio eseguita da Iacopo di Pietro 
Guidi fiorentino , è sostenuta da otto leoni, che da 
aimbolici, col progredire de' tempi, si tramutarono in 
ornamentali (1) sul dorso dei quali sorge l' im basa- 
mento colla forma ottangolare. Nei piccoli frontoni 
dell' elegante coperchio di marmo bianco apronsi quat- 



(1) i-na Dionigi l'Aroopugita el fa cODOacere corno dai pri- 
mi BecoH dcllu Chjesn si teneeae il leoae quale mistico emblema 
della potenza e della luiie divina. 

Pel Battieteri cDUtiDuò luogamenta a primeggiare la simbo- 
lica forma ottagooa stimata la piii perfetta e la piii capace , 
siccome l' ottaca delle feste del Signore, e de'Santi è atta a 
nigteiiosamento sigDÌftcBre la perfozioae della gloria. 




tro porticine per attingere 1' acqua , fieinchegglate da. 
torrette, sut fianca delle quali , Ila neiacimento 
piramide ornata di rampanti ad angolo, e nella e 
posa 1» piccola statua di S. Giovanni di i 
atituita a quella fusa in bronzo nel 1423 dal celebre 
Donatello. Il disegno della pila è di Luca di Giovanni 
da Siena , quello del coperchio , e suo intaglio è di 
Sano di Matteo, pure senese. Di questo panatale la- 
voro ne fanno fede i versi incisi nel coperchio: 

HlLLE(lUJ,TERC£HT[III SePTEHIS YDUS AfR£LIS 

Macthbi Sanus aec bdit oaiotHE Sehis (1) 

Innanzi al pilastro sinistro, cui si poggia la grande 
parete interna della facciata, v'' è la statua di S. Rocco 

(I) Per Diftucauza di documenti, resta ignota la ragiono, e l'u- 
pocaìn cui sì cessò dn! batt«zzi>re nat tonta delle parrocchie urbiinu 
di Orvieto, sostituendosi il Fouta uuico b&ttasìmale, nelln Catto- 
di^e. Cib Don può e»>ere SiTVLjauto die in forza di una legge siuo- 
dalo del leacovo, forse, Mattia dajli Avveduti , sul pFiiicipio del 
secolo XV. Però i cosa Dot» che nel primi cinque , o sei secoli , 
allorché il jus del solenne battesimo era riservato ai Vesc"vì, 
Dou si erigevano i Battisteri cbe nelle Cbiese Cattedrali. I giorni 
determanati dalla primitiva Chiesa per amministrare iu pub- 
blico il battesimo ai Catecumoui, e neonati, furono i due sab- 
bati antecedenti la Pasqua e ÌSt Peatevoste. In appresso sì edi- 
Hcarono nelle piccole città ojaucanti della cattedra veacoTÌle ed 
anche nel borghi, ma con licenza del Vescovo. Sin dal secol» 
XII fu coucesso di battezzare a tutti i parrochi, e si potè quin- 
di amministrare queste sacrauiento iu ogni giorno dell'anno. 
Fiualoienl« perchè avendo il concilio di Kavenua del litll ac- 
cordata la facoltà, di amministrare il sacramenta ani:hD per i>i- 
fusione, e abliitione, cessò nella maggior parte delle chiese il 
liatteBÌmo d' iiiimersione. 
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del Tolij neiraltm a destra di S. Sebastiano, d'Ippo- 
lito ScalzEi. AJ lato poi della prima leggesi questa 
ìscrìzione : 



LaUBBNTIOS MAnAKI 
EODEU 

Bbpdblica 

Obht auso MCCCXXX. 

Nel lato della asconda statua v' è T 
gueote : 

D. 0. M. 

Siaom MusCAB FLOREUTrHO et Rìphaeli 

MOKTELUPIO BCULPTORIBOS ET ArCHITBCTIS 

pAiUBlIS b 

AeDE EXOENANDA COLLATAH OFEHAU VITAHQl'E 

EO Hi MUNBRB POSITAM UT QUJ IN TITA 

CoNJUNCTISaiMl FUERONT IN MORTE 

Smur. COMQOIESCANT 

PbABFECTI FAeEICAB COUVNE SEPCLCBUM 

Poso BRUNI 

Anko DoMiKi MDLXXXVIII 

Nave TaAVERSA. Questa nave elevandosi sopra i dne 
scaglioni, divide V Abside dalle navate longitudinali. 
La stia lunghezza è di Metri 32: 75, pari alla larghez- 
za delle tre navate anzidette. 



Questa è formata da quattro altissiinl plloi 
loro capitelli variati, sopra i quali hanno n 
e sviluppansi i quattro archi grandi posti uno di fronte 
air altro, e collegati tra loro. I due di prospetto spie- 
gano una curva grandiosa a tutto sesto, mentre i due 
laterali ai aprono , e eplngono il sommo con architet- 
tura archiacuta. Su questi con alile simile sorge la 
volta a crociera, che stendesi in tre sco raparti meati , 
dipinta a campo azzurro, disseminata di stelle d' oro 
da M." Giovanni.,., e da M." Giacomo Francesco da 
Bologna nel 1194. Neil' arco grande dell'Abside l'istes- 
so Giacomo dipinse V arme dell' Opera sostenuta da 
due fanciulli. Due belle rose a finestra poste sopra 
l'arco a sesto acuto delle niivi laterali illuminano la 
nave traversa. Questa è ornata di varie statue. Su i 
lati dell' ingresso della Cappella della Miidonna sono 
collocate in edicole marmoree, Eva di Raffaele di Mon- 
telupo, r Adamo di Fabiano Toti. Similmente al di 
fuori dì quella del SS. Corporale, il Salvatore è del 
Montelupo, la Vergine del Toti. ài piedi del pilastro 
sinistro dell' arco grande a sesto acuto voltato sul cal- 
cidico, il Cristo alla colonna, è di Gabriele Mercanti, 
su quello a destra, 1' Ecce Homo, è d' Ippolito Scalza. 
Ivi prossima sotto la gradinata dell' Abside leggesi la 
recente iscrizione : 

Joseph Mabia Vespionami 
Ahchiep. Efiscopus Ubbevet&hus 

MaXIUUS PECCATOa 
OltA7E PRO VF, 

Obut IV lous FeBRUjIRI an. 



Altare dei Magi. — Nel moro di fronte alle navi 
laterali pr^eroli sono ì dne altari marmorei di bel- 
lissima architettura di Michele San Micheli da Verona, 
r architetto più ingegnoso del cinquecento classico , 
eletto capo-maestro della fabbrica del Duomo il 27 
Novembre 1509. Su quello a destra un quadro a mezzo 
rilievo rappresenta la storia de' Magi (l"}, e come la 
stella segnò a loro 1' umile capanna di Nazaret , cui 
prostrati, vi adorano il bambino, che in grembo alla 
madre, H benedice. 

Altare della VtsitAziONE. — Egualmente a mezzo 
rilievo belle sono le Sgure della Vergine e di S. Eli- 
sabetta, mosse ad incontrarsi, che alTettuosamenCe si 
abbracciano. Ogn'' altro accessorio di figura, e dì pro- 
spettiva è sempre mirabile per Tir 



(I) Dalla Vftlls — Storia del Duomo d' Orvieto pag. glT, e 
doctim. 92. 

Il Saumtclieli disc^b pet Duomo d' Ocviato I' altare del- 
l' Adorazione de' Ma^ a concorrenza dì Antonio da Sangallo, 
easeodoei rieolnto in suo favore papa Clemaute VII, al quale 
fu rimesso il giudliio dei disegni presentatigli ai 4 di marzo 
del 15SS. 

Ecco la copia del decreto oiìsinale cbe si conGerva Del- 
l' Arch. della Kev. Fabbrica 

„ III Partii l MDHiviii Outn in cappello Magortmi 
„ >int duo deaigne , unua ptr menua maga. Idicliaelia, et 
„ UHua per manus magn Anlonii Sangalli, proponitur , 
„ en)ua iatomm aegualur Specinbilia iir Jacobut Ebutii 
„ eonaulutt, guod craa cum eat Aora comedetidi , Magn/jìef 

„ Diif. CoHatrvatorea una rum Camerarto oateitdani d. 

„ Htio designa Sino. D. }f., et ilhid dtafgHutn, quoti prefato 
„ D»o. Nostro plaruerit , illud aoriiatur effectiim et le- 



zione, aoulture, che appartengono n Simone Gioii da 
Settignano (1), detto il Mosca, clie ne offrì ii disegno 
e da lui scolpite insieme al suo figlio Francesco, detto 
il MoBcbino e Raffaello da Uontelapo (2). 

Da questi altari ritraggono celebrità soprattutto 
gli ornati condotti con tanta delicate^ia, o ricchezza 
d'intaglio di candeliere, di maschere, di festoni, eli 
figurine e fogliami, che T istesso Vasari disse: n sono 
cosa divina, e degna di essere come cosa rara, ammi- 
rata. » L'elogio poi decretato al Ssn-Micheli da qnei 
fabbriceri esprimevasi con qnefite parole : < Dispose 
egli in questi altari qne' bellissimi ornati di putti, dì 
candelabri e di fogliami, condotti con nutgistero gran- 
dissimo. > 

11 Pulpito — Belio è ii pulpito di noce di forma 
ottangolare disegnato da Ippolito Scalca, ed egregia- 
menle intagliato nel 1636 da Ercole Urbani , e Gio- 
vanni di Giulio Senesi. Le statuette al di fuori stanno 
a rappresentare con i loro simboli i 4 Evangelisti, 

L' Obqako Gbandb. — Sopra 1" arco esterno della 
Cappella del S. Corporale fu posto sospeso 1' Organo 
grandioso del Duomo , la cui facciata è disegno di 
Ippolito Scdza, la pittura di Cesare Nebbia, noiilre 



(1) Nacque nel 1*92 in San Maitino ft Terenzano, villaggio 
dei contado fìorantiao, ila Fiancescu di Simona scarpotlino, co- 
gnominato delle Pecore, 

(S) Baffnolla Aglio di Bs<:ci« da llontelupo nacque fotss nel 
IS'JS; mori in Gcvkto ìu età di 66 anni usi Dcci^mbre del I66G 
ne! genuaio dell' anno aegnente Un comuae sepolcro nel 
Duomo d' Orvieto raccblude le ossa del Mosca e del Montelriiio 
con una ìsciisione giù riportata, postavi nel I6BS. 



7fr 



glorie orvietane. I medesimi con quella intelligenza, 
e accorgi men lo che lì distingueva ne prescelsero il 
luogo di commissione dei r?bbriceri , senza alcun di- 
sturbo , ed offesa delle linee ardii fettoni e li e , siccome 
trovasi sitnato quello dì S. Giovanni 'Ln Laterano ,dì 
Roma. Quest'organo dì circa cinque secoli di vita, è 
ritenuto per uno dei più anticlii, e più grandi clie siano 
in Italia. E tale lo volle il Generale Consiglio di allora, 
perchè tatto fosse conforme al convincimento della 
propria grandezza, e Io deliberò con quet<te speciose 
parole: « Fial Orjonum majai de loto imcado ! ! ! e in quel- 
Tatto pubLlico si aggiunse, pra honore diclat Ecdtàae 
fiat unum por arganoram in majori /orma jua fieri palesi, «I 
romenleni iril (1). Questa nuova opera fu allogata ad 
un tal Pr. Filippo Teutonico dell' Ordine di S. Ago- 
stino, che lo dette compito nel 1388, che subì quindi 
rari successivi restauri, ed aamenti di canne e regi- 
stri (2). L" organar! Sigg. Landucci di Via Reggio ne 
assunsero da ultimo nel 1S56 il restauro, e vi adottarono 
ì nuovi sistemi del giorno da loro studiati a Parigi dal 
tanto rinomato artista organato Aristide Cavaillé. Mon- 
tato su trentadue piedi, e composto di 2136 , con 42 
maniglie direttrici di 58 registri, meritò gli encomi, e 
collaudi dì tre maestri Organisti, nonché l' elogio par- 
ticolare del chiarissimo ed illustre Maestro Pacint , 
collaudatore di altri organi eseguiti dai Landucci in 
Toscana e nel Modenese, e venne riauonato la prima 

(I) Aicliiiio delta Fabbrica, memoria dei contratti del 13E1 
al USO. 

|3] Illustrata da TnmmMo Piccolomini per i Tipi di E. 
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volta il giorno 2 Settembre 1857 , allorché entrò in 
questa Cattedrale il Sommo Pontefice Pio IX (1), 
L'' organo minore fu costrnito dai fratelli Fedeli dì 
Camerino nel 1773 . 

L" Abside. ~ Per mezzo di aa,B. gradinata ai ac- 
cede all' Abside che reata chiuso da una balaustrata 
di marmo rosso locale. Fa, segnilo a questa il Presbi' 
terìo, ove È l'altare maggiore isolato, alla cui destra 
posa su piedistallo la etatua dell'Annunziata, ed a 
sinistra 1' Angelo, ambedue del Mochl di urdìto peu- 
samento, che non afuggirono alla sana critica del Ci- 
cogijH,ra, come al lib. VI, cap, i." L'Abside è di 
forma quadrilunga, dell' altezza di Metri 33, 36, e della 
larghezza di Metri 16, 16, la di cui volta archi-acuta 
compita rs Febbraio 1337, riposa sopra i capitelli 
leggiadramente intagliati dei svelti pilieri, e sui primi 
due di quelli ha nascimento l' arco grande a tutto 
sesto, e insieme agl'altri servono mirabilmente a reg- 
gere con geometrica esattezza le nervature a bastone 
della volta a crociera, die per la pittura si può divi- 
dere iti quattro spartimenii. In quello della parete di 
fondo sopra il lìnestrone è rappresentata l' Incorona- 
zione di Maria : dicontro vedesi il Signore assiso in 
trono in alto dì benedire sorretto dagli angeli, alla 
cui deatra v' è lo Spirito Santo, a sinistra le Angeliche 
GerarcMe. Hello spazio fra la Galleria e la volta della 



(1) A qua] Fouteflce si offri l'occasìaDe di rallegrarsi col- 
1' Emo. Orfni int^iuo a quest'organo dicendogli „ bo iateso 
nella patiia di vostra Ema. un' Organo grandiosOi che non lo 
abbiamo nella nostre BaBilìche I „ 



INTERNO DEL DUOMO 77 



parete di fondo v** è V Ascenzione della Vergine al 
Cielo fra quattro angeli sottostanti ai piedi di Lei •, 
ai lati più in basso i dodici Apostoli. Ai fianchi del 
finestrone altre istorie della Madonna adornano le pa- 
reti, di\ise in ciascuna parte in quattro riquadri, di- 
pinti da Ugolino di Prete Ilario Orvietano e compagni. 
Le due pareti laterali del Coro sono illuminate da 
grandi finestre, o rose circolari. Nella destra parete 
sopra la sacrestia de** Canonici fra la volta, e la gal- 
leria, che gira incassata l'Abside, vengono rappresen- 
tati da un lato S. Silvestro in atto di battezzare V Im- 
peratore Costantino, dair altro S. Agnese, S. Lorenzo, 
8. Stefano, S. Lucia, S. Martino. Nel margine della 
rosa vi sono figurati sei Profeti colle loro cartelle 
scritte di una parte del Credo^ ed altri tre Santi. 

Nella parete sinistra fra la volta, e la Galleria 
stanno dipinti sei Profeti, ed i Patriarchi Giacobbe, 
Isaia, Abramo, S. Gio. Battista, Isacco e Geremia colle 
loro cartelle scritte, e analoghe alle loro profezie. 
Perdute non poche di queste pitture per 1' umidità , 
vi restano quelle pregevoli di Bernardino Betti, detto 
il Pinturicchio. A questi in più anni e a più riprese 
dal 9 marzo 1492, al marzo 1496, gli furono allogati 
a dipingere i due Evangelisti S. Matteo, e S. Luca 
vicino air occhio dalla parte della Sagrestìa , e i due 
Dottori S. Gregorio Magno e S. Ambrogio ai lati della 
rosa verso il vescovado, per il prezzo di 100 ducati. 
Al di sotto fanno seguito in nove riquadri le istorie 
di Gesù e di Maria, pitture^ in gran parte eseguite da 
Ugolino d' Ilario , nonché da Antonio d** Andreuccio , 
Francesco d' Antonio , e quindi da Pietro di Nicola 
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Baroni, pittori d" Orvieto, allogate ad essi nel 1370 fi"). 
Sono di Pietro di Faccio le 30 mezze figure de' Ve- 
scuTÌ ed altri sunti dipinti a chiaroscuro, commesseg-Ii 
il 13 decetQbre 1371* che vedonsi nel basaipento della 
dipinta tribuna, e che co stitni scorni ancora la cornice 
di finimento de! disegno del coro modellato, e retro- 
stante a quello di I«gno deir Atnmannati. Nel 22 di 
giugno 1365 fu compita t' altissima scala che conduce 
al campanile ed ai piano superiore della volta , alle 
quali vi si accede per la sagrestia. 

Il FiNESTBOHE. — Oltre alle due rose grandiose , e 
laterali, nel mezr.o della parete centrale apresi un ma- 
guilìco Unestrone, terminato a sesto actito, opera ese- 
guita e compita da Maesfro Giovanni Bonini li 30 
Hft^io 1334, allo Metri 18, 50, largo Metri 5, 50, 
diviso in 44 riquadri, messi a vetri coloriti, nei quali 
fu ripetuta V anno 1401 la vita del Redentore, e della 
Vergino da Francesco d' Antonio di Orvieto, monaco 
cirstencense della Badia di S. Salvatore sotto Monte 
Amiata (3). 

Il Coro. — Nel 1331 il Caraerlingo Lavìello pro- 
pose l' erezione del mirabile e sontuoso Coro di Le- 
gname che gira 1' Abside, diviso in tre ordini di seggi 
ricoperto di tarzia , ed intaglio di Giovanni di Tura 
dell' Ammannato di Siena che ne dette il disegno net 
1331, da lui principiato poco appresso, insieme a Gio- 



(l) Varar! -~ Anaotazloni « Camoienti di Gaetano Mila 
Tom. 1.0 Fìranze, G. C. Sansoni 1S78. 

(S) Contratto del 19 Aprile 1401 di Fr. Antonia Orvie 
pittore in vetro del Ffnestroae del Coro. 
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vanni Talini , Meuzio Nuti ed Ambrogio suo figlio , 
tutti Senesi, senza trarlo però a compimento (1). Molti 
anni furono spesi in questo lavoro, che restato lunga- 
mente interrotto , si riprese da Pietro del Minella nel 
1431, ultimato quindi dal suo fratello Antonio, e da 
Giovanni di Lodovico da Siena. Nel 1441 fu allogata 
air istesso Pietro anche la Sedia Episcopale, nel cui 
centro v** è intarziata la figura di S. Pietro, ai fianchi 
16 mezze figure dei principali Eremiti, e dei Santi 
titolari delle Parrocchie, delle quali la collazione fu 
concessa al Capitolo di Orvieto dai Sommi Pontefici 
Eugenio III, e Adriano IV. Nel timpano soprastante 
v** è in tarzia riprodotta T Incoronazione della Madonna. 
Nelle edicole laterali alla Sedia episcopale, ove sono i 
seggi delle due dignità, in una v"" è intarziata la Ver- 
gine in trono col Bambino, neir altra è rappresentato 
S. Costanzo. Nel mezzo di ciascun postergale degli 
altri seggi vedonsi le rose, dentro le quali sono intar- 
ziate le lettere che vanno a comporre successivamente 
le parole del saluto angelico T Avz Maiia^ che ha prin- 
cipio a mano sinistra della Cattedra vescovile. Dete- 
riorato dal tempo e dulia tarlatura, corrono già vari 
anni che se ne è intrapreso il restauro, che viene fe- 
delmente eseguito suir antico (2). Siccome monumento 

(1) Illustrato dallo scrivente nel Giornale la Gazzetta d^ItO' 
Ha V anno IX N.o ilO. 

(2) Dallo scrivente allorché presiedeva air Opera del Duomo 
se ne progettò, ed iniziò il restauro sin dal 5 Febbraio 1862, 
eseguito dal valente artista Iticela Palmieri, e suoi figli orvie- 
tani con la direzione, ed amorevoli aiuti dei BK. Sigg. Ca- 
nonici D. Lodovico Mari, ora defonto, e D. Girolamo Saraci- 
neìli, tanto benemeriti di questo lavoro. 




di artiBticii bellewa è merilamente annoveralo frit i 
primi cori dette Chiuse d'Italia, da non disgradarne 
il confrunto con altri commendati da chi scrisse la 
storia dell" arte della tarai». Np.l 1537 per ordine .lei 
Pontefice Paolo HI, già Arciprete del Dnomo (ij, fu- 
rono trasportali nell' abside I' altare ed il coro, che 
nei primi tempi erano collocati circa il mezzo della 
Chiesa, come apprendesi dall' cBÌstenle pìaucito a mo- 
saico coaservato a memoria. 

Nelle parti laterali de! Coro vi sono due porte 
che immettono alle Sagrestie ed all'Episcopio. Quella 
dei Canonici si compone di due vani , e tì sì ammi- 
rano rimasti alcuni armari, intagliati ad nso musivo 
di tdrzia V anno 1373 da Maestro Goglielmo di Pietro 
da Venezia, e compagni, che furono terminali nel 1388. 
Finalmente questa Chiesa venne consacrata il 13 
Novembre 1677, come dalla lapide seguente : 

D 0. H. 

TeUFLUM noe a» DrSEVETANIS BaBCTDU 

Et Beiparab VmfliNi wcìtum 

NlCOLABS PP- IV, 

Inmus Nov. MCCLXXXX 

Bbbhardisus Càrdihalib Roccius Episcupds Uhbevet. 

Atiditobe Francisco M. Phobbei Archiep. Tabsebsi 

XVIII K*L. Dbc. MDCLXXVU 

SOLEMNI ttlTtl COMSECOAVIT 

!o. Bapttista VmcEiiTH Phobbei Camekarids 

(I] Paolo III fu duo volta in Orvlet 'Jacvinio] noi IB37 
di Ssttambro, e fece t^jgliere It Gora ' stava nel mozao dalla 
Cattedrale, e riporlo aeila Tribuna. > ritornò la secoadn volta 
nel ]540,i:onedalladata dalla sua BoÀa «Bull. nov.60fogl. 632. 
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CAPPELLA* DELLA MADONNA DI S. BRIZIO 

A mano d*istra della navata traversa dà ingresso 
alla più celebre cappella una porta grandiosa ^ con 
arco a tatto sesto, chiuso da cancellata di ferro a rose, 
lavoro di Gìsmondo orvietano del 1516. Questa cap- 
pella, lunga Metri 14, 28, e larga Metri 10, 62, prin- 
cipiò a costruirsi in addizione al Tempio circa V anno 
1409, (1). Sopra triplici mensole ha nascimento, e ri- 
poso r arco a tutta curva , che ne divide la volta , 
dalle quali sorgono insieme i cordoni decorativi a 
nervatura, e ne costituiscono le crociere. 

Superiormente , e separata dalF Altare maggiore , 
eretto con disegno di Bernardino Cametti, vi si venera 
la Vergine che tiene sulle braccia il divin figliuolo 
contornata dagli Angioli , ove sopra vedesi 11 Salva- 
tore in campo d^ oro, dipinto in tavola di stile bizan- 
tino C2) del X. secolo. 

(1) Le fondameDta di questa nuova cappella furono gettate 
t)d elevate fuori del terreno nell'anno 1409, come risulta da do- 
cumento; e venne compita nel 1419. L'anno appresso onorò Or- 
vieto Papa Martino V. rii'ormAtore de' costumi, dell'immunità 
e libertà della Ciiiesa^ che emanò un Breve in favore del Topera. 

(2) Questa immagine si disse della Stella, per avere una 
stella sopra il manto ; di S. Brizio, perchè esponevasi nel 
giorno anniversario della fondazione del Tempio che corrispon- 
deva a quello festivo di S. Brizio, della Tavala, perche dipinta 
in tavola dì stile orientale. Detta Immagine si venerava prima 
nella Chiesa di S. Maria Prisca, poi in una Cappella della na- 
vata laterale a destra dell'ingresso della Chiesa Cattedrale. 
Nei 1622 ai 12 di Settembre sotto il Cardinal Crescenzi fu tra- 
sportata nella Cappella nuova, e con solenne pompa venne in- 
coronata dal Capitolo di S. Pietro. 

Quida di Orvieto ecc. 6 



82 INTERNO DEL DUOMO 

Il primo pittore a cui fu allogata la dlpiotDra deirin- 
tera Cappella è atato Fr. Qiovaniii Angelico da Fiesole, 
il prìncipe de'pittori mietici, che ebbe a compagno Be- 
nozzo di Lese Goizoli e Pietro di Nicola Baroni da 
Orvieto con i due giovani fattorini Giovanni Àatonio 
da Firenze e Giacomo di Foli , alla quale dette pria- 
cipio nel 1447 con i quadri del Cristo Giudice e dei 
Profeti, come si dirà in appresso (1). 

Ma l'intrapreBi lavori del Vaticano aotto Eugenie TV 
gli fecero aoBpendere lungamente l'assunto impegno, 
abbandonato poi del tutto per la morte deirAngelico, 
avvenuta in Roma nel 1455. Chiamato a dipingerla 
Pietro Perugino, il 30 Decerabre 14fi0 gli furono al- 
logate le pitture 4^l]a volta della Cappella lasciata 
incompleta da fr. Giovanni, ma dopo avere trattenuto 
nove anni gli Operai anche questi venne meno agli 
accordi stipulati, sino a che nel 1499 invitato Luca 
Signorelli da Cortona figlio di Egidio dì Luca di Ven- 
tura Signorelli discepolo di Pietro dal Borgo a Saa 
Sepolcro, ingegno vasto, e arditissimo, ne accettò l'im- 
presa, e riusd mirabilmente a colorirla per intero, 
togliendo a soggetto de'suol grandiosi dipinti le ispi- 
rasioni degli Apostoli, e dei Profeti. 

PReBicAziOHB bbll" Ahiioristo 



(1) Il Paflre Vincenzo Marchese ~- S. Marco lilustrato ; — 
pag. 56 Barra "che oltre a Benozzo, furono in aintt) in quelle 
pittura U. Pietro di Nlccorb, e QiaTaiiDl di Pietro OrTìetanl 
piob&tiilmente nel fora gli ornati „. L' Angelico ebbs un fratello 
egualmente religioso, cbiamsto Fra Bauedetto del Mugello, ce- 
lebre pitMiB, e ali umiliatole de' libri corali, e della Sacreetia di 
S. Marco in Fireoze. 
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Nel primo spartìmeuto della parete a sinistra del- 
l'' ingresso della Cappella è rappresentata la venata 
deir Anticristo , che precederà la fine del Mondo, e la 
di lui predicazione nella gran valle sottoposta alla città 
di Gemsalemme. Questa scorgesi lontana, e situata in 
nna altura. Sopra un colle è figurato in prospettiva il 
suo Tempio grandioso di bella architettura con la fron- 
te sormontata da un timpano, e i suoi quattro portici 
sostenuti da numerose colonne. 

Vedesi rAnticristo, che con ricco vestimento, sta ritto 
sopra un piedistallo onde tutti lo vedano, e lo ascoltino, 
volgente lo sguardo al suo demone cornuto , che in 
piedi ad ale spiegate, gli suggerisce all' orecchio sini- 
stro parole infernali , onde istigare ìi popolo ivi as- 
sembrato, alle persecuzioni, e allo sterminio dei se- 
guaci di Dio. Innanzi ai piedi del falso Profeta abbon- 
devoli vi sono deposte le offerte , mezzi potenti di 
seduzione, in tazze d' oro, di arredi sacri, vasi prege- 
voli rovesciati^ borse capovolte, riversanti quantità di 
monete sparse sul suolo. Molta gente, e di razze dis- 
simili variatamente vestita, atteggiata a diverse mo- 
venze è ivi accorsa ad udire il sedicente Profeta (1). 
A mano dritta di lui vedesi la strage di molti fedeli 
d' Iddio , dei quali sono sparsi sul suolo i corpi dei 
feriti e degli estìnti. 

Superiormente dietro a lui v' è un drappello di 
monaci, uno dei quali con libro in mano spiega la 



(1) Vasari, (tom. 3. pag. 690, con annotazioni dlG. Milanesi) 
nella Vita di Signorelii, dice, che nel quadro deirAnticristo ri- 
trasse se stesso, Niccolò, Paolo, e Yitellozzo Vitelli, (Giovanni 
Paolo, e Orazio Baglioni, ed altri che non si sanno i nomi. 
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sacra Scrittura, e quanto fu profetiszato intorno a 
questi orribili avvenimenti. 

Prossimo al Tempio sta posata una bara , ed il 
preteso risorgimento di un morto, operato dair Anti- 
cristo, d'^onde la gente ivi riunita è attonita, e mera- 
vigliata. Dair altro lato vedesi da lui stesso ordinare 
in sua presenza il supplizio dei Profeti Enoc ed Elia^ 
Finalmente dalla parte opposta del Tempio è rappre- 
sentata la morte deir Anticristo, che audace, si è in- 
nalzato verso il cielo, e T Angelo che colla spada lo 
ha terribilmente percosso e rovesciato dalP alto sul 
suolo, accompagnato e ravvolto da una furiosa piog- 
gia dì fuoco , che si dilata da per tutto , e mette in 
fuga, ed a scompiglio il popolo atterrito, arrivato 
dalle fiamme, e orribilmente bruciato. 

Da un angolo^ ove termina il semicerchio, stanno 
come in atto di ammirazione, i dipintori della cap- 
pella, e di quella tremenda epopea il Signorelli, che 
ha ritratto Fra Giovanni Angelico in abito da Monaca 
e lui stesso con berretto in capo, in pallio nero. 

Il Finimondo. — Sopra la parete superiore della 
porta d"* ingresso della Cappella fa seguito alla venuta 
tirannica delF Anticristo, il Finimondo. Sul punto cul- 
minante deir arco^ che confina colla volta , vedesi un 
gruppo di cinque putti ritratti a chiaro scuro , ano 
dei quali sostiene lo stemma delP Opera del Duomo , 
e gli altri quattro sorreggono una targa ove è scritto 
— Luca Signorelli da Cortona. — 

Presso un piedritto deir arco, rimarchevole è una 
donna figurata in una Sibilla vestita, e stranamente 
atteggiata, intenta alla lettura di un libro, che sostiene 
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sulla mano sinistra^ ove è scritta la finale catastrofe 
•del mondo. Di contro a quella sta un maestoso ve- 
gliardo ritenuto per il Profeta David vestito all'antico 
orientale con tunica color giallo, che colla destra alzata 
parla al popolo a lui ciroostante, cui conferma, che 
la fatale rovina preconizzata, si è avverata. Ivi vari 
rg'uerrieri armati e vestiti con diversi costumi. Al di 
sopra del profeta vedesi aprire la terra, e crollare il 
tempio^ e la gente che atterrita e fuggente, si affanna 
a scampare dalle ruine, che si succedono frequenti. 
Tra questo terrore figurano più in alto altre scene di 
<;riideltà, e di sangue contro un nomo, legato ignudo 
ai tronco di un albero/, un giovanetto inginocchiato, 
che trepidante mira V alzato pugnale deir assassino^ 
che sta per trafiggerlo. Per ogni dove si scorgono 
nuovi spaventevoli segni del generale sterminio. Fab- 
briche d** ogni genere che al suolo precipitano, alberi 
che scossi da tremoti scadono dalla vigorìa della vita; 
il mare che s^ innalza agitato e terribile assorbendo i 
lidi , ne sbalza , e perde i navigli. In alto il Sole che 
si oscura, la luna che velasi di un colore sanguigno. 

Dair altro lato di questa parete si vedono per 
'r aria più demoni di variate tinte in mezzo al fuoco 
che piove a folte liste sulla terra, e di quelli v''ha 
chi lo raccoglie colle mani, chi dalla bocca lo soffia, 
chi lo scaglia sopra i colpiti mortali. 

Ove riposa la curva delFarco scorgonsi due nomini 
fra 1 vortici del fumo e del fuoco che brancolando 
smarriti cercano, e non trovano lo scampo a tanta 
sciagura, ed altri che si pongono in fuga su sbrigliati 
cavalli, che a capo basso si stendono loro sul collo 
Vagellati dal fuoco che si riversa di sopra. 



h& Btà una madre accorata, che fa acudo del suo 
c&po, e del petto a riparo della teatina del figlio : là, 
in piedi un" altro infelice uhe nel sollevare al cielo 
il viBO e le braccia ha fra le gambe un altro uomo- 
allora apirato ; ivi ha vicino chi fugge colle mani 
ricoprendosi il viso, chi impingua mani e bi-accìa a, 
difesa del capo. Un altro raggiunto dalla forza del 
fuoco poggia a terra il ginocchio tentando colle 
mani Bchermiraene , e due , uno anguatiato , Y altro 
bocconi, giacciono esanimi al suolo. Vicino ad un al- 
bero cogl' arsi rami , vedesi fuggente una donna col- 
ano figliuolo , cui nulla giova a ripararsi, il piede le 
vacilla che il suolo é tutto in fiamme. Altre simili 
madri serrandosi al seno i loro tiambini curvansi tre- 
manti, anelando difenderli. V è chi in atto disperato 
si strappa nella fuga i capelli, chi vestito di brache 
listate a colori solleva in alto il viso e il braccio ^ 
spaventato alla desolante veduta degli straziati e mo- 
renti. Ivi altre ligure tentano fu^re riparandosi colle 
mani le tempia dal fuoco distruggitore, vacillanti su. 
gli altri tre ai loro piedi caduti. 

La RtsnftBKZioHB dbllà Càbne. — Neir area snpe- 
rìore di questo quadro due grandi Angioli ad ali 
spiegate imboccano Inaghe trombe, facendole rìsuonare 
per tatto il mondo, ove giacciono i morti. Su quel^ 
r istromenti aono raccomandati a due nastri gli sten- 
dardi ove è figurata, e tinta in roseo la croce. In tutto 
quel firmamento stellato sorvolano tanti angioletti fe- 
stevoli. 

Nel campo sottoposto osserraai uno straordinario 
movimento di tante osso, che con tutta conoscenza. & 
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prontezza si rannodano, ricomponendo gli scheletri^ e 
questi della medesima terra , ripigliano quelle , e la 
carne, richiamati a nuova vita. Varie ligure già vive 
escono per metà dalla terra. Altre di quelle si stanno 
isolate^ altre si riuniscono in gruppi^ si abbracciano ^ 
e si additano reciprocamente il cielo, alzando devote 
le mani in rendimento di grazie al Signore. V è un 
nomo in piedi che inchinasi ad aiutare quello che 
uscito fuori sino al petto , vuole essere sollevato dal 
sepolcro. Un gruppo di scheletrì stanno ritti aspettando 
paurosi la voce che atterra, e suscita per rivestirsi di 
carne. Da un^ altro lato tre uomini riuniti in bel 
gruppo, si abbracciano amichevolmente. Altri drappelli 
di uomini e donne in atteggiamenti variati, che sem- 
brano ragionare intorno alle loro speranze. Cinque 
sono i drappelli di figure, muliebri , virili e di sche- 
letri, tutti riguardanti il cielo stupiti, con variate mo- 
venze negli atti e nelle loro persone, nelle quali il 
pittore voUe darci una serie di modelli nudi, disegnati, 
e chiaroscurati con una abilità non facilmente supe- 
rabile. 

I Dannati — Fra la volta, e la sommità di questo 
quadro sono rappresentati tre angioli, che ministri 
deir ira di Dio, grandeggiano negli spazi celesti. Ri- 
coperti nella vita di fulgida armatura coli' elmo in 
capo ^ due di essi impugnano P elza della spada , che 
in parte snudata dalla guaina, vedesi già balenare. Il 
terzo in mezzo ai suddetti, ravvisato per S. Michele^ 
cìnto i fianchi di lunga spada, stringe colla sinistra 
uno scettro in atto -di comando. Tutti esecutori del ter- 
ribile mandato e della condanna fatale riguardano se- 



^ 



^ 



.^ 
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veramente qnella moltitudine di maledetU. A alnietrii 
dello spettatore si vedono nel pnoto dt mezzo del 
grande dipinto due dannati , e dne demoni piombare 
dall'alto nel profondo della valle infernale. Una lasciva 
femmina con 1 nparsi capelli ignuda e spaventata , è 
condotta sulle spalle di un demone alato, onde preci- 
pitarla nel fuoco. Tra i vortici delle fiamme tutti i 
dannati si vedono incalzati e spinti al varco delle porte 
infernali. A chi a forza gli vengono dilatate le ma- 
Bcelle, chi a bocca aperta manda grida disperate perchè 
infernali artigli gli hanno ghermito la gola. Capovolti 
in vari modi, taluni sentonsi premere i! ventre, il 
petto Q la testa dai piedi rahhioai di quelle furie d'in- 
ferqo i altri colla corda girata sul collo sono strozzati 
o soffocati dai tratti di quella. Un altro gettata alTln- 
dietro è afferrato da un demone, che con i denti gli 
rompe un orecchio ; da un lato ^tÀ una donna , che 
abhracciata, te viene morsa con ferocia una spalla. 
Tutti quegli spiriti infernali sono rappresentati in or- 
ride forme, chi dn serpente, chi colle corna da bue, o 
con quelle di ariete , e chi col capo attorto dall' idre 
e da serpi. Ivi un demonio che ha adunghiato una 
donna , cui fra i sparsi capelli le rompe dietro il capo 
con un morso feroce. In quella bolgia infernale tanti 
sono i dannati ivi stipati misti ai demoni , come al- 
trettanti e ferocemente strani sono gli strazi, i variati 
tormenti. Non v'' ha età , non condizione che aia, da 
quei feroci rispettata. Se nel contemplare la trattazione 
dì si spaventevole argomento sentesi T animo invaso 
da ribrezzo, e dolore, è altresì vero che 1' immortale 
pittore nelr unità di tanto subbietto seppe a scopo 
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deir arte raggiungere splendidamente, e con inarriva- 
bile maestria il bello ed il vero con tutto T effetto del 
grandioso e del terribile, opera^ forse la migliore, che 
eccitò la sua artistica idea, secondato fedelmente da 
quel fecondo pennello. Con mito pagano volle il Si- 
gnorelli scostarsi per poco dalla verità cristiana, e con 
molta bizzarria rappresentò : 



yf Garon Pemonìo con occhi di bragia 
^ Loro accennando, tutte le raccoglie 
yj Batte col remo qualunque si adagia 



che dirizza la barca fatale verso la sinistra sponda del 
^ume a ricevere una turba di dannati, ivi guidata da 
nn demone che stringe nelle mani un^ insegna. Più in 
basso, e suir ingresso deir Inferno 

n Stavvl Minos orrìbilmente e ringhia » 

seduto sopra un trono di fiamme, tenendo in mani un 
tridente. Una finestra rompe questa composizione , e 
nel vano vi sono aperti due tondi, nei quali sono ri- 
tratti due bellissimi angeli, Gabriele, che in una mano 
ha un giglio, neir altra una cartella, ove è scritto ilre 
MaricL, e T Angelo Raffaele stringente un cofanetto che 
include V interiora del pesce divoratore preso nel Tigri, 
e Tobia che lo porta sulle spalle appeso ad un'' asta, . 
Gli Eletti — La parete a sinistra di questa cap- 
pella offre un singolare e grandioso dipinto, la chiamata 
degli Eletti al Cielo nel giorno novissimo deir univer- 
sale risorgimento, rappresentati tuttora sulla terra, si 



• Si-X- 
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avviano a quella patria beata. Nel Cielo apparìscono 
gli angelici corì^ e già scendono ì messa^gìerl divini 
fra gli Eletti, che loro recano V invito del Signore, e 
r annunzio di una consolazione indicibile. Nella curva 
di questo empireo stellato stanno seduti a pie"* nudi 
nove Angioli, che sfolgoranti di gioia , con ì loro stru- 
menti rallegrano quel giorno, e quelli avventurati mor- 
tali, colle loro celesti armonie. Nel punto di mezzo altri 
due spargono a larga mano su quei beati una pioggia 
di rose e di fiorì colti nel giardino degli angioli , e 
degli immortali. Tre più in basso sono lietamente 
intenti a far pregustare agli eletti, additando loro il 
cielo , il giubilo dell' angelico invito. Altri otto dei 
spiriti divini leggermente calati sulla terra, onde com- 
piere il loro messaggio , si vedono frammischiati con 
1 Santi e gli Eletti, ai quali, o cingono il capo di reale 
diadema, o T inghirlandano di foglie di olivo. Intanto 
quelle schiere beate alzano al cielo serenamente liete 
il volto, e le mani a contemplazione , come alla sola 
patria da loro sospirata , o rivolgentisi agli angioli 
fra loro discesi, tendendo le orecchie ai loro musicali 
concenti. Nella parete di fondo ove segue V istessa 
chiamata degli eletti al cielo, vari angioli ad ali spie- 
gate stanno sospesi nelP aere aventi in mano il liuto^ 
e la tibia. Prossimi ad essi vi sono vari gruppi di 
eletti che a braccia levate , o al petto conserte nella 
speranza del premio celeste anelano il momento della 
beatifica visione. Dante nel XXV del Paradiso defini- 
sce la speranza, come 

„ un attender certo 

^ Delia gloria futura, che produce 
„ Grazia divina a procedente morto . » 
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Ad Ognuno intanto è agevole ravvisare come siano 
avvivate da espressione, e con amore dipinte tutte 
quelle teste, che sono la parte più difficile, e più im- 
portante di qualunque dipinto. Similmente da questa 
parte evvi una finestra, ai cui lati vi sono due tondi: 
in uno rappresentasi S. Michele che colla destra stringe 
la spada, sostenendo coiraltra una bilancia. Nel tondo 
a sinistra sono figurati un"* angelo, e un demonio lot- 
tanti fra ?oro. Il primo di sembiante delicato, ed iner- 
me, con una delle mani tiene depresso il capo del 
mostro infernale e coir altro frenagli il braccio , a 
dimostrare quanto inutile torni la guerra mossa contro 
la forza divina. 

Dentro il vano della finestra maggiore, che divide 
la parete di fondo della cappella, si vedono due an- 
gioli sonanti il liuto, colP immagini più in basso dei 
Vescovi S. Brizio, e S. Costanzo, 

La volta. Un arco a nervatura divide la volta in 
due crociere che costituiscono otto compartimenti. Nel 
primo sopra V altare maggiore, mirabile è P affresco 
di Fn Giovanni Angelico nella figura splendente , e 
divina del Cristo Giudice che in campo d' oro signo- 
reggia nel mezzo, seduto sopra una nuvola, sostiene 
con la sinistra il globo del mondo, sul quale sovra- 
sta la croce, tenendo alzata la destra, in atto di terrì- 
bile minaccia, fa segno di maledire. Grandiosa è la 
figura di € QuegU cJi'h padre d'ogni morkdvHa\ > e quel 
maestro dell'* arte pittorica avvisò valersi delle grandi 
proporzioni materiali perchè le moltitudini ricevano 
Tasta idea della grandezza morale dell'oggetto effi- 
giato. Due schiere di angioli stanno ai lati di lui ia^ 



atto di adorazione; altri due situati ai punti estremi 
imVoccano le trombe, invitando a) giudizio l' univer- 
sale umana generazione. 

GrLI ÀNaBLI COLl' INSKONB IHDICÀHTI IL GIUDIZIO. 

Nel timpano dì fronte a Cristo Giudice su i dise- 
gni dell'Angelico sono coloriti dieci angioli coll'in- 
aegne, ed istromentl della sua passione. 

Nella aoramili stanno due angeli che Boatengono 
la croce, al fianco dei quali altri due sono in atto di 
adorazione. Pia innanzi, e nel centro v' è la colonna 
che un'angelo abbraccia colla destro, sostenendo colla 
sìniHtra V asta che ha in cima la sponga; a questi gli 
è vicino colui che solleva in alto la corona di spine. 

A destra della colonna scorgesi un angelo che men- 
tre la sorregge anch'esso col braccio sinistro, tiene 
sul destro ravvolta la corda, cui gì' é prossimo altro 
messaggiero celeste che con una mano stringe la lan- 
cia, coir altra impugna il chiodo. Negl'angoli vi sono 
raffigurati altri due', che colle trombe chiamsnoiroortì 
ni giudizio , sotto ai quali si ledono queste parole 
< Signa judicnun indicantia *, 

Cono db' Profeti. Dello stesso Angelico è il Coro 
degli ispirati Profeti che sia a sinistra del Cristo Giu- 
dice, non inai abbastanza ammirato per il loro aspetto 
di Paradiso, e panneggiamento di ciascuno, di cui nul- 
r altro ci rimane oltre a questi due preziosi dipinti , 
pei quali impiegò i quattro mesi estivi delf anno 1447 
avenaoli principiati il 15 Giugno (come dai documenti) 
e fu saldato il 28 Settembre di detto anno con 103 
fiorini d' oro. (ìuesto coro di 16 profeti messo a campo 
d' oro, e collocato piramidalmente è composto di più. 
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ordini ascendenti nella cui prima base sono raffigu- 
rati Mosè, Giacobbe, Battista, quindi sempre ascenden- 
do sono notabili Isaia, David, Osea , Geremia , Amos , 
Joele, Abdia, Zacaria, Ezechiele, Habacuc, Giona, Ma- 
lachia, Daniele, nei quali effigiò più col cuore^ che eoa 
la mano ogni affetto più sereno, e più alto^ ogni estasi 
più celestiale. 

Cobo degli Apostoli. Dicontro al coro dei Profeti 
vi sta quello degli apostoli dipinto dal Signor elli su 1 
cartoni lasciati dalP angelico. Una simile disposizione 
piramidale in campo d' oro delinea ciascuno degli Apo- 
stoli. E primieramente la Santa Vergine raccolta con 
essi nel Cenacolo, e la più prossima al trono del di» 
vino suo figlio, atteggiata a preghiera, alla cui destra 
stanno S. Pietro, e S. Paolo. Nella seconda linea si 
veggono S. Filìppp, S. Andrea, S. Giacomo Minore, 
e S. Giovanni. Più in alto S. Tommaso , S. Matteo S. 
Giuda. Nel punto più culminante S. Giacomo Mag- 
giore^ alla cui destra è S. Bartolommeo, alla sinistra 
S. Simone con i loro libri, ed emblemi, venerandi nel 
volto composto a devozione , conforme alla loro di- 
gnitosa rappresentanza. 

Coro db'' Patriarchi. Airingresso della cappella 
nel timpano a destra della prima crociera sopra i ri- 
sorti, leggesi in basso V epigrafe € nohiUs pcOriarcharum 
cetM > Una serie di Patriarchi seduti sopra le nuvole, 
è riunita in questo quadro piramidale. Coloriti nei 
loro costumi orientali, nella semplicità del carattere , 
nel loro viso v' è l'impronta di tutta quella maestà 
veneranda, ai quali Iddio promise una posterità nume- 
rosa, verso cui giovani , e vecchi stanno rivolti colle 
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mani giunte in atto di raccoglimento. Nella prima li- 
nea del coro, assiso quasi nel mezzo sta Abramo, alla 
cui sinistra è Giuda figliuolo di Giacobbe, a destra Giu- 
seppe. Fanno seguito neirordine secondo, e a destra di 
Noè Sem suo figlio, a sinistra il Rè, e Sacerdote Mel- 
chisedech. Più in sopra gli altri patriarchi Enos , 
Heber, Seth, Arphaxad, Enoc , e nella sommità della 
■piramide il più vecchio Matusalem. 

Coro db** dottoei. Una epigrafe dichiara esser que- 
sto € Doctorum sapiens Ordo ». Questi santi che consa- 
crarono a Dio la loro dottrina, sono raffigurati nella 
base di questo triangolo. Primieramente il Pontefice , 
e Dottor S. Gregorio Magno, S. Agostino, S. Girola- 
mo, e S. Basilio con abiti pontificali con i libri in 
mano. Sopra questi vedesi solo il Dottor S. Tommaso 
d' Aquino in abito da religioso. Nella linea che segue 
si ravvisano S. Francesco, S. Domenico, S. Buonaven- 
tura, S. Efrem di Nisiti, e S. Giovan Crisostomo. Più 
in alto S. Bernardino, e S. Benedetto; Sopra questi, due 
giovani religiosi francescani, quello colle mani giunte 
è S. Antonio di Padova, T altro in dalmatica il ven. 
Bernardo di Quintavalle primo seguace di S. France- 
sco*, nel culmine della piramide sta il vescovo S. An- 
selmo. 

Coro de'' Martiri. Dicontro al Coro delle Vergini 
"v^ è quello dei Martiri colla legenda < Mariyrwn camài' 
datus exerdtus » Nel centro del coro è ravvisato il pro- 
tomartire, e diacono S. Stefano, decorato dalla dalma- 
tica. Sta alla sua destra V altro diacono S. Vincenzo 
d^ Alessandria, ed a sinistra S. Lorenzo. Nell'alto del 
triangolo 1 due S. Vescovi S. Ireneo, e S. Cipriano 



irr^ 
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in abiti Pontificali, questi colle mani giunte, quegli 
incrociate sul petto. Negli estremi lati a sinistra S. 
Sinforìano, a destra S. Sebastiano. 

Coro delle Vergini. Nel basso del timpano che 
poggia suir arco della parete d'ingresso alla cappella, 
leggesi r epigrafe Ccatarum Virginum Cohors. In questo 
coro sono raccolte otto Vergini con 1 loro emblemi , 
cinte di aureola, che levano in alto gli occhi, e le 
mani in devoto raccoglimento. La loro modestia non 
è minore alla verginale bellezza , . che mirabile per 
r innocenza , e V ingenuità traspare nel sembiante 
d"* ognuna. Assisa in mezzo a tutte scorgesi S. Marta 
stringente in mano un vasetto, alla cui destra è S. Per- 
petua in atto di leggere un libro, alla sinistra S. Te- 
cla colla palma del martirio. Altre tre Vergini stanno 
sul punto culminante del Triangolo che rappresentano 
S. Chiara monaca, alla cui sinistra è S Caterina di 
Alessandria^ a destra S. Felicita. In basso a sini- 
stra è S. Agnese che stringe colle mani il libro, e la 
palma; a destra S. Lucia di Siracusa sulle cui ginoc- 
chia sta aperto un libro, tenendo nella mano la pal- 
ma. Ai lati estremi sono dipinti i stemmi de'Monal- 
deschi con rastelli azzurri in campo d' oro per avere 
Mon. Francesco Monaldeschi, morto nel 1461 lasciato 
con testamento cospicue somme, perchè a sue spesesi 
erigesse questa cappella, sotto V invocazione della Ma- 
donna della Tavola. 

Dire di più delP eccellenza di questi stupendi di- 
pinti, non è assunto proporzionato ad una semplice 
Guida, tanto più che ogni dichiarazione vien meno in- 
nàtizi ad opere che per disegno , invenzione , espres- 
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sìone, colorito, e per mille rarissimi pregi superano 
qualunque aspettazione (I). 

Ormati della Cappella della Madonna di S. Brizio. 

Air ingresso della Cappella, sopra una fascia ohe 
termina con i capitelli deir arco, sono figurate dne 
beile Candelit^re, che su fondo nero , e rara fantasia, 
stanno ritratti a chiaroscuro vari gruppi d"* uomini , 
di satiri, di fauni, e centauri. Cotesta fascia si svolge 
su tutto r archivolto con fondo giallo elegante per al- 
ternati rabeschi. I meravigliosi quadri del Slgnorelli 
poggia^no sopra la cornice del primo imbasamento de- 
gli ornati, t^'attati con brillante spigliatezza, e questa 
ricorre da pertutto, insieme al suo fregio a chiaro- 
scuro su fondo d' oro. Un ordine di pilastri divide i 
piani, o riquadri decorati su campo d"* oro da vaghis- 
simi intrecci di figurine, d'uomini^ di animali, e fo- 
gliami, condotti con quella verità, che solo si riscon- 
tra nella natura, e dipinti con tutti i colori che abbellano 
riride ; e i putti e gli animali che danno sviluppo 
estetico al contorno degli ornati , costituiscono V in- 



(1) Rosini scriveudo dei lavori fatti in Orvieto da Luca Si- 
gnorelli, dice, essere una delle più graudi opere a fresco di cui 
vada superba l' Italia „ ed aggiunge che „ chi non l'ha veduto» 
non può comprendere quello eh' ei valga „. 

A proposito di questi freschi, il Vasari osserva „ Non mi 
maraviglio se le opere di Luca furono da Michelangelo sempre 
sommamente lodate, nò se in alcune cose del sno divino Giudi- 
zio che fece nella Cappella Sistina furono da lui gentilmente 
tolte in parte dall'invenzione di Luca, come sono angeli, demo- 
ni, r ordine de' cieli e altre cose nelle quali esso Michelangelo 
imitò r andare di Luca, come può vedere ognuno. ^ 
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sieme, e la perfetta armonia colla sagoma generale 
del disegno, tanto che le volute, le candeliere, V em- 
blemi allegorici, sono eseguiti con perfezione, e niti- 
dezza di linee ammirabili. Lo zoccolo non meno ricco 
della più feconda immaginazione riunisce tutto ciò che 
dì vago può atteggiarsi dai centauri, sirene, delfìni, 
ìppogrifi e cavalli marini. 

Nel mezzo dei piani^ notabili sono i coloriti ritratti 
dei poeti e filosofi, e vari tondi , e quadrilunghi , con 
istorie analoghe e mitologiche messi a chiaroscuro, 
bizzarrìe del tutto nuove, per episodi sacri e profani, 
posti in sotto ai grandiosi quadri del Signorelli , cui 
natura largì mente alacre, creatrice e la potenza del 
bene inventare, che è cosa rara nelP arti del bello. 

Empedocle — Nella pìccola parete sinistra air in- 
gresso della Cappella^ è figurato in una finestra circo- 
lare il filosofo pittagorico Empedocle di Girgenti , 
medico fisico e poeta^ che voltato sul fianco sinistro , 
dal basso in alto contempla stupito il finimondo a lui 
soprastante. Egli è considerato l' inventore del siste- 
ma dei quattro elementi. Ammise in fatto come i pi- 
tagorici, la trasmigrazione deiranime, e le relazioni 
fra le combinazioni molecolari dei corpi, e dei nu- 
merì, e che il mondo tornerebbe nel caos, e sarebbe 
riprodotto. (1) 



(1 ) Empedocle fìorìva intorno airOlimpiade 84, e 90, 444 an- 
ni avanti G. C. Aristotile dice, che Empedocle mori sessa- 
genario, comechè se ne ignorano Je circostanze. Intorno alla 
morte saviamente si passò con pochissime parole il biografo 
Domenico Scinà Prof, di Fisica neir Università di Palermo, 

Guida di Orvieto ecc. 7 
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Omero — Nella grande parete sinistra vedesi il 
ritratto di Omero, tagliato in parte dairarco, calvo nella 
testa , in costume greco , volto di profilo verso V an- 
golo della cappella, che poggia la mano sopra un libro 
aperto, V Iliade. 

« Quel Greco che le muse lattar più ch'altro mai » 

Nel Tondo alla di lui destra, fu dal pittore figurato 
il giudizio descritto da Meonio (Illiade, lib. XVIII) nel- 
r immaginario scudo d' Achille fabbricato da Vulcano. 
Ivi sono rappresentati molti del popolo , che concor- 
rono a vedere due, tratti innanzi ai giudici, colle 
braccia al tergo legate e contendenti per la pena di 
nn uomo ucciso. L'' uno, attestando il popolo, sosteneva 
d''avere tutto esattamente pagato, V altro niegava di aver 
ricevuto cosa alcuna, dimandando ambedue terminare 
il piato dinanzi ad un arbitro. — I giudici che si 
vedono seduti su lisce pietre nel sacro cerchio , dopo 
avere affidato ai banditori i loro scettri, ciascuno li 
riprendeva dalle mani di quelli, ed uno dopo V altro 



(Memorie sulla vita, e filosofìa d'Empedocle) accennando non 
potersene sapere di certo il vero, che sino dalPant ichità fa 
contaminato di menzogne, e fra le altre la più assurda, con- 
futata dagli stessi amici di Empedocle, che sì fosse gettato 
neir Etna. Questa favola fu creduta, e ripetuta anche da Ora- 
zio nella sua Poetica quando dice 

Siciilique poetae 

Narrato interitum : Deus immortàlis haberi 

Dum cupit Empedocle»^ ardentem frigidus Aetnam . . 

Insiluit. 
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si al^a^■ano sul piedistallo, ed a TÌcenda davnno la loro 
aentenza. 

Nel Tondo sopra al poeta, in mezzo ad altre figure, 
sta una donna colle sparse chiome in atteggiamento 
disperato, e tutte concitate a vendetta per T uccisione 
che ne promoase 11 giudìzio. Un altro mezzo Taado, 
fnutila<0 dall'arco, non offre più lii certezza di ciò che 
intese rappresentare 1' illustre pillare. 

Dahtb — Sotto al grande dipinto degli eletti se- 
guono i ritratti di Dante e di Virgilio. 

Dante nella solita sna berretta, ha adorno il capo di 
una corona d' alloro. Rivolto di profilo sulla sinistra è 
intento a leggere un libro, la Divina Commedia, tenendo 
sottoposti altri volumi che ricordano l'opere di lui. 

Quattro Tondi circondano il suo ritratto. 

Hel Tondo infariare vedasi un' isola dentro cui è fi- 
gurato sorgere il monte Pui^atorio , colf aspre sue 
balze. Sta da un canto il vecchio Catone che meravi- 
.gliato, si att^gia a interrogare su quella loro venuta 
Virgilio e D.iate, che s' inchina a' suoi piedi. 

Tondo a sinistra . Questo rappresenta il monte Pur- 
gatorio anzidetto, e la vicina spiaggia del mare, ove 
Virgilio e Dante vedono da lungi un Angelo colle 
bianche ali, che poggia le^ermente i piedi sulle acque. 
Dante, che riverente s" inginocchia ali" arrivo nell'isola, 
di quel messaggiero celeste, consigliato da Virgilio, 
che gli tiene la mano destra sulle spalle. Ivi sta pros- 
sima una schiera di anima: altro gruppo di queste 
vedesi sai picco della rupe, che hssiino lo sguardo su 
Dante, che mnoveai lieto incontro all' anima del caii- 
iante Casdla. 
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Tondo mperiore — Virgilio e Dante sono intenti i 
trovare 1' acceaso meno difflcile nell" aspro 
Intunto r anima di Manfredi s' intrattiene cnn Dante , 
e lo prega perdili net suo ritorno nel mondo, rechi In. 
notizia, di Ini alla stia diletta fìglia Costanza. 

Tondo a detira — Dante e Virgilio si arrampicano, 
come possono meglio, sa per gli scogli dell' aspro 
monte, ne raggiungono affaticati l'altura e vi si ripo- 
eano. Si trattengono quindi in disparte a mirare quel- 
r anime che furono pigre a convertirai, obbligate ad 
aggirarsi fuori delle porte del Purgatorio. 

ViEoiuù — In qnesto quadro è figuralo Virgilio 
colla penna in mano, e volto di fianco sto a riguar- 
dare la schiera degli Eletti che e" avvia al Paradiso. 
Quattro Tonili sono ai lati del ritratto. 

Neil' inferiore Virgilio eccita Dante a seguirlo e 
non ristarai alle grida di ijuelr ombra che lo ritrova 
Bncor vivo, e gli addita venire vcraa di loro e di tra- 
verso un' altra schiera di anime. Nel battio, due di 
quelle facnosi innanzi measoggiere delle altre. Virgilio 
perù le persuade ad andarsene, e riferire che Dante è 
corpo e non ombra. 

Nel superiore. Presso una scogliera vedesi Dante 
ed altre anime che tutte festevoli lo circondano; 
egli riconosce Clone de' Tarlati , Aretino Benincasa , 
Federico Novello ed altri ohe lo .ìbbracciano. Virgilio 
al manifesta ad un altro, che dice essere il di lui eon- 
cìttadino Bordello , clin piegasi a stringergli le gi- 
nocchia. 

Tondo a sinistra. Dante si compiace osservare Bor- 
dello, che riverente s'inchina alle ginocchia del suo 
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•duce Virgilio. Da un' altro lato ambedue richiedono a 
Sordello quale sia la via più breve . onde arrivare al 
Purgatorio; a riapoata , fece loro col dito sulla terra 
una riga da non varcarsi perb dopo i! tramonto del 
sole. Da Sordello sono quindi condotti in una valle 
ridente, ove bella echiera dì anime sta caotando a.saisa 
tra 1 fiori, e In aspettazione del ritomo del Sole. 

Tondo a datra. Dante a sinistra di Virgilio volge 
In alto il viso. Sordello mostra loro una quantità di 
anime , che se ne stanno sedute nella valle , e rivolte 
verso duo Àilgioli che si sono posati sulle punte di 
due alte scogliere aventi in mano 1» spada, invigilando 
il serpente , che sta nel fondo della viille suddetta. 
Uentre Dante a' intrattiene a parlare con Nino Visconti 
dì Pisa, e Corrado Halaapiiii, Sordello da un lato in- 
dica a Virgilio quel serpe loro avversario. Sull'angolo 
della parete di fondo a destra dell' altare si vedono 
altri due scompartimenti. Nel primo vi sono due qua- 
drilunghi che hanno fra loro un Tonde. 

In qatllo iSuperiore, si rappresenta Danle addormen- 
tato, sognarsi un' Aquila che gli sopravvola. Ivi è ap- 
.parsa la celeste Lucia che parla a Virgilio, cui addita 
Dante immerso nel sonno, che vorrebbe condurlo sulla 
porta del Purgatorio. Virgilio raasicvra Dante, sve- 
gliatosi impaurito per vedersi trasportato io diverse 
località. Dn' angelo sta in guardia della porta del 
Purgatorio colla spada sondata, e Dante gettarglisi ai 
piedi pregandolo ad aprirgli. 

Tondo di meaao. Trapassata quella porta , Virgilio 
ammonisce Dante perchè non s' inoltri su quella sti'ada 
tortuosa ed angusta, che condace ove sono puniti i 




snperbt, Virgilio moshra a Dante una schiera di quelli 
Biggi'avati da 9mì5urttti pedi. Al di sopra si Bcorgona 
i dui; Poeti, che stanno sul ripiano pericoloso del 
monte. Sono in loro proapettira tre piccoli quadri 
frapposti a due colonne, ralViguranti T Arcangelo , e 
r Annuniiata , il can'o ed i bovi che conducono rArtii 
santa fra il coro del popolo, Trajano Imperaiore a 
cavallo che ascolta una madre addolorata, che ivi gli 
mostra l'ucciso suo tìglio, e glie ne domanda vendetta. 
t^uadrilungo inferiore. — Innanzi a Virgilio v" « 
Dante che inchinasi verso tre snpei'bi oppressi da 
enorme peso, li riconosce per Umberto Aldobrandescu 
di Santa Flora, in Provemmno Salvani e Odevisi dn 
Gubbio. 



u Oder: 



Un altro tondo , e un quadriluaso sono vicini al- 
l' alture. 

Fondo luperiorB. ^- In questo mirasi in piedi una 
donna che allatta un bambino, e due angioletti ai lati 
che reggono tiaaeuno una face, nella quale è figurata 
la Carità, 1' altra è T Invidio che giace bocconi distesa 
sul suolo in alto di morderei per livore ambe le mani. 

Quadrilungo inferiore — In qaesto stanno difilale 
cinque Tigure. Quella di mezzo ò una cacciatrice colla 
bandiera, su cui è improntato un cane corrente. Essa 
è Venere , cui V È vicino un guerriero , il figlio di 
Enea, che la prega mostrarglìsi propizia , e a dirgli 
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in quale contrada del mondo 6i trovi egli, e i svioi 
compagni. Le altre due figure a loro prossiiae seguono 
la Dea. Questa istessa in altra movenza mcliinasi aul- 
r Amorino Cupido, altro suo figlio avuto da Marte, 
perchè sotto le sembianze di Aacanio figliuolo di Enea 
vada a Cartagine ad innamorare Bidone. 

Simili sono gli apartimenti puUa parete di fondo a 
sìnietra dell' altare. 

Nei Ttmài, a questo vicino, vedesi Ercole clie uccide 
il Centauro Neaso, che gli avea rapito T amata Deì^iuìra. 
Nel Quadrilìingo al di 90tt<) è figurato Oeono u Ionio, 
figliuolo di Lìcinnio atterrato dai figli d' Ippocooato , 
ed Ercole che alzando la clava, fa vendetta del loro 
padre e dei figli uccisori. 

Nei tttperiore, aatraeudosi il pittore dalla mitologia, 
invece di produrre le tre Eomenidi figlie di Acheronte 
e della Notte, vi sostituisce tre Demoni alati coli' istcsao 
■ □carico di tormentare sulla terra gli emp e gli scel- 
leiati con i flagelli e colla clava. 

Tondo di mesio — Rìacontraai Andromeda ptinUa da 
Giunone e dalle Nereidi, che geme legata ad uno sco- 
glio per essere divorala dal Drago Cete. Perseo a ca- 
vaUo che alza la spada per uccidere il mostro r.inrino. 
Cefeo Rè d' Etiopia e Cassiopea sua moglie chi^ im- 
plorano da lui la liberazione della figlia. 

Quadrihingo inferiori — Fineo Ke di Tracia entrato 
con altri compagni nella reggia del fratello Cefeo, pre- 
tendendo di sposare Andromeda già a Perseo promessa, 
disturba il banchetto delle nozze, rovesciando la tavola 
e gli utensili. Il padre colla figlia spaventati cercano 
uno scampo, volgendosi a Perseo, che è per cangiare 




in sasso Fineo e ì suol compagni , raoatrando loro ia 
testa di Medusa. 

Nella grande parete a destra fanno seguito tre 
grandi riquadri, ove sono effigiati i tre poeti Ovidio, 
Orazio e Lucano. 

Oddio — Più prossimo all' angolo vedeai ritrattato 
Ovidio 'coronato d' alloro, che marca col dito la pagina 
del libro che tiene uperto. Quattro Tondi contornano 
il quadro. 

Tando superiore — Quattro donne Jlgnrano in questo 
Tondo, Diana col turcasso, Venere e Pallade eoli* asta 
t^ lo scudo, venute sul far del giorno a vedere la Ver- 
ginella Proserpina , che non temendo alcun onta , ha 
fatto abbondante ricolta di Dori, 

Tondo inferiore — Plutone Dio dell' inferno spinge 
la biga coi neri cavalli fra le gole dell' Etna, che an- 
zioao sta osservando dall' alto se il mostruoso gigante 
Tlfeo, fulminato da Giove, vomita fiamme da scuoter- 
gli il regno ; invece lo rair;i giacente , e tranquillo ai 
piedi e air ombra del monte. 

Tondo a destra — Plutone ani carro stringe tra le 
braccia la rapita Proaerpina, cui le cadono i fiori da 
oaaa raccolti. I cavalli flagellati dai serpi, < 
a precipitoaa fuga. La. fanciulla piangente e 
stende le mani , e par che gridi e chiami la sua ma- 
drrf Cerere e le sue compagne. 

Tondo a siniitra — In questo soorgesi Cerere, k fi- 
glia dì Saturno in piedi sulla biga, tirata dai Draghi, 
correre disperala iu cerca della figlia rapita. Un gra- 
zioeo Cupido leggermente poggiando i piedi aul carri) 
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tiene in nano la lAct> che illumina la vìa tenuta rial 
Dio rapitore (1). 

Orazio — Ornato la fronte (ii alloro, tenendo le 
mani sopra un libro aperto, volge In alto il bdo viso 
ridente. 

Tondo mpemrt — Ivi sta la Sibilla Oumana, ebe 
presenta un ramo d' oro a Caronte , indicando ad 
Enea colta destra il fuoco che sbocca dall' Averno. 
Qalvt arrivati. Enea spaventato ai latrati del Cerbero, 
dà di piglio alla spada. 

Tondo inferiore — Orfeo disceso all' Inferno presen- 
tasi el trono di Plutone, e Proeerpina, facendo loro 
sentire la dolce e straordinaria armonia delle sue corde, 
nell'intento di riscattare Euridice sua moglie. 

Tondo a tinalra. — Orfeo per avere trasgredito ul 
patto impostogli dal Dio Plutone di non volgersi in- 
dietro a riguardarla, sino a che non era fuori del- 
l' inferno, è respìnto da un diavolo senza poterla seco 
condurre. Altri tre demoni afferrano Euridice pian- 
gente, che la conducono via. 

(n I' r. Delln Velie nelia sm stona del Dnmno , ritennii 
che il SignorellI eHÌKÌagEe Clnudiaco Claudio, l'ultimo ds' poeti 
claseici latioi, l'aetore del pot ma epico non compiute sul Raptus 
Proserpitiae, diviso in tre libii. 

Poro sembr* più veroeinii's che il detto pittore , avendii 
preso a guida de' bucI ornati la dWlna Commedia, volle lurece 
rappresentare Oildìo, uno de' fvetì assembrati nel limbo daii- 
tssco ( Inferno Canto IY\, tanto plii ctae queatl fu il primo a 
daecrirere il Ratto di froserpiua, come al lib. V. delle tletn- 
morfosi , ualo IB anni arami flesii Cristo, mentre ClHudiauo , 
imitandolo, imprese a trattare l' isteeso argomenu nel 395 di 




Tondo a dettra — Brcolu è disceso neir Inferoo per 
liberare Teseo che in compagnia di PiriI 
entrati per rnpire Proserpina. Ercole gettata la epada 
i; lo acudo , preme col piede la testa del Cerbero cbe 
ba incatenato, onde aprirai al ritorno Ift strada. Teseo 
liberato , con lo scudo in braccio , e nella mano la 
spada, mira il Cerbero che ha divorato Plritoo ivi 

Ll-cìko — Il giOT/ine Lucano ("Marco Auneo) nato 
in Cordova, fratello di Seneca il filosufu, è in atto di 
leggere una cartella del suo poema. Condannato a 
morte da Nerone, si fece aprire le vene, e mori reci- 
tando ! versi della saa Farsaglio, che non morrà 



cui si riferiscono i segnenti episodi : 

(Volgarizzata egregiamente dal Conte Francesco Cassi). 

Tondo ìuperiore. Vi sono Dgurati diversi uomini 
inermi lottanti fra loro. Chi viene atterrato strettagli 
una corda al collo-, chi preso a pugni; chi preme col 
piede il ventre di un altro caduto; e chi si carica le 
spalle di quello ucciso. In essi è rappresentata la 
guerra civile fra Cesare e Pompeo, riaccesa maggior- 
mente sul campo da Pelrojo , che eccita i Pompeiani 
ad assassinare i Cesariaui. 

Tondo a destra. Pompeo, perduta la battaglia, ai 
ripara a Larisaa, a Lesho e quindi si rifugia in Egitto. 
Ivi è rappresentato colui che con lunga spada ha tra- 
fitto un uomo che giace atterrato. Egli è Achilia, che 
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a tradimento ha ucciso Pompeo, mentre altri stanno* 
combattendo fra loro. 

Deposizione di Croce di Luca Siqnobelli. 

A mano destra delF ingresso della Cappella , sotto^ 
un** arco aperto vedesi nella di lai parete di fondo , 
uno del più belli affreschi lasciatici dal Signorelli) la 
DeponsUone di croce. 

Una affettuosa sensazione provasi alla vista di que- 
sto quadro composto di cinque figure. 

Giacente in parte sul suolo è il cadavere di Cri- 
sto,' la cui testa posa sul ginocchio della Vergine ma- 
dre, che ammantata di bruno, pallida nel sembiante , 
e neir immenso dolore che la trafìgge, contempla Tuc- 
cìso suo figlio. La Maddalena da un lato genuflessa 
bagna colle lagrime la mano dell'adorato Redentore, 
che delicatamente T appressa alle suii labbra per im- 
primervi un bacio d' amore. Quanta verità di senti- 
mento, quanta corrispondenza, e correttezza di disegno, 
quanta prevalenza del soggetto sulP istesso bello del- 
r arte I Ai lati del quadro stanno in piedi i due santi 
Pietro Parenzi, e S. Faustino Protettori di questa città, 
rivolti devotamente su quella dolorosa rappresentazìone.- 
Nei fianchi deir arco è dipinto a chiaroscuro il martirio 
di loro, non che il trasporto del Redentore al sepolcro. 

Uno dei discepoli primari del Signorelli fu Girolamo- 
Genga da Mondolfo nel Ducato di Urbino: (F. Baldinucci, 
Lanzi Tom. IL pag. 28, Vasari. Vita di Girolamo Genga) 
e dopo avere dipinto insieme, e sotto la direzione dì 
lui in Orvieto (1), si mise con Pietro Perugino per 

(1) Due furono i contratti fatti da Luca Signorelli con gli 
amministratori deir Opera per dipingere la Cappella nuova. 
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circa tre anni, ed attese assai alla prospettiva, quindi 
passò al servizio, siccome Architetto , di Guidobaldp 
Duca di Urbino. Francesco di Ventura Signorelli fu 
anch^ esso sirolare del zio Luca^ e V ajutò nelle pit- 
ture di Orvieto. In fine sotto di Luca furono dipinti 
i rabeschi della nuova cappella da Pietro di Nicola 
Baroni orvietano. 

Deposizione di Croce marmorea d^ Ippolito Scalza. 

In questa cappella sopra un piedistallo è collocato 
il gruppo di marmo della deposizione di Croce scol- 
pita da Ippolito Scalza orvietano nel 1579 : Composto 
di quattro figure, vi si scorge subitamente tutto il va- 
lore, ed il potere deir arte. 

Sopra le ginocchia della Vergine madre distendasi 
sino ai piedi un lenzuolo , ove posa lo spento corpo 



Col primo del 5 Aprile 1499 si obbligò di ultimare la volta 
incominciata dairAngelico, (a) per il prezzo di 180 ducati, oltre ai 
quali ebbe unàxtmyeniente abitazione con due letti, due quar- 
tenghi di grano al mesoi dodici some di mosto in ogni anno , 
Testando a carico delT Opera Ja spesa del r oro, deir azzurro, e 
la costruzione dei ponti. Col secondo del 27 aprile 1500 per di- 
pingere il rimanente della cappella, restando ferme le presta- 
zioni, e patti di cui sopra, si stabilì che in denaro dovesse 
avere 575 ducati, in ragione di 90 bajocchi per ducato, e questi 
da pagarsi di tempo in tempo in proporzione del lavoro , pei 
quali rilasciò finale quietanza, e V ultimo pagamento avvenne 
il 5 Decembre 1504. Di 82 anni, mori in Cortona circa i primi di 
Decerabre 1523. 

(a) Fr. Giovanni Angelico da Fiesole nel le Giugno 
14é7 stabilì il suo contratto ^n gli amministratori dell'Ope- 
ra onde dipingere V intera cappella per V annua somma di 
200 fiorini d"* oro, lire 20 al mese perle spese di vitto, pane 
<e vino in abbondanza : 
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del suo figlio, ond' esserne quindi ravvolto, ne so- 
stiene essa r omero colla destra, esprimendo colPaltra 
alzata T immenso dolore; uè in lui si ravvisono altri- 
menti le sformate apparenze della morte terrena , sì 
invece il sonno deir uomo divino; la madre piangente 
rimira quel corpo che piega indietro il capo, cui pende 
il destro braccio abbandonato^ tenendo T altro posato* 
sai seno di lei. 

La Maddalena genuflessa al fianco sinistro di Ma- 
ria, sostiene con una mano il piede destro deir uomo 

A Benozzo 7 dvcati il mese, e 3 ai due giovani fattorini 
Giovanni d'Antonio fiorentino, e Giacomo Poli. Dipin- 
se per circa 4 niesif pei quali fu saldato colla terza parte 
della somma predetta 

Qual fosse la cagione per la quale V Angelico più non 
si ricondusse in Orvieto onde compiervi gli intrapresi la- 
vori^ ?nal potrebbesi al presente chiarire. 

Pervenuto alVanno sessantesitnottavo dell'età sua, morì 
in Poma il 18 marzo 1455» 

n Pontefice dolentissimo di tanta perdita, fecegli erigere 
un monumento marmoreo nella di lui chiesa della Minerva, 
sul quale volle fosse scolpita V effigie dell' artista , ed una 
iscrizione, che alcuni giudicarono dettata dallo stesso Nic- 
colò V. nei termini seguenti. 

Hic JACET Ven. pictor Fr. Io. de Flor. Ord.P. 

M 

ecce 

L 
V 

Non mimi sit laudi, q.uod erah velut alter Apelles, 

SeD Q.UOD LUCRA TUI8 OMNIA, ChRISTE, DABAM 

Altera nam terris opera extant, altera coelo. 
Urbs me joannem, flos tulit Etruriae. 



Dio, coir ultra si appreasa al viso la mano di vi uà , e 
^dolorata vi si abbandona. In dietro atà in piedi 
Nicodemo, che stretto da tristezza e cordoglio rimira 
il doliiissimo sembiante dell'estinto Redentore, tenendo 
colla deatra il martello, i chiodi, la tanaglia, reggendo 
coir altra la scala, bu cui sono ravvolte le funi e il 
lenzuolo. 

A queat' opera rara, sortita da un marmo informe 
noUa si può aggiungere di disegno, di grazia, di sen- 
tìuienlo (1); che se non andò libera dall' influenza del- 
l' artilicìo , e ricercatezza deir epoca, di che si conta- 
minò r istesBO 8U0 maestro Michelangelo , è anche, 
vero, che questa sablime composizione; questo capo- 
lavoro dello Scalza piacque., e piacerà sempre, come 
cosa mirabile, in quanto che la sua profonda religione 
gì' ispirò ciò che non s'insegna, ma si sente, e s'im- 
prime, e che fu guida arcana, e divina all' Angelico, 
al Signorelli nei loro sublimi concetti, e dipinti, per 
noi preziose memorie, che levarono a grandi sai ma 
l'ama questa insigne cappella. 



(1) Cicosnara Stor. della Scultura. L. 5 Cap. SU pagi. 259. scd- 
veudo de' contemporanei, a imitatori di UlL-belangrela in Tosca- 
na dice: " Ippolito Scalza orTiettao, la cui opera Illustrò nella 
, storia di qneata famosa cattedrale, il Della Valle, potrebbe 
„ querelarsi che non fossa fatta qui memoria dal sno gruppo 
„ dslta ?iet^ composta eoa molta saviezza, ed eseguita cou gla- 
„ sta espressione. „ 
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Nella medesima leggesi la seguente iscrizione : 

D. o. H. 
LUCAE SlONOBGLLO CORTONENST 
HiPPOLlTO SCA.LZAE UrBEVETA.NO 

" Egreous huiusce sacelli restàuràtobtbus 
In quo Ille sufremith fingendo judicium 
ludicià promeruit mibabundae posteritatis 

HlC CbISTUM 6CULPEND0 EMORTUUM 
VlTAM SIRI EST NACTUS NON MORITtJRAM 

Camerari u8 fabricae S. Mariae 
Grati andii monumentuu quamvis serum 
Pos. Anno Dni. MDCLVII. 

Seguono le iscrizioni: 

Iuspatronatus 

dd. monaldensiuk de àquila 

EX dotationb 

Pbabdi D.o Boccaporco 

Erectum die 17 juNii 1645 



lUSPAT. EX DOT.ne D. Cipriani 

SaRACINELLI AC HEREDUM 

Et svo,'™ ejus in perpetuum. 



&•« 
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.. FiiiuMtiAHDDB Càsd. Ndftius Episcop. Urbet. 

ObIIT EaL. DE\:GtieiUBU3 UfHO SAL. 

MDCOXXVII. 

Episcofatus anno II 

VtXlT ANNOS 72 HEMSEB 11 
DIGS 20 

iHHOCEiniua NvpTius fratbib FiLina 



I nella Cappella Qoal- 



CiaD. Filippo Ahtomio 
Lodovico Vescovo m Todi 
Cablo Card. Arciv, di Fermo 

GlAKBOTTO AhCIT. DI FtHUtO 

CAPPELLA DEL S. CORPORALE 

Una pòrta grandiosa con ureo a tutto sesio, colle 
spolle rientranti, ornata di colonnine spirali, e dentelli 
s'.mìle a quella della cappella delta Uadonoa, dà in- 
gresso a questa del Santo Corporale, fondata poco dopo 
il 1350. essendo allora Arcli.° dell' Opera M." Nino di 
Andrea Pisano, come dai pagamenti fatti dal Canier- 
lingo negli anni seguenti, e sotto il 14 Maggio 1356. , 
Nella cancellata di ferro v" è scritto: — laanaa Magi- 
ilH MidiaelU dt Vrbtneleri me fedi MCCCLXVI. — Nea- 
sano ignora che questa cappella, come T altra di con- 
tro, è stata a^iunla in epoca posteriore air intero 



edificio, deriando dal primitivo disegno deirarchitetlo 
UaitaDÌ. Ad Ugolino d' Ilario orvietano fu allogato 
nel 1357 dipingerla a fresco, che tohe a compagni 
Domenico di Meo, tì Fr. Giovanni Leonardelli di Or- 
vieto che la terminò come dalla seguenic iscrizione: 
Sane CapptUoM dejnneit UffuUiuu piclor de Urbeetleri aaiui 
Domini MCCCLXIV die iorii, mentis Junu. (1) 

La volta è divisa in due crociere con otto sparhi- 
luenti per mezio di un arco. Sei primo eiiir ingresso 
della cappella è figurata la conversione di S. Agostino 
che innalza le braccia verso il SigaorSi, di cui ode la 
voce, che circondato da una gleria di Angeli, reca 
su le mani il calice e l' ostia. 

Nella parete sotto V impostatura di qnesl' arco, e 
superiormente a quello della partite d' ingresso, vcdesi 
dipinta r ultima cena. Giuda Iscariote seduto innanzi 
al Redentore presta oreccbio ad un piccolo demone 
dia gli suggerisce tradire il divino Maestro. 

Nel secondo spartimento a destra vi è S. Tomma- 
' so d' Aquino a pie dell'altare prostrato avanti il mi- 
racoloso Crocifisso, che dicesi, gli diresse queste pa- 
role: — Bau leriptitti de me Thoma — gli altri fratelli 
religiosi stanno meravigliati, e presenti a questo pro- 
digio. 



(1) Risolta nel libro generale dell'opera, che titsi^iiio pitt 
bolognese, insieme ad altri dipinse un anno iatf^ro neliii ci 
pella del Corpomle dal norembra USI all' altro del 149ó, C( 
cbe patrebbs cbe la cappella, o non era ttiilt& da Ujoliuo 
Freta Ilario, o le pitture avarauo tanta BofTerto, che si se 
bisogno di ritarle. 
GiH^ di Onìtto tee. 
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Al dì sotto il Dottor S. Basilio che apìegn, collie 
AìiraTJio nel ricevere i celesti messaggi , ha inteso di 
adorare il Salvatore, in vista del futtiro gacraraento. 

Nei quarto spartiraento a sinistra sta il Profeta Elia 
addormentato sul suolo. Vn Angelo ad ali spiegale 
scende a svegliarlo, ordinandogli di alzarsi, e di porsi 
B mangiare. Elia è seduto, che mangia, e che sale 
quindi il monte Oreb. 

Sotto a questo vedesl il Dnttnr 8 Gregorio Magno 
intento a spiegarej che nel «iho apprestato dall angelo 
ad Elia, s'intenda essere Gesù Crinito, lo spirituale, e 
temporale sostegno deir umane generazioni 

Nelle tre pareti sottoposte alla detta seconda cro- 
ciera percorre incassata una galleria 

Nella parete di fondo, sotto alle due finestre, e fra 
r edicola maimoreti, vedesi il quadro della eroici fissione 
del Signore fra i due ladroni. Di quello a deafra, viene 
raccolta 1' anima da un Aiigelo , che la presenta al 
Redentore , dell' altro a sinistra, è abbracciata da un 
piccolo demone. 

Più in basso & sinistra si vede i! popolo misto ai 
fanti, e guerrieri a cavallo. Un grnppo di donne con- 
templano il morto Signore, e sostengono la madre ad- 
dolorata; qnindi fra le braccia delle Marie sta lo 
spento corpo del Salvatore che lo conducono al sepol- 
cro , e la madre che gì' imprime sul viso 1' ultimo 
bacio. 

Finalmente dall' altra parie, la Risiirreiione del 
Signore. 

Nella parete cormi epàlelae dell'altare, è riprodot- 
ta dal pittore Ugolino i" Ilario la storia del mira- 




colo di Bolsena uvvenato nel 1263, che l'orelìce Ugo- 
lino Veri du Siena inciau nel celebre Reliquiario del 
SS. Corporale. 

Il) tre scompartimenti lineari sono l'appreacctati 
gli episodi di quel prodigio in viiri quadri. 

Nel primo a sinistra, e suir angolo della cappella, 
è figurato li sacerdote Teutonico, che celebrando la 
messa neir aliare di S, Criatina in Bolaeaa, accadde, 
che dopo aver consacrato il pane ed il vino, dubitasse 
dell» t rana US tanz iasione del corpo, e del snngne di 
Gesù Cristo, videsi all' improvviso scaturire il sangue 
dall' ostia, e dal calice , clie asperse di macchie tiitlo 
il corporale. 

Nel secondo, è rappresentato il detto sacerdote ve- 
nuto in Orvieto ai piedi del Pontefice Urbano IV, e 
preaenti i cardinali, raccoTiiare T avvenuto prodigio. 

Nel tprao , il Pontefice che delega il Vescovo di 
Orvieto Giacomo Mattraga di recarsi immantinente a 
Bolsena con quel sacerdote , onde constatare 1' avve- 
nuto miracolo. 

Nel sottoposto scompartimento, e primo riquadro, 
vedesì il Vescovo sali' altare constatando il prodigioso 
avvenimento (l). Quindi il Vescovo partito da Bolaenn 
che reca spiegato sulle mani il S. Corporale , ed il 
Pontefice colla sua corte, ed il popolo, uscito proces- 
aionalmente dalla città, passando sotto Poggio S. Iorio, 
va ad incontrarlo, e genuflesso lo riceve al Ponte di 
Rio Chiaro. 

(1) Istoi'la del SS. Corpoiale d' (Jrviato, a dall' istituzlona 
della fiuta del Cirpas Domiai , d^Ciittn dui V: Giaciuto Ba- 
vicini de' Predicatori. 
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Nel terzo, Urbano IV che dall'alto della loggia 
del Palazzo Apostolico mostra air affollato popolo il 
S. Corporale asperso di sangue. 

Per nltimo, il Pontefice che ordina a S. Tommaso 
allora lettore di filosofia, e teologia in Orvieto , com- 
porre r ufficio del Corpuj Dommi. 

La parete, Cernii erangeia, divisa in tre linee di ri- 
<jaadri, contiene le seguenti storie r 

Nella prima è figurato 3. Gregorio Higno, il quale 
comunicando tre donne, una di esse si miee a ridere 
quando pronunciava le parole — Corput Domini Noitri 

Jam Ciruft — Richiesta del motivo del ano ridere, 

rispose, che ciò le veniva fatto, sentendo essere quello 
il Corpo di Gesù Cristo, mentre nou era che una pa- 
gnotta, che essa stessa avea impastata, e cotta, ed of- 
ferta all'altare, come infatti due sono le pagnotte, che 
ai vedono posate sopra la tovaglia dell" alt-are. 

In seguito di ciò , S. Gregorio invitò il popolo a 
pregare per essa, e poco dopo celebrando la messa, le 
mostrò r ostia consacrala convertila in carne. 11 fatto 
è riferito da Paolo Diacono, testimonio di vista, e Se- 
gretario di S. Gregorio. 

Un pescatore disprezzando l'ostia consacrala, la 
porge a mangiare ad un pesce. 11 fatto si ritiene ac- 
caduto in Orvieto sul fiume Paglia, come lo dimostra 
la pittura", e come si rileva dall'abito, che veste il 
Sacerdote, il quale prima confessa il pescatore, che lo 
accompagna al tiume, ove riprefientasi il pesce al Sa- 
cerdote, riportandogli sulla bocca la sacra osti». L'a- 
bito è quello che usavano i Canonici della Cattedrali! 
dì S. Costanzo nel secolo IX , proprio de' Canonici 



Regolari eotto la regola di S. AgostÌDO, cioè tunica 
biancu, con mozzett» rossa. 

Nella seconda linea è rappresentata la morte di S. 
Guglielmo Abate. 

Questi neir ultima sua malattia desiderava gli am- 
ministrassero il viatico , ma siccome andava soggetto 
a sforzi di stomaco, i monaui temendo che potesse 
restituire T ostia consacrata, pensarono d'' ingannarlo 
con altra non consacrata. 

Il Santo conobbe in :spirito lo strattagemma, e li 
cacciò via, dicendo < non k gaetto il mio Signore, >- 

Portatogli , e ricevuto in realtà il S. Viatico , egli 
morì, e l'ostia fa veduta in aria, come pure l'anima 
di S- Guglielmo , portata sopra un pannolino da due 
. Angeli in Paradiso. 

Nei tre seguenti riquadri, è da premettersi, che in 
Costantinopoli sì usava, che quando sì rinnovava la 
santa eucaristia, si davano a mangiare le particelle 
che rimanevano, ai bambini, tuttora nell'eli dell' in- 
nocenza, come asserisce lo storico Niceforo. Chiamati 
un giorno alcuni bambini a questo Oggetto, causai^ 
mente si trovò fra loro nn bambino ebreo , che si 
comunicò come tutti gli altri. Udito il di lui padre 
fomaciaro di vetri , che il figlio si era trattenuto a 
ricevere l'eucaristia, vedesi preso da tanta furia, che 
afferrato per i capelli il figlinolo, lo getta nella fornace 
accesa; La madre non vedendo tornare a casa il figlio 
dopo tre giorni, passò gridando , e piangendo vicina 
alla fornace. Ad un tratto udì la voce del figlio; apre 
essa la fornace , e lo ritrova prodigiosameute illesO' 
dal fuoco. Il figlio allora racconta alla madre, che una. 






Slgaora vestita di porpora gli era apparsa; e gli avea 
coir arqua spento il faoco, a la tutto questo tempo 
gli avea dato da mangiare. 

Sparsa per la città la nuova ilei miracolo, madre, 
a Qglio si fecero criatiani. Il popolo vendicò il delitto 
col gettare il padre nell'lsteasa fornace. 

Terza linea. Ivi è figurata una battaglia dei Sa- 
raceni con i Cristiani, ai renali è stato fatto prigio- 
niero il eappellano. II sovrano di qnelli recatosi in- 
nanzi a cavallo, promette liberare tutti i prigionieri, 
parche il loro sacei'dote gli mostri visibilmente Gesil 
Cristo neir ostia consacrata. 

Ecco avverarsi il miracolo. Il Sacerdote celebrando 
la Diessa inalza no bambino invece deir ostia. A de- 
stra del celebrante vi sono i cristiani gonalleMsi|i alla 
sinistra i Saraceni in piedi in atto di stupore , e di 



Nel terzo, ed nltimo riquadro 
nel calice, da cai è partito un bambino colla croce 
in mano versante sangue dal costato. A questa mira- 
colosa apparizione a vista della gente, ì Saraceni con- 
vertiti si prostrano ginocchioni, adorando qael grazioso 

Negli anni 1855, al 1860, per munifìcenza del Pon- 
tefice Pio IX, fu nella maggior parte restaurata questa 
eappella dal Prof Antonio Bianehioi di versatile in- 
telletto, e di sapere vastissimo e da Luigi Laìs pittori 
romani, Varie altre pitture più non sì distinguono , 
perchè non restaurate, o mancanti dell' intonaco, ca- 
duto per 1' umiditi. 

Bella ed imponente è T Edicola marmorea di stile 



gotico destinata a custo'lire il celebre Reliquiario, e 
neir interna cataratta , la borsa e i quattro piirifi- 

Qaesta si eleva su elegante piedistallo, soateniito da 

nata superiormente di moaairi. Kel suo frontone sopra 
l'arco r" è la figura del Redentore posta fra due an- 
geli, in atto di benedire, e sulle Itoee di fogliame a 
rampanti, e fra i svelti pinnaculi s'innalza dominante 
il fiore croeiforme. Quest' opera è di Morico di Pie- 
trucuiani, a cui fu pagata T 8 Gennaio 1362 Li), 
probabilmente con disegno di Andrea Orcagna che 
negli anni 1358. 14 giugno, 1359. 21 Feb. e 18 otto- 
bre, 1360. 7 Feb. e 17 Marzo, e nel 1361, recatosi in 
Orvieto a lavorare il raoseico (2), aveva eseguito circa 
qael tempo (nel 1359) il bellissimo tabernacolo, insigne 
capolavoro dell' arte nell'Oratorio dell' Orsanroichele in 
Firenze. Ai Iati dell' Edicola sono collocati su pilastri 
di marmo rosso, le statue dell' Arcangelo S. Michele , 
e dell'Angelo Custode, scolpite dal Cornacchini. 

Relkiuiìhio uel S. Cob?oralb. 

Se il Tempio di Orvieto è un raonnmento artistico 
di unlvera.tle rinomanza, un'altra opera non meno 
famosa, e monumento di Orificeria, è il Reliquiario 
dei SS. Corporale. Questo tabernacolo lutto di argen- 



11) Risulta da dooui 
nel IKdS 9 Mario, passa 
d'UKoliQ) per distribuii 



Co , del peso di quattrocento libre , dell' alteiza dì 
a. 1,39, largo M. 0,63, è disegnato aul aistema archiu- 
cnto, ed è aii modello di edificio gotico di grandiosp 
proporzioni. Due sono i sportelli, che aperti, permet- 
tono vedere il S. Corporale, difeso da cristallo. Due 
SODO le fronti del Reliquiario, l'una anteriore T altro 
posteriore, e. simile è ciascuna nelle sue parti essen- 
ziali pel numero dei riquadri , divisi ìd tre ordini di 
SDialto policromo. Il suo autore è rincomparabile Ugo- 
lino di Messer Veri dì Siena, insigne orafo, incisoie, 
e dipintore a smalto. Gli argomenti della parte ante- 
riore alludono ain e tori a della Vergine, al miracolo di 
Bolsena, ed a quella del Redentore, mentre gli altri 
più consertati per lo smalto generalmente azzurro, su 
cui brilla vivissimo l'oro, rappresentano la Passione la 
morte, e la Resurrezione del Signore. Imponente , ed 
in arie meravi^iosa è la massa iklle variate figurine, 
degli angeli nttcggiati in adorazione , e sonanti te 
trombe; dei Profeti colle loro cartelle in mano- degli 
Apostoli, de' Martiri, e Confessori, de'Vescovi, e Dot- 
tori, de' Patriarchi, e delle Vergini, cbe si ammirano 
negli obelischi, e nel centro, colle loro vestimenta frn 
i variopinti rabeschi, tutte incisioni a holino ricoperte 
di smalto. Su qnattro piedistalli hanno nascimento 
quattro piccole torri sveltissime, in cima delle quali , 
posano sopra un acroterìo esagono quattro statuette di 
Angeli colle mani divaricate. Neil' alto sollevasi cen- 
trale la croce , cui sottostanti sopra dae cornucopie 
sono rappresentati a tntto rilievo la S. Vergine , e 
S. Oiovanni; nei due acroteri più in basso , il Nico- 
demo, e S. Giuseppe d' Arimatea. Pregevoli a modo 
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di gocciolatoi sono le variate, ed allegoriche mensole 
colla lupa lattante, con 1 leoni a bocca aperta. Quat- 
tro statuette più grandi di tutto Bilievo stanno sedute 
su piedistalli sporgenti del basamento anteriore, rap- 
presentanti come meglio non si poteva, i quattro Evan- 
gelisti che sembrano cantare il Verbo redentore delle 
nazioni, e in quello posteriore i quattro Patriarchi 
Abramo, Isacco, Giacobbe, David (1). 

Pia dettagliata descrizione meriterebbe V eccellenza 
di quest^ opera, che non comporti il compito di questa 
Guida. Dirò solamente che questo Monumento del 1338, 
da se solo basterebbe a dare il primato artistico ad 
una nazione. Superiore ad ogni elogio fu la bella 
creazione^ e la sapienza artistica di Ugolino, che sulla 
stile di Giotto levossi a tanta fama da vincere nel con- 
fronto deir opere, altri sommi artisti che fiorìrono ai 
tempi di lui. Questo tabernacolo fu pagato dall'^Opera 
mille e cinquanta (1050) fiorini d' oro, ed il Canonico 
Fredo fu rimborsato delle vetture, e cibarie di sei 
giorni impiegati nel viaggio , che fece a Siena in 
compagnia del Camerlingo. Suir imbasamento vi fi- 
gurano gli stemmi del vescovo Monaldeschi, e quelli 
della città di Orvieto, e poco al disotto leggesi la se- 
guente iscrizione : 



(1) Alessandro VII obbe una copia, o facsimile del Taberna- 
colo del Corporale; dipinta da Gio : Maria Colanti pittore Or- 
vietano, della quale il Poatefìce ne fece u n dono a Mous. Fraa- 
cesvio Maria Febei, ogtfi conservata in casa Piccolomiui. 




^S^JÙ^^ 



Hoc OPUS FECIT EIBKl DOHINUS FRATEB TBiMtla EPISCOFUS 

UaflEVETANca. ET DoHiNOs Anoblus Ahchiprbsbtter, et 
DouiNus Liaus. et Nicolaus de Ala.tb[, et Duuihus 

Fl^DVS, ET DOUIHUS NÌMUS, ET DOKINOS LEOHABDUS 
GàNOHICI UbBEVETANI. PbK MtOlSTRlfM UoOLrNUU (1), 

Et Sociob auiuficbs de Sehis fa.ctdm puh bob ahko 
Domini MCCCX5XVII1,tmpoeieBeiìedicti PAPAuXIlfa). 



Neir aitafe a sinistra ai Tenera la Madonna dei 
lUccomandati ben disegnata, e dipinta sulla tavola 
da Lippe Memmi. Basa sta in piedi maestosa, (■ de- 
vota colle mani coDgiantu a preghiera in mezzo a due 
angioli, che le sollevano delicatamente il manto, onde 
raccogliervi l' assembrati fedeli, che impLorano il di 
lei soccorso. Sotto ai piedi dell' Immagine leggeai 
]' iscriiione. 



> Cui Deus AerEHNxH tbibuit vitau atiiue supehnau. 

(!} Nello scaccio del secolo XIV correvano gioroi di tuiQUIti , 
« eiccheggl . così cbe il pubbljcn consiglio decreti) , che quattro 
dovessero essere le chiavi per chiudere ìi Ueliquiario , e iisrchù 
non fossero tutte concentrati! net Municipio, soggetto a ciimbia- 
mento di persone e magistrati , risolvè distribuirlo a piti iadivi- 
dui, la plaralità dei quali rendesse piji dIfHcile qualunque con- 
giura, e tradiineiita, e perdi) una ne riteuDepereèi le altre ti'U fura- 
no consegnate, una. al Camarlingo dell'Opera, una al Vescovo, una 
al Capitola, con coudizioDe di ritunarla a nomo, e vece da! Pub- 
blico Canaìglio, e ritirarle ad ogni richiesta dei Sigg. Consarva- 
tori della Paca; e dalle parti contraenti ne venne stipulato il 
pubblico Istrumento del 1394, e quest'atto fu rinnovato nel 




L[ppcs. DE Sena. nxt. noa. pinz. auemi 

Come sotto 1' altare maggiore riposa il corpo di 
S. Pietro Perenii. non altrimenti sotto quello de'Rac- 
comandati vi ei venero il corpo di S. Felice martire [1). 

Bue Ispidi grandi in marmo rosso , una contiene 
la descrizione del Miracolo del S. Corporale, copia di 
quella di Bolsena, che principia : 



r BACHI TEUFDBia 



1' altra riporta l' iatrumento della ricognizione della 
sacra Ostia, Talta dall'Emo. Card. Crescenii nel 1623. 
^iìaesta memoria fu però apposta 1' anno 1629 dal Ca- 
merlingo Giuseppe Uiscinelli, incìsa da Felice Fanciulli. 
Un' altra iscrizione lapidaria a mano dritta del- 
l'ingresso della Cappella, rammenta, come gli Orvietani 
preservati dalla pestilenza del 1657 si votarono a Iddio 
Salvatore, eolla promessa del digiuno in ogni anno 
nella vigilia della Festa del SS. Corporale, con queste 
parole : 



1410, essonilo Vescovo Corrado Cnrd. Csiacciolo, coma Sa. Istro- 

(1| Ornano qiieata cnppullii tro belle lampade d' argento ese- 
guite eoa dihagno dell'Architetto Vespigoani , dall' atgaatiere 
HolosDO V)nce»zu Selli nel Zi Socembce ISSS. postavi in sosti- 
tniioDB dalla 14 lampada d' argento derubata Ja notte del 10 al 
11 (jonuaio 1840, lavorate in Roma nel 1615 dall' argentiere r:iro- 
Ismo PocorBlll di Orvieto, doachò di quelia regalata do If'jns. 
Fcsnceaco Rdvizia cho eoBtb sondi ilOO. 

In questa cappall» trovassi eretti ì depositi di tre Vesoovi 
eco i loco busti. Quello di Sebastiano Onaltiori urvietsao Vescovo 



TlBl SlLVATORl CnnisTO 



SeRVATAM KB CUtCUUGKAaSlNTG AKNI MDCLVIl 

Pestilenti A Uiibeh bànc esse àkhuuu jEJUtiiuu 

Tei coBPOHis Sahcttbìì. Fbsto celebrani» Tovians. 

Fb* Joseph, a Cobnu Episcopo ih votum cosaEirnKNTB 

Do. Odoabdo Cibo Gobbrmatore. HEHCnLB 

Missino CoNfALOMERio, Io. Paolo Roccuioiako 

Conservatore totdh concipiehtibcs hoc eodeu 

ANNO MDCLVIl. 



di Vlteibn, di Sebsetiuia Vatizi da Hiniiui , cba nel 1561 fondò 
J' ultare sotto il titulo del S. i^epokco nella cappella della Ver- 
gioe di S firizio, dotHudalo di mille scudi d' oro, riservandone il 
patroDitto Alla Camiglia Vanzi (u) ; lìi ViDconzo degli Atti Todioo 
Vescovo di Or lieto. 

Quello sotto 1' Arco a suste acuto dì marmo rosso loculo è 
il (l«posito di Orsino o Rodoiro ^ISiisciaDi , cbs fu scolpito da 



HuJUE EccuesiAE 




Ivi .pro3BÌmn v' è ud'' altra lapide, che riporta il 
euDto del Breve di Gregorio XIII, sotto 1' anno 1577, 
ove dichiam privilegiato 1' altare maggiore per la li- 
bersEiooe dell'anime de' defonti, e le indulgenze per- 

COMPAONIA de' Bacco MAN DATI. 

In qaeata cappella v' è confermativ 1' aniichissima 
Compagnia de' RaccomnndBti eretta allora nella Chiesa 
dì S Maria Prisca, come rilevasi dal catalogo dei t'ra- 



, detto il Meschino , na\V anno 1561 , ci 



(a) Uff/Itili Slor. della famiglia de' Ooliti di iUirsc'a 
Cart. 70 

Orsino figlio di Lniffi Maraciano fu uccisa dai Carsi 
Bologna, pey la patria , onde V anno 1522 fu stabilito a 
Comune di Orvieto che per onorare il suo corpo si aptiid 
eero scudi 100, e Tullia sua nuidre don', nel liU li nuli U 
atta fabbrica di S. Maria di Orvieto con questa condixio» 
che fosse tenuta far condurre il eadarere d' Orsino suo 
gliuolo da Bologna , e quello dtW ucciso conte Bodolfo e 
nipote, da Perugia In Orvieto, e quindi farli seppellire iis. 
appella del 8mo- Corporale. 



telli, dove vedonsi descritti in earattero gotico alcuni 
Canonici ài R. Costanzo. Manchevole della Baalatitnzione, 
e d'ietoriche not z e È a £■«■ ro della Compagn a prn ve 
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Fratell e Sorelle 



D Ila R( 

le Cost 1 



Ivi t 



t la CompagQ a lei ~ 



mento della juale g^noca li f ndaz 
canzn d Areh v o ma esaa es sle a sin da tenp d 
Papa Paolo V coin r levas Ìa una Bolla che aofto 
il 19 Febbraio 1R07 fti aggregata alla Arci confrater- 
nita del SS. Sacramento di S. Lorenzo e Datoaso di 
Roma, con tntti i privilegi, onori e indulgenze. Ha 
sorelle e fratelli , ed il maggior m 
compone dei RR. Sigg. Canonici, 
Cattedrale. 

COMFAHNIA DI S M*aiA DELLA STELLA, E S. COSTANZO. 

Questa ha il 8U0 separato Oratorio posto sotto al 
Coro della Cattedrale ; v" è un aolo altare , in cui ve- 
deai dipinto in affresco il Crocifisso , vari Santi ed 
altri incappati in atto di preghiera ; in basso leggeai : 



di questi ! 
Sacerdoti della 



-"TI 



Hoc OPDS BBCIT PIERI SAVIBCS VAUDTn SUB 

A. B. MCCCLXXX. dib. ubhs. FaBBCAnn Colaus 



e vi hì riunisce sotto il titolo — dtUa Cùmpagaia di > 
Maria ddla-Stdla, — Ignorasi la sua prima isti tu zior 
però le regole sono le generali alle altre corapagnii 
Nel Cimitero altri affreschi del XIV secolo. 



126 CHIESA DI S. GUCOMO M.<GOIO)lE: — 0SPEDA1.E 

CHIESA DI S. GLACOMO MAGGIORE 

Trovasi sitnatn in fondo alla piazza del Duomo, L'd 
Rtinesau all' Oapediile di S. MarU della Stella, elie viene 
officiala a disposizione della Congregazione di Pnbblioa 
Carità, da un cappellano amovibile. L'antica chieaa fu 
cotieacrala nel 1291 (la Nicolò IV nell' uUinia dome- 
nica di maggio di detto anno, presenti 11 Cardinali, 
4 Patriarchi, il Camerliiigo dtllà Camera Apostolica , 
il Vice Cant:elliere , ti molti altri prelati, sopra il di 
cui altare maggiore vi pose le reliquie di tutti gli 
apostoli, dirigendo quindi sulla piazza un' allocuzione 
al popolo ivi riunito. Questa chiesa ha esistito sino al 
1790, rinr,ovata del lutto nel 1835. 

OSPEDALE 

Ad esso à acnesso, tultocliè separato, il BefotrofiD. 
Nel 1197 (1) prtìtìiedeva alla chiesa orvietana i! Ve- 
scovo Riccardo , secondo di questo nome , quando un 
tal prete Giovanni fece donazione di tutti ì suoi beni 



(1) „ MCLXXXXFII Aimo Vii. Dui. PP. Celealini III 
idib. non. ili fetta Sai. Britii Conftasarìa aique Pmitif..... 
Ego Joea prubr. Sanetor. Apoalolof, prò remiaiione iiieoritm 

paecaiorum libi Duo. Siceardo Epa. Urbevetaiio nomi 

fralemilaii» Cla-ieoi-Hm Urbtcet. Cinti, dono omnia bmia 

niea...ut in loco congruo constmatur hospitale in guo 

paupere» et infirmi destiluU eolaUiì propri! passini rtdpi 
el euglenlari..,. et volo Ht regatvr , et diapanatur ptr frattr- 
nitatera Oìiricorum.,.. et in Bingulii anni» in anniv- meo 
posi iiieum obitum detur eomtstio XII pauperibus ti Clero 
Civitalie..... et milii lictat de reb. donatis àtitnare.... ect. 
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onde si erìgesse un** Ospedale per dodici poveri in- 
fermi, affidando ai chierici T amministrazione , e la 
cura. Perciò la fondazione può stabilirsi circa i secoli 
XI e XII, perchè S. Maria Prisca e S. Costanzo, una 
delle più antiche parrocchie , ebbe anch'* essa il suo 
ospedale, fComm. Monaldeschi Cart. 15 J, e stante che 
neir Archiv. Segreto del Municipio esiste una Bolla 
di Papa Nicolò IV del 1288, che approva il regola- 
mento^ e costituzior^e dell' Opera. Accresciute in seguito 
le reudite dalla carità de"* benefattori, con queste si è 
potuto migliorare, ed ingrandire T ospedale civile, che 
per molti secoli venne amministrato, e diretto da al- 
cuni cittadini eletti dal Municipio, ed oggi dalla Con- 
gregazione di Pubblica Carità, che vi tiene T ufficio 
e la farmacia, e a cui sono sottoposte altre 13 opere 
di beneficenza. Vi si ricevono gratuitamente i poveri 
malati ed i fanciulli esposti (1) nonché i militari per 
i quali il Governo retribuisce una provigione giorna- 



Clementis XII Pont. Max. . 

AUCTORITATE 

Leandri S. R. E. Card, de Forgia 
Cura 

ÀNTIQ.UUM BrEPHOCONIUM 

Aedibus in amplioreh formam redactis 

Censii adaucto 

Martinus Inicus Caracciolus 

cohmiss. et vlsitator apost. 

Restituit 

An. Sal. MDCCXXXIX. 

Qmda di Orvieto ecc. 




L DEL DUOMO 



e di Carità è affidata la 



CASA DELL' OPERA DEL DUOMO 



L' erezione di qaeata avvenne 1* anno 1359, ed il 

iJousigUo della Balia uet 1366 stabili gli obblighi 
spettaati airufficio del Oaiaerliiigo, e cbE i sopraslan- 
ti fOBBero quattro (dicesi ora Presidente della deputa- 
zione composta di 4 raeiubri effettivi e due sopplenti) 
cliiaraato Niiioeretto della fabbrica a distiuBione del 
Kuracro Grande che si convocava cidlo medesime Tor- 
malità delConsiglio Generale, coir intervento de! Go- 
veruntore, e dei Magistrati, che ai congregavano alla 
Ca9it dell' opera , quando V esigevano i snoi inte- 
ressi. Quest" opera di S. Maria è fra quelle che ven- 
gono nmmitiistrate dai laici, e fra gli altri stabili pos- 
sedeva tre feudi, come dalla marmorea iacrizione esi- 
stente di fronte ali" ingresso. 

Con disegno deirAreh." Conte Virginio Vespigna- 
ni, agli 11 di Luglio 1857 s'intraprese dal Camerliogo 
Conte Tommaso Piccolomini la costrniione dell' ala 
nuova della casa dell'Opera restata incompleta, divisa 
iu due piani, che aumentasse del doppio l'antica, per 
unificarla al nuovo disegno. Fu scopo principale dì 
collocare, e ben disporre nel primo piano tanti oggetti 
d' arte preziosi, e dare una nuova sistemazione nel 

(1) Altri qB&tCro Ospedali siano istitNÌti a riceiera i p^IJe- 
^rlDl eli 1 poTHri malati, mantaiiiitt dallo roipettive Confcntet- 
nlte, dcnoDiioati di S. Francesflo, di S. Orsula, o dì S. Dumenico, 
dj S. Antoaio, di S. Agostinu, cha anlattero sapprs^i. 




secondo, air ìnteresaantiasino Archivio, non prestando- 
si a tutto r angusto locale. Il disegno esistente presso 
la Gasa deir Opera, portava V impronta die ai addice- 
va a speciale stabili mento. Nel primo pìnno le finestre 
doveano essere ornate con mensiile, e frontoni, e fra i 
Timi dell' oltre superiori, a forma di piano mezzato, 
interpolati da quattro dischi, si doveano eseguire in 
mosaico i quattro ritratti de' Pontefici più benemeriti, 
che furono Nicolò IV, Leone XII, Gregorio XVI, Pio 
IX. Nel centro del suddetto primo piano elevansi dne 
colonne di granito orientale bianco e nero con basi, 
e capitelli di marmo di ordine dorico, e sn di esse si 
cnrva l' archivolto per esser dipìnta. Una loggia chiude 
lo spazio fra le colonne, doTe il Pontefice Pio IX, in 
occasione della soa tenuta in Orvieto, vi comparti il 2 
settembre 1857 la solenne benedizione all' immenso 
popolo adunatosi sulla piazza. 

All'ingresso, o pianterreno trovasi precariamente 
ti nuovo Museo etrusco, inaugurato di recente, ove 
sono stati raccolti tanti avanzi di suppellettile funebre 
della vetustissima necropoli, e dell'antica grandezza, 
materia ad utilissimi studi per la cronologia, e la sto- 
ria dell' Arte. I vnsi diversi, i bronzi, le moltissime 
terre cotte ornamentali, i frammenti di statuette, gli 
ornati fatti a stampa, i lavori eseguiti a stecca sono 
tatti maravigliosi, e tutti mostrano la più corretta imì- 
tasione del guato greco da non disgradare al confronto 
COD quello dei più rinomati musei (l). 




indioso armadio in tarsia^ e ad intaglio in 
legno chiude fra i cristalli i paramenti liturgici del 
Veacovo Vanzi, un piviale, due dalmatiche, una pia- 
neta ricamati in oro con figure, e quadri in seta, ope- 
ra del aecolo SVI. 

2.° Leggio corale — 3." [1 grande stallo della cu- 
spide del trono episcopalt: egualmente in tarsia, ed 
Intaglio — 4." Due staine in legno che appartennero ni 
coro, bea condotta. 1* Annunziala, e l'Angelo — 5." Ta- 
vola ad olio, la Vergine col Bambino, e due Santi di 
acnolu umbra — 6" Tavola a tempra, S. Agostino — 
7." altra tavola n tempra, la Madonna col bambino, e 
quattro santi ddk scaola di Giotto — 8." La Maddalena 
del Sìgnorelli (pagatagli 19 fiorini, ed unii liral or- 
dinatagli dai Conservatori della Pace nel 1504, Pro- 
tettrice della città [1) — 9." Una tavola a tempra 
con ciiiqne compartimenti, nel centro la Vergine con 



asseta in quolla vicinanza, giucchi,* niun luogo h* iito finora 
isorizioai di dettatura e di caratigli piii anticlii. Qual fosse non 
saprei iDdoTiuarlo, essocdo di molte cittli etrneche spento il 
nome. Ivi pr»sao furono i Volscl, e i Valsinl, popull molto po- 
tenti a Cossa. eli" era una delle celebri tittà d' Etruria 

(1) 1 alatiiH di Ortieta venìcaiui sempre pubblicati ad 
onore de' Santi Aemeati di questa città, che sono B. Maria 
Vergine — i SS. Apostoli Pietro e Paolo — S. Bernardo 
Confeaa. — S. Lucia V.e M. — S. Tominaso d'Aquino — S. 
l'nusiiiio— S. Maria Maddalena. 



Gesù, ai luti S. Pietro, S. Domenico , S, Paolo , la 
Maddalena, ove eotlo si legge « Symm de Senis me 
pmxU MCCCXXI > — 10.° Tttvolft u tempra, Dio Padre 
fra gli Bngioli , e sotto In Madonna m! Biimbino , 
opera dell'istesso Simone dò Siena — 11." Altre ta- 
vole a tempra di scuola umbra — 12." Ritratto del 
KigDOrelli, e del Camerlingo d' allora Ninolù Angeli, 
eolla A&ta del 1503, eseguito a fresco su terra cotta, 
forse da lai medesimci — 13.o Reliquiario di S. Gio- 
venale, opera di ceaello, e di smalto con varie figurine, 
e coli' istoria del Sanlo, nella cui base leggeai < Ugo- 
linxi ei Vita de SatUfecenml iilud laheniacutum. — 14.° Due 
-pei^araene i:liiuse In cristallo con bozzi arcfa Ite! tonici, 
che si ritengono per i primi disegni risguordanti la fac- 
ciata (1) — 15." Antico musaico, mezza figura, Maria 
incoronata — 16.« Liiiri corali miniati, due graduali, 
nno del 1300, 1' altro sullo scorcio del XV secolo — 
n." Un Antifonario del 1306 — 18.» quattro sigilli 
del medio evo, e tre anelli episcopali — 19." Taber- 
nacolo intagliato in legno dorato del XV secolo, nel 
centro pittura a tempra — Gesù, opera di scuola um- 
bra — . 20.° Modelli diversi, ed alcuni eseguiti in 
musaico , ed altri oggetti vari e scnlture in marmo 
.del XIV secolo. 



!, deaignaliim mano MagialH Laurtntii „■ 
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Iscrizioni nelC inferno della Casa delC Opera 






lACOBO DE VITBLLENSIBUS UE COBMSTO QUOD 

CBNSU f ABftlCAM PILIO SUBBTlTUGftlT 
ANNO M0CCCLXX[1I 
E NOSILIBUS DE CERVAR[& QUOD 



OBSEguniH ET aBATtJM Al 



«[■bini, che iJ Deniauìn dallo Stata 
.in dal 39 Novembre 1871, io forzo della IstfEe 15 Agosto 1867,. 
la aSBUose il poasesso per gli effetti della coaversiODa. 

Venduli in quieti ultimi tri> utidI tutti i beni per cirua 
,. MD^TS, 32, risiati all'Opera il palaziu Apostolico, b quello 
lall'AniniiDiistrozioQe per gli I!fllci, o Musei, vanno alla me. 
leaima liquidata una rendita annua in I.. Ì<T,60:J, 60. 

(b) V'ieala iga-izione Iroeacaii nella Ol.ieaa di S. Gìo-^ 
tanni de Platea, afparlenenle alVordiiu UerMoiamilana. 



L HEL DUOMO 



HOJUS CIVITiTlS OLìU TIOlLi 


HTI esilio QUBEIUIATOBI 


(JOOD Bill BJCailirB CIVBS SMQUT.* 


ni BGNIQHITATE COWLRXTJS 






BCCLEaiAE S£ 


AtOBEB 


VHS CISTERKISQUE 


EIFURQATiS 




S EXTRA HOEVU. CONSTITCTA 


PROmnS SOBLiTIS LACCN13 MACE 


KATIONI CANHABI DESTWATia 


OBOE SOIA COELI ORA 


VITAS OtUEBATCB 


AC AfclO OPMJBTCNWBI HUFfKCTO 1 


OCO PUBLICAH INCOLUmTATI 



HBHJTI39III0 ANMDEMTE 

ONFALONi" — AHQBLUB 
FONTANUB COHSEBVAT. 



qOOII TANTA DEHIQUE BBXeFICIÀ 
LOBaB PRABSTANTIOBA CCMOLASa BOH LETE aDBBIDIDH 
AD ACOENDA msiOHIa TEU 



SBECULE WCBAELE AB AaAQONIA G 

lONATlO FOEBEO COMFALONEEIO 
DOMmiCO ABT. TAMNONO C0NSBR7AT0BI1 



^ dell' opera e 



II. 




MARTINO V ET LEONI K 

PONTIFICIBUS MAXIHIS 

QUOD HEGEMEN FABRICAE S. MARiAE 

UBBEVETANAE BElPtlBLlCAE FIRMAVERINT 

CAMEUAKIUS EJUSDEH FABRICAE 

POS U IT ANNO DNl. MDCLIX. 



III. 

BENEDICTO XIV PONT. MAX. 

QUOD ANTONiO RIPANTI PATRICEO 

PRAEF-ECTUHA URUEVETANA PERFtlNCTO 

ET SENATI! EJUSDEM CIVITATIS UBBEVETANAE 

POSTDLANTIBUS 

PRIVILEGIA CCTRATORUM TEMPLI MAXIM! 

NON MODO CUSTODIVERIT SKD ETIAM AMPLIAVEHIT 

PONTrFlCUS LITTERIS SUIS 

GB S1NGULARE BENEFICI UH 

CAMERARIUS ET SUPERSTITES FABRICAE 

EX AirroaiTATE collegi! 

MONUMENTUM POS. 
ANNO DNI. MDCCLlll KAL. SEPTEKB. 
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IV. 

GREGORIUS XVI P. M. 

HAS FABRICAE AEDES INVISIT 

SUOQUE ASPECTU ET ELOQUIO 

HONESTATAS VOLUIT 

ANNO MDCCCXXXXI 

PHILIPPUS R A VIZZA CAMERARIUS 

NE TANTO HONORIS ET GRATIAE 

MEMORIA EXCIDERET 

POSTERIS MONUMENTUM 

RELIQUIT. 



V. 



IN ADVENTU 

PII IX PONT. MAX 

DOMINI NOSTRI EXOPTATISSIMI 

m KAL. SEPT, A. R. S. MDCCCLVII. 

FORUM LABENTE SAEC. XIII INCHOATUM 

BELETIS QUAE LOCI DIGNITATEM OSCURABANT 

AEDE ET MAENIANO 

AD POPULUM PIA PRECE LUSTRANDUM 

ELEGANTER EXTRUCTIS 

EST AMPLIATUM 

THOMA PICCOLOMINI V. C. EQ. TORQ. CAMER. 



Rovescio della Medaglia offerta a S. Sanlilà Pio 
IX dal medesimo Cosnerlingo delta Rda. {Fabbrica. 



,LII COHPORALIS 

AMMABANT 

EVAN(DAE JaMDLU et PEREUNTES 

MUNIFICENTI A OPTIMI PRINC. 

REVIVISCUNT. 



MUSEO ETRUSCO 



DI fronte aUa facciata, del Duomo, ìa casa del conte 
Falnti, è ciDiiaervato un" intereeeante museo per colle- 
zione d' opere in plastica d' arte greca ed etruaca, di 
vasi arcaici orientali, ed altri istoriati a basso rilievo 
e dipinti i di utensili ed armi di bronzo, di oggetti 
antichi e numiamHtici , con seguito di monete d' oro , 
d'' argento e bronzo della Repubblica e dell' impero 



OROLOGIO 

Sopra la Corre che trovasi prossima all'angolo della 
piazza del Duomo, ove è l'orologio, vedesi in vivace 
atteggiamento una Statua di bronzo , grande al vero 
col capo scoperto, alta Metri 1, 65, fusa nel 1351, 
della di Maestro Uaurixìo , che ne Cu per avveU' 
tura r or Ufi ce , che bilicata sopra un perno, ai Tolta 
in ogn" ora, e con martello che impugna, dà con certi 
co\p\ il segno dell'ore correnti. Nel suo principio ebbe 



— PALAZZO APOSTOLICO 



In teste Dn cappello, e indossa una veste, che la muenile 
sotto le ginocchia, e nella faacla che le cinge lu vita, 
■vi ai leggono con dialetto di quei tempi i segiieoti 

Dit te a me caD|Miu& fiioro pnti 

Tu per gridar et io [ler far i fati 

A. D. aCCCLI. 

Neil" i stesso anno venne fosa la campana da Mat- 
teo Ugolini bolognese. Le dne più piccole apparten- 
gono al 1517. I costrottori del primitivo orologio 
furono Lodovico dì Angelo e Meo dì Andrea orvietani. 

Nella campana grande v" era la risposta di essa n 
Haurìzio, ma per esaere stata composta con tante let- 
tere di rame separate, e incastrate dentro al listello 
che la contorna, la maggior parte delle lettere sono 
cadnte. 



PALAZZO APOSTOLICO 



Trovasi prossimo a quello episcopale uel quartiere 
dell'antico Soliano, oggi detto, Rione della Stella, 
eretto dagli orvietani negl'anni 1296 o 1297. Elevato 
ad nn solo piano nobile, è di una forma quadrilunga 
semplice, di stile del secolo XIII; appartiene all'Opera 
del Duomo, cui fu donato dal Comune l'unno 1534. 

Vi si accede per una lunga e larga gradinata sco- 
perta esternamente, la di cui porta d'ingresso pro- 
spetta verso l'ospedale. Ornano la fronte cinqnc grandi 
e belle tlnestre, le altre guardano sulla via reiroposta. 
Delle quali, quattro colonnette dividono t vani in tre 
eguali c.ompartimenti, e sopra i loro capitelli variati 



APOSTOLICO - 



vi riposa r architrave, Bormoototo da quattro piccole 
rose, con altre due più grandi al di aopra, che deco- 
rano la parte piana dell" arco , incorniciato da un 
grosso cordone intagliato, e girante, riposando tutte 
le finestre sopro una fascia a guscio egnalmeute pro- 
Inngata. Il cornicione però non appartiene al carattere 
deir iraponenle prospetto ; il pianterreno prende la 
luce da finestre oblunghe. Non si pone in dubbio che 
in detto anno dimorava iu Orvieto Bonifacio TIII, e 
come dalla s\i^ Bolla, che conservasi neir Archivio 
Segreto, datata da questa città il 31 Ottobre 1297 , 
naaoluti gli orvietani dair Interdetto, condonò ai me- 
deBiroi la multa di quarantamila fiorini d* oro per i 
danni da essi arrecati dd Acquapendente, e Castelli di 
Val di Lago, in riflesao che gli Orvietani edilieavano 
allora il palazzo siiddttto per la residenza de' Papi 
( Monal. lib. H. pag. 64. — Riibeus — Vita di Boni- 
facio Vllf, ei legge : * Apad Urbem Velerem extnà cu- 
ranil lemplam, et ài Soliano rieina patnfìum, ea lentpalale 
magnificum. > 

Minacciante rovina, fa riparato nel 1443, nella 
speranza di ricevere Eugenio IV. Restato incompleto 
e mancftnte di un ordine superiore di finestre, per la 
S. Sede trasferita in Avignone , è sperabile vederlo 
ristAurato , e compito in ogni sua parte , rendendolo 
libero da quella impropria appendice che T ha detur- 
pato, onde sia reso utile, e ad onorevole destinazione- 

PALAZZO EPISCOPALE 
RecattìBi in Orvieto il Pontefice Benedetto VII nel- 
J* anno 9T7, terzo del suo pontificato, vi fece edificare 



vicino & S. Haria Prisca un vasto palazzo, cbe fa la 
prima residenza de' Papi . Pasquale li vi fondò il primo 
salone nel 1102 , Adriano IV Io ampliò nel 1156 , e 
Nicolò V ne curò il ristauro nel 1450. Pii) tardi i 
Cardinali Girolamo Simoncellì e Fausto Poli lo rìdus- 
aero, e ripararono da minacciante rovina. Le vaste sale 
di questo palazzo doveano servire alle grandi Mseta- 
blee, cui presiedevano i Pont«fii;i, V'era una grandiosa 
cappella interna sormontata da op aeg iito d" archi 
acutangoli a tutta nervatura, della quale rimangono 
le vestigia. In questo Episcopio si rai.chmde'.ano non 
poche bellezze , improntate da un carattere maschio , 
ed alla sua base vi sono delle parti che iimontanu 
forse al secolo X[, e qaelle che sono state tnneitate 
nel secolo XIU alle prime. Soprattutto suud d immi 
rarsi le finestre a due colonnette che loimano una 
crociera sormontata da eleganti quadrifogli oi a chiuse, 
che giravano quasi l'intero edificio, e la loro feli<'e pro- 
porzione, e lo sp>izioaa scacchiere ^ che ne costituisce 
r incorniciarne] Ito, nonché le roc'e rilevale ed intagliate 
oella pietra, in fine gli arditi profili de' capitelli delle 
coIonnette,di un carattere ed ornato del tutto proprio 
di Orvieto. Questo antico soggiorno de' Sovrani Ponte- 
fici e dei Vescovi è di una originaria, e maravigliosa 
costruzione per il ano primitivo stile archiacuto, pei 
cordoni che dividono a crociere le volte dell' ampie 
sale, delle quali non ci rimane che poco, dopo le av- 
veuute rilevanti mutilazioni. 




iBcràione ai piedi della scalo del Vescovato, 
Pio IX Pontifici Maximo 

LUSTRATIONE SUA.E DICTIONfS 

> INDULGENTISSIMO 



. MDCCCLVII KAL. ET rV NON. SEPT. 

JosEPHOS Maria Vespicnani 



PALAZZO DI VINCENZO BUZIO 
( oggi PALLUCCO ) 

Venne edificato i:on disegno d'Ippolito Scalza, adorno 
neir interno di pitture di Cesare Nebbia. 

S. BERNARDINO 

Questa Chiesa eretta nel 1657 venne dedicata a S. 
Bernardino, vivente in allora Mona, della Cornia "Ve- 
scovo di Orvieto. Easa trovasi posta fra il palazzo, già 
del Conttì Lodovico di Marsciano , oggi Governativo, 
ed il Monastero intitolato a detto Santo. Di gradevole 
archilettara, è di forma elittìca, ornata di cinque altari: 
nella tavola a tempra dell' altare maggiore v' è rap- 
presentala seduta in trono la B. Vergine col bambino 
fra gli Apostoli Pietro e Paolo , sottoposte vi stanno 
le ligure di S. Francesco e S. Bernardino, opera che 
ricorda la maniera di l'inibaldo Ibi. Mons. Marsciano 
la consacrò il 15 Novembre 1739. 

n monastero però era stato già edificato nel 1462 
flotto il Vescovo di Orvieto Mons. Marco Marinoni n 



^ 
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Unese coli' anneeeo Oratorio. Una tal signora Lucrezia 
terziaria dì S. Franceaco, figlia di Simone delia Genga, 
che prima era stata moglie di Federico di Baldino 
Conte di MarBciano, fondò in Orvieto il Mooaat.ero dì 
8. Bernardino, ond' è che le monache di questo si 
chiamano Subre di S. Bernardino di Penitenza del 
terz' ordine, coli' abito di S. Francesco, come apparisce 
da diversi istroraenCi , ed anticbe carte — Sorores S. 
Benardim de penitenza lerlii Ordim — Nel 1513 fLodo- 
Tieo Jacobilli ) si ha che per ordine del Card. Dome- 
nico Grimani Protettore dell' Ordine e Monastero di S. 
Anna in Foligno, eretto dalla Beata Angelina Mar- 
geìano, furono mandate il di 4 Aprile 1513 cinque 
loro religiose a riformare il Monastero di S. Bernar- 
dino di Orvieto. 

Il palazzo ora demaniato, fu comproto dalle mo- 
nache nell' anno 1618, dagli eredi del Conte Lodovico 
di Gaspare conte "dì Haraciano, che 1' avea edificato, 
morto in Viterbo nel 1600. 

PALAZZO DI S. BERNARDINO 
(oggi degli Offici Governativi] 

Lodovico di Gaspare Conte di Marsciano circa il 
1527 commetteva all' illustre Architetto Antonio di 8. 
Gallo il disegno per un nuovo palazzo da erigersi per 
la di 'lui famiglia, che venne edificato, come attual- 
mente si vede. ( Tjghetlj — Storia de' Conti di Mar- 
sciano, pag. 42). Questa senza contrasto è la piil bella 
opera ohe ammirasi in Orvieto gallo stile del cinque- 
cento, costituendo un luodellci artistico di architettura 




uivile pur ogni amatore di quell'arte, che insegua a 
fabbricare aeconiìo le proporzioni, e le regole della 
natura e del gusto. Imjjrootalo da quel genio più che 
raro, siiigolttre, presentaBi con uua fronte maesioaa, 
ed ebgftiilti, diviso in tru ordini di piunì, tutti per 
ambienti assenuatamente graudiosi. Dalle masse dei 
bugnati ad angolo, del cornicione, e della porta, ri- 
sulta un insieme equilibrato, ed armonioso, cui rispon- 
dono con accordi simpatici i minori aggetti delle fi- 
nestre, e la misteriosa armonia degli spazi. La porta 
è bugnata sino aU' impostatura della loggia nel cui 
tavolamento campeggia l' arme gentilizia dei Mursciano. 
La divisione delle eette finestre del secondo piano ù 
bene ordinata, e scompartita, alternate con timpano, 
e ad arco, e nel loro fregio leggesi il nome di quel 
proprietario ; sono poi variate queile del primo, e del 
terzo. Nel bel cornicione sostenuto, e diviso da men- 
sole, v' è un più. bei-fregio, illeggiadrito con metope 
e triglie, nel riquadro dello quali vi stanno ad abbel- 
limento le tose, i gigli gentilizi ed altri emblemi. È 
maravìglioso che T isteesa semplicità , e le regolari 
modeiiatìire ne accrescano evidentemente T eleganza, e 
la grazia delle membi'ature e dei dettegli! Opera stu- 
penda è questo monumento, nel qnale v"è il modello 
del puro, e leggiadro cinquccenlo, da cui data la rige- 
ì della bella architettura. 



VIA DI S. FEAHCESCO 
Chiesa di S. Fhìncesco. 

Situata sul punto più alto della città ov' era l'au- 
tica chiesa di S. Uarìa della Polzella coir attiguo 



■ I« 
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convento de^ Sdonaci benedettini, come tutto appariva 
dalle pitture deir antichissimo claustro. 

Recatosi in Orvieto S. Francesco (1), e quindi 
morto in Assisi il 4 ottobre 1226 deir età di 45 anni, 
si vuole da alcuni che celebrata in Perugia la di lui 
canonizzazione il 19 luglio 1228 da Gregorio IX, ve- 
nisse r anno appresso (1229) dai frati del suo ordine 



(1) Mentre soggiornava in Orvieto il Ponteiice Onorio J]I, 
venne ad ossequiarlo S. FraDcesco d' Assisi circa il 1220. Della 
venuta di questo sauto in Orvieto, si ha notizia sicura da una 
l)ìetra, la quale parlando dei Salvani, illustre famiglia ghibel> 
Jina di Siena, detta poi Provenzaui, e Prodenzani, perchè fabbri- 
carono il Castello di Prode, riferisce : 

T 

^ HIC AKTIQUORUM PATENT JVRA PrODENZANOBUM 

,, CdM MULTIS PACTIS INTER IPSOS CONCORniTi'R ACTIS 

^ FeCERUNT FODDI FIERMÌVE EDlFiaUM FROODI 

y, Ideo vogati Prodbnzani sunt nominati 
,, Anni ementì currebant mille duecenti 

„ VlQINTI DUO, UTPATET IN PUBLICO SUO 

„ NONPOTBST VENDI NlSl PROPRIE PROLI, ET HAEREDI 

„ QUOD SI qUIS VENDET JURA EMENS OMNIA PERDET 

„ Et DOMUl CESSA NOVEBIT FUISSE CONCESSA 

„ FBMMINEUM SESSUM NUNqUAM POSSI HABERE SUCCESSUM 

„ slcut est sionatum inter ipsos et terhinatum 
n ita voluerunt qul funditus fieri fecerunt. 
„ Sanctus Franciscus erat tuno in ordine priscus 
„ Tbansivit inde dum construebatur jbinde 
„ HoMORius Papa pra£su)ebat cum Petri Capa 
„ £t Feoericus imperabat Bex Boemicus. rt 

Da questa lapide si conferma V opinione che S. Francesco 
di Assisi abbia fondato il Convento de' suoi frati in Orvieto 
intorno al 1222, dove pòchi anni dopo morirono due santi suoi 
discepoli Merico, ed Ambrogio. 

Quida di Orvieto ecc, 10 




eretta la detta Chiesa al culto dì questo Saato a spese 
della Repubblica, e dei nobili, e cittadini di Orvieto. 
Secondo altri che sia stata edificata nel 1240, essendo 
Podestà Cittadino Monaldesr^hi, Dallt; esterne vestigia 
che vi rimangono, della bella porta maggiore, ove nel 
aeato semLcircoUre sopra T architrave vi è acolpito in 
marmo V emblema del Battista , opera dì buono 
stile, o del Oapifolo, che forse concorse nella spesa 
di quella fabbrica, e ove dinanzi furono posti due 
leoni simbolici, come M vedono in varie eli iese alzate 
dal IX sino al XIII secolo, delle rose sovrapposte, 
ornate di musaico, e delle rbìuse finestre acutangole 
nei fiauehì, non v' è a dubitare die gotico foase ìl 
primitivo disegno dui Tempio grandioso, composto dì 
una sola navata. Dei Monaldcschì di allora v' erano 
nel coro quattro cappelle coli" armi di pietra e*"ti''" 
zie ili quella famiglia, e vi andò sepolto Ermanno 
Monaldeachi, che fu il Signore di Oi-vieto, morto nel 
1337, lasciando i quattro figli ricchissimi, e potenti Cor- 
rado, Monaldo, Benedetto, e Bernardo. 

Per ordine di Urbano IV fu quindi ampliato nel 
1263, e daS. Bonaventura Ministro Generale dell'ordine 
fu arricchito di molte reliquie. Nel 1266 fu consacrata 
la Chiesa da Clemente IV, e da vari Pontelìcì si rese 
adorna dì molli privilegi. Ne! 1273 Edoardo I Re di 
Inghilterra colla Regina sua consorte venne in Orvie- 
to ove era Gregorio S, e tutti i cardinali mossero 
ad incontrare i due monarchi Carlo d^ Angiou, che 
vi condusse Edoardo I a dimandare al Papa giusti- 
zia della morte di suo cugino. Alla presenza di 
^tiei Sovrani Ix celebrato in S, Francesco eoa gran 
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pompa il fuaerale ad Arrigo, stato ucciso per ven- 
detta in Viterbo nella qaaresimB, 13 Marzo 1271, dal 
Cont« Guido da Honforte nella. Chiesa di S. Lorenzo, 
o come TOglIono altri, nell» Chiesa di S. Silvestro, 
fBnasi Storia di Viterbo,) il di cui cadavere fu man- 
dato a Londra, e sepolto nella cappella reale (Dante 
Canto Xri dell Infer.) 

„ Mostrani un' omb» d&]|' un canto Boia, 
Dicendo: — colai fesse in i^remba a Dia. 
Lo caor che in sul Tamisi oniinr fì oola. (U. , 

Id qtiBiroccasione il Re, fra gli altri doni fece fon- 
dei*e per la Chiesa nna grossa campana. Bonifacio 
VIU vi canonizzò solennemente del 1297 P Luigi Re 
di Francia (2), 



(1) {Giovanni Villani lib. 7. Cap. 39] (Commotlia di Dante 
Alliphieri can note dì Nicolb TommnsHO. tnfer. Canto in pag. 
165). Il cuore di Arrigo fu portato a Londra, o posto in uu ca- 
IV« d' aro in man di una status sul Tamigi : nella Teste della 
statua è scritto — Cor gladio Bassni» do cui cotiganguineun 
eiim, — e stor. i' InghilUrra d«l Dott. OioTanni IJneard. 

^) V.P. Tosti Benedat.Tol.I. Lib. a.Upae.Bn a 295. Il Som- 
mo Poutefice tenne due ssnnoni ai Caidinali intnrno alla santità 
diLnigì IX R« di Francia, e nel primo conclude par la canonizza- 
zione, pronunoiato in Orvieto nel sao palazzo il G A^josto 1397, 
martedì prima di£. Loranzo. Nel secnudo che ei^li recitò nel- 
)'ÌBl«BsoeiarDO della canoninazione, ii\ub rilngusto nella Chiesa 
di 8. Francesco di Orvieto, k, risaltare la Kranae?.iB del Santo 
Eè, sviluppando il sno tasto.- v« He pacifico è italo ffìorifl- 
eato. La Bolla di canonizzazione in data de! medesimo giorno è 
indirizzata a tutti gli Arcivescovi, e Vescovi di Francia. Questi 
dne seimoni pochissimo conosciuti, vonaero tratti dalla Biblio- 
teca do'Canonicidi S. Vittore in Parigi, e pubblicati dal Diichosn?. 



Vi furono sepolti in vicinania dell' altare mag- 
giore due cariÌLoalì francesi. Nel 1290 il 19 set- 
tembre morì il card. Bernardo di Langniael Aruiv. di 
Arles, e Vescovo Portuense, e sotto 1' arme gentilizia 
composta di tre sbarre a traverso, vi erano i segiienli 
Tersi: — Atnw Dai MCCLXXXX, rideUcel XIU Rat mea- 



SON DEI 


Don 


Bersabdus Episcopds Pobtobssib, 


HuNC Rss 


ABTEB 


NiVE PaTRIAE SOCIABB SCPBRNAF. 


Pro «uà m 


NUiNi 


RKPUTATCT OAUDIA VAKA 


Et uens so 


Lucrr 


EUIT SUA VITA 



Nel secondo epitaflo v'erano incisi, e sovrapposti dne 
stemmi, nnoconme2£0 Leonerampante, diviso da una 
sbarra, e sette moneto Bisantine appartenenti al Cardi- 
nale ÌJimone Belloloco (Beaulieuj Vescovo Frenestino 
eletlo Card, da Celestino V, e da Bonifacio Vili man- 
dato legato, onde pacificare Filippo Re di Francia con 
Odorico Re d'' Inghilterra. Vi si leggevano questi 



Francia Papatus 
Cardo Prabhe 

et iviu, die mens 


T1....1 

BBS IMO 


.. OaBD S OSSA (1). 

c Rebi quoque OaATCS 

¥11, 

n OBiiT. [Giaccaniò). 


(1) (Simona Beaiiiieau Arciv 
Chaittfls, mori in Orvieto 11 di 


scovo Bitiiriconae, gii uiooacQ- 
ca oriuaflo, poi Arcidiacono di 
Agosto 129J). 
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Fu sepolto ancora presso 1* altare maggiore Obii- 
zo Sanvitali Arciv. di Ravenna, die morì il 31 Ago- 
sto 1303 (Girolamo Roasi Is'or. di Ravenna lib. 7 pag. 
507). 

Dietro la Sacristia v' era il deposito del capitano 

•Orazio Benincaea orvietano, primo capitano delia for- 
tezza di Perugia. Vi si leggeva ecolpita questa memo- 
ria più aulica — Hoc etl jepufcrum Nerii Buiii Pelri Beniit- 
cOM, oc tMonim, in quo yta corpia lepullam al MCCCLXKXT 
die XIII Augiali. 

Nel 1596 vi fu sepolto Mons. Lattanzio Lattanzi 
Vescovo dì Pistoia, esse.ido stato il suii cadavere tra- 
sportato dalla sua Chiesa in Orvieto sua patria, e ne- 
gli onorevoli funerali fece 1" orazione funebre il dotto 
P. M." Guerreschi da Proceno, 

Fra tanti illustri ecclesiastici, e padri insigni che 
eono stati in questo convento, sono notabili il B. Mo- 
rìco d' Assisi compagno di S. Francesco- che vi fu 
mandato ad abitarlo da suoi superiori, dove fu Mae- 
stro del B. Ambrogio 'da Massa, vi mori santamente 
il 27 di Agosto 1236, vi fu sepolto, e vi si venerali 
corpo. Vi fu il P. M. Giuliano Giuliani di Orvieto, 
celebre predicatore, teologo deir Emo. Simoneelli, e 

-visitatore generale delie Provincie di Genova, e dì 

-Milano, e Ministro Provinciale. Il P. Lodovico Giu- 
liano, che fece rifare la Chiesa, e campanile. Vi è stato 
celebrato il Capitolo Generale nel IGll, nel quale fu 
confermato Ministro Generale il R. M. Guglielmo Nugo 

-francese. Il Bussolo del Magistrato ai conservava per 
immemorabile privilegio dai PP. Conventuali di S. 

Francesco, dal quali si scieglievs il cappellano, o con- 
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fessore del KagtBtrato. Vera lettura pubblica, fondata 
da Lorenzo Magalotti, e per primo lettore istituì il P. 
H. Antonio GuelreBchi da Proceno, «omo letteratls- 

L" excoiivento avea un claastro quadrato, ove è 
un pozzo, che è tradieione, io facesse costruire il 19. ^ 
S. Bonaventura. Dentro alla tromba del pozzo ri si 
legge il Dome dello scurpelUno Curzio Testaeecca, che 
la eseguì 1' anno MDLXXX. Nel 1600 fu rinnoraM 
il chiostro con disegno d' Ippolito Scalza. 

L'' antica chiesa minacciante rovina per le ingia- 
rie del tempo fu dai ReligìOBÌ ridotta air attuale duO' 
va forma, e a tre navale neli' anno 1773. 

La di lei lungliezza è di M,' 47: 75, la larghezza 
di M'; 21; 57. Passata col convento in proprietà del Co- 
mune, a carico di lui sono le spese di culto , e quelle 
della manutenzione de' fabbricati, e fin dal 1817 ven- 
nero consegnati ai PP. Gesuiti, che 1' ufficiarono, e 
mantennero a loro spese , sino al settembre 1860 , 
epoca della loro partenza da questa città. Vari qua- 
dri adornano gli altari. Quello di S. Francesco, e gli 
altri due nel coro, sono del Naldini orvietano, è del 
medesimo il S. Giuseppe da Copertino, posto nel pri- 
mo altare a mano diritta deir ingresso della chiesa^ 
Pregevole è il quadro del Cav, Pietro Gagliardi ro- 
mano, che è in sacristia , rappresentante 8. Ignazio 
che consegna il crocifisso a 8. Francesco Saverio ve- 
stito da pellegrino , e gli ordina andare a predicare 
nell'Indie. Altri minori quadri deir 1 stesso pittore, il 
Sacro Cuore nella Sgura del Salvatore, V Immacolata 
Concezione, S. Giuseppe Labre, sono venerati in altri 
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altari. Nella parete interna sopra, la porta maggiore 
v' è posta la seguente iscrizione. 

D. O. M. 

Templum hoc 

ReGULARIS MlNUHlTICI I USTI TU TI PriMOBDIIS 

S, Francisco Assisiensi 

A FRATRIBUS SUI OhDINIS DICATUM 

Mdltorum Rom. Pontificom Gratiis ekornatum 

A S. Bonaventura Ordinis Ministro Generali 

Urbano IV Pon. Max jubente ampuficatum 

Sanctorumqub virorum phetiosis reliquiis 

locopletatum 

Sancto Lodovico Gau-iarum Rege inter Sanctos 

ReCTB RITBQUE in EODEM RELATO 

mlrom [n modum decoratum 

Sacris exuviis B. B. Ambrosie, Morjci 

SsRAPKiNi, ET Leonardi augustios effectum 

TeMPORUM INJURIA VIX NON COLLABENS 
HUIC VENUSTIORI FORMAE 

Fratres II DEM Min. Con. Restitoere 
Anno Domine MDGCLXXIII 



DiBruEiTo Militare, (ne!l' ex convento di 8. Frnn- 

In seguito a Regio Decreto del 6 Decembre 1677. 
ed in base alla legge per la cireoacrizioue militare 
territoriale del Regno, ìq data 22 marzo detto anno, 
a lo Febbraio 1878 ai è formato in Orvieto il Distretto 
militare, con giurisdiiione Bu i Circondari di Orvieto, 
e Viterbo. 



Isa 



Eaao è acquartierato alla Caserma , o ex Convento 
di S. Francesco, proprietà del Municipio, che per ser- 
Tire allo scopo è stato ridotto, e riataurato a quar- 
tiere militare, situato in posizione la più elevata al 
lato sud della città. 

Il Distietto si compone di uno Stato Maggiore con 
a capo un Tenente Colonnello, che ne è il Comandan- 
te, e di una compagnia permanente. 

Questa oltre al servizio di quartiere , somministra 
una guardia al servizio delle carceri civili , e corre- 
zionali. 

Molteplici, e varie sono le attribuzioni del Distretto. 
Esso è chiamato in tempo di pace alle operazioni 
della leva annuale, all' arredamento, ed invio de'corpì 
della stessa, al richiamo alle armi delle Classi di l.a 
e 2.* Categoria per un periodo d' istruzione, ed al con- 
gedamento della classe più anziana, che si trova sotto 
le armi, conforme gli ordini Ministeriali. In tempo di 
guerra, a seconda le disposizioni de! Ministero della 
Guerra, richiama alle armi gli uomini dn congedo il- 
limitato, quanto quelli dell'Esercito permanente, truppe 
di Complemento, milizia mobile , milizia territoriale. 
Si arreda, si arma, si fornisce di munizione da guerra, 
dei viveri di riserva, e poscia a" invia ai corpi, o cen- 
tri di formazione di guerra, e secondo gli ordini del 
Ministero , o Comandanti di Corpo di Stato Mag- 
giore. 

CniBsi DI S. Anna. 

Di recente costruzione, e con suo ospizio, appar- 
tenne ai RR. PP, Riformati francescani. 



J 




SAN LORENZO 153 



S. Lorenzo. 

L"* antica cliiesa parrocchiale di S. Lorenzo già esi- 
steva nel 1028, allorché reggeva la chiesa orvietana 
il Vescovo Sigifredo. Che anzi egli stesso concesse al 
duo Capìtolo della Cattedrale di S. Costanzo, la no- 
mina di questa parrocchia^ come leggesi nel Sinodo 
di Mona, della Cornia. 

Tal concessione sotto il Vescovo Guiscardo riportò 
la conferma dei Pontefici Adriano IV con suo Breve, 
che principia € Piae postukuio vohmtatis » datato da Or- 
vieto il 15 ottobre 1156 (1) e di Alessandro 111., 
« Effectum jitxta postulantibuis indulgere > dato in Frascati 
il 1.0 Gennaio 1171, ambedue esistenti nelF Archivio 
del Capitolo della Cattedrale di Orvieto. 

La chiesa adunque di S. Lorenzo , allora volgar- 
mente detta de Arari^ esisteva in quel sito , ove oggi 
è r orto degli Ex PJ*. MM. di S. Francesco, corrispon- 
dente alla piazzetta delF Ospizio già appartenuto ai 
RR. PP. Riformati. E notabile che sotto il Vescovo 
Capitaneo nel 1216, questi fu eletto arbitro nella con- 
troversia insorta fra V Arciprete di S. Costanzo , e i 
Parrocchiani di S. Lorenzo de Arari sopra i diritti di 
questa chiesa nelP elezione del Rettore^ confermati ai 
medesimi parrocchiani, che lungamente, e sino al 1468 
esercitarono. L** antica chiesa era officiata da vari sa- 
cerdoti che cantavano, e salmeggiavano, il che offri 
motivo ai PP. MM. Francescani di esporre al Papa 
r incomodo ^he ad essi recava la salmodia dei Preti 

(1) In detto Breve la ChiesA di S. Lorenzo è nominata fra le 
prime ^ In guibua haec propriis duximtts exprìmenda vocct^ 
bulie Ecclesiam Sancii Laurentii cum perUnentii$ suis. 




••>.- •^N*"?* 







addetti alla Cbiefla di S. LoreDM. Il Pontefice Nicolò 
IV, dell" Ordine francescano, concesse ai PP. Minori 
suddfitti la grazia ricliiesta, a condizione, che ì mede- 
flimi dov998ero edificare un'altra chiesa lontana dal- 
l' antica, quaranta canne per comodo dui parrocchiani 
di S. Lorenzo, come tntto apparisce dal Breve di detto 
Pontefice, che principia < Exigailibui catrae Religitmii nie- 
riik > dato in Orvieto nell'anno IV del ano PontiScato, 
27 settembre 1291 (Bullar Franciscan. Romae 1768. Ty- 
pis S. Congregai de Propaganda Fide). 

Edificata la Chiesa a forma del Breve citato, che 
è la presente, da Mone. Fraoceaco Monaldeschi Vescovo 
di Orvieto si stipulò [i) !a cessione, insieme col Ca- 
pitolo, della Chiesa suddetta, che venne confermala 
dal Pontefice ^2], acni si fece nuova istanza per la 



opportunitatibia debea- 



1 rogato dal Hot. Ami 
cassione della Chiesa di S. Lorenzo, oli 
Domini Amen.,, Exigit dlslnae Proi 
„ ti-ibug et proximiì notlrii in euii 
„ mia liberaliUr providere „ 



„ Acla aitili lioee in ciciIaU urbeietana in camira Kpiscoiii 
„ evpradicti sub anno Domini 1291, Indit^t. i. Ponlifie. anno 
„ IV, die Si Seiltm, prentHtibM Dna. Viltadino Episnpo , 
„ Presbitero Sinaìdo capptìlano EcrJeslae S. Blaaii, dolo 
„ Canonico a. Nico/ai de Villa S. Ftliria, et Ugolino, maffi- 
„ Siro lÌH-iiardini leslibas „. 

(2) Luca Waildlngo Annali Minor. V. 6&'i. N. 61. 99, pag. 297 
Fr. Andrai Rossi Bullar. Francis. IV. N. £36. D. &:6. 
_ CfilJS? Batt«mbia con Bieie specinls ti conferma la concessia- 
ua „ Petra Quardiana, el fratribua Ord. Minor. Urbevelaiiis 
vaibus Francieeus, Pandolphua Archipregbgter, et Vapilolitm 
CrheEelanuin, Eceletiam S. Laureata de Arar! Vrbevetanam 
concesuerant, hanc coneesaiuntm confirmai V. Kal. Oct. A. IV.„ 



cootegna di quella (1), Ond'è che il di 11 otwbre 
dell' Ì3t«BflO anno 1291 da Hons. Vescovo di Orvieto, 
eon Pandolfo Arciprete, ed altri canonici della Cat- 
tedrale, dal quali il Papa ne area prima richiesto il 
eonaenao, fn data 1' ioTeetitura dell' antica chiesa dì 
S. Lorenzo ai PP, MM. Francescani, rappresentati dal 
F. Alemanno da Bagnorea, e ddl P. Giacomo di Ma- 
aanzio da Orvieto, e presenti il sacerdote Pietro cap- 
pellano, Giacomo da Battona, Palvago Sindaco, e pro- 
taratore de' parrocchiani, non che Gio. Federici, Pietro, 
« Pappone Ruiieri con molti altri della parrocchia. 

Chiamati in Orvieto nel 1625 i PP, Gesuiti dal 
Card. Oescenzi, fa ai medeaìmi concessa la Chiesa dei 
SS. Apostoli coli' annessa abitazione. Ma non potendo 
essi nteBere la cura dell'anime, fu allora che si pensò 
mure la Chiesa parroccbiule di S. Lorenzo, e la prio- 
rale dei SS. Apostoli, e col consenso del Capitolo della 
Cattedrale, e del Prtore de' 8S. Apostoli, il 5 agosto 
1625 avvenne 1' unione delle dne Parrocchie, obbligan- 
dosi 11 sacetdete D. Bernardino Severucci, curato di 
S. Lorenzo, di esercitare 1' «na, t l'altra parrocchia, as- 
legnatogli nn congrao compenso. A convalidare que- 
st'atto, il 9 mE^io 1661 ebbe tnogo la indispensabile 
legtde easaione di Uons. Vescovo delta Cornia , come 
leggeoi nel libro EMlesiastieo della Cancelleria Tesco- 



(!) F. A, Bossi — Bull. Franici, lib. 4 Cap. 803. N. 5ST. 

„ lacubo *■. Jtforiae iii VMata diaeono Card, et Magistro 
Sicoìao Camerario, il notorio »«o, «e àbbat. ìfmiasìerii S. 
StBfr. propt Vrbtmvtterein , in potÈuaionem Eccleslae S-.. 
ìmhwmM de .AraT* tKdmmtt «,. 
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vile di detto annopag. 200. Morto nel 1671 il Priore 
Stefano Stefanucci, Girolamo Viftori parroco di S. Lo- 
renzo, a norma dell» detta unione, prose il possesso 
giaridico di tutti i beni spettanti al priorato dei SS. 
Apostoli, e incominciòaintitolarsi. Parroco di S. Lo- 
renzo, e Priore di SS. Apostoli, usando ancora in 
qualità di Priore la cotta, e rocchetto, perchè nei ci- 
tato libro Ecel. del liiei, il priorato snddetto era in- 
titolato Di^ak Nel 20 Agosto 1820 sotto Mons. Lam- 
bruschini fu regoJatO il diritto di pretedenza nelle 
processioni fra ì tre Priori, cosi che a quello di 8. An- 
drea, ritenendo ÌI posto di mezio, gli debba slare a 
destra il Priore di S. Giovenale, a sinistra quello di 
S. Lorenzo. 

Nella lanetta sopra la porta maggiore d^ìngresso del- 
la chiesa, v^é a fresco la iladonna col Bambino, e due 
Santi, della scuola di Signorelli. Detta chiesi si com- 
pone dì tre navate, evi sono frammenti di antichissime 
pitture nell'alto della parete centrale a sinistra, e po- 
steriori, apparteneoti tutte al secolo XIV. quelle in 
basso, che si vedono sulla parete, e colonne a destra, 
che andettero pe^dut•^ eotto il bianco eake. Pure delle 
più conservate è il dipinto sovrapposto al colonnato , 
-che si divide in tre spartimenti. Il primo rappresenta 
S. Lorenzo che distribuisce 1" elemosina ai poveri, il 
Santo fra le catene condotto dai soldati innanzi al- 
l' Imperatore Tàleriano. Nel secondo il martirio del 
tuedesimo bruciato sopra la graticola , dal cui volto 
spira la celeste serenità, e 1' eroica rassegnazione. Fi- 
nalmente il santo martire che libera dal Fargatorio 
i" anime de" suoi devoti, dipinto antichissimo del 1331 
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ivi notato , che risale ai primordi deir arte , opera , 
sulla maniera del Giunta da Pisa. 

Di altra mano , ed epoca posteriore v^ è effigia- 
to un Vescovo in abito Pontificale nella parete coma 
tpistolae deir altare maggiore. Nella prima colonna 
sinistra deir ingresso vi sono ritratti S. Brigida e S. 
Lorenzo martire in dalmatica, nel cui sembiante v^ è 
attraente la grazia, T energia del tocco, la beatitudine 
calma, e dignitosa, bello il getto delle pieghe, che ve- 
stono quella figura. Nella seconda colonna S. Guglielmo 
Abbate, pitture sullo scorcio del XIV secolo. L"* Abside 
— ^ Cristo in seggio fiancheggiato da Maria, e Giovanni, 
cui sono vicini un santo monaco, e S. Lorenzp, pittura 
simile. 

Di pietra nera, e di stile bisantino era V antico 
ciborio , di cui conservasi il timpano nel museo del- 
r Opera del Duomo, cV era sostenuto da due colonne 
caratteristiche. Mons. Vescovo Marscìano la consacrò 
il 25 luglio 1739. 

In questa Chiesa vi è istituita la Congregazione di 
Maria Vergine della Mercede, sotto questo titolo cano- 
nicamente approvata da Mons. Vincenzo Degli Atti il 
di 5 febbraio 1715. Detta Congregazione si componeva 
di 15 fratelli sacerdoti, e tuttoché da principio questa 
pia devozione incontrasse qualche ostacolo, tuttavia 
riportò la canonica conferma da Mons. Teroni Vescovo- 
Amministratore il 10 Ago'sto 1718, e da Mons. Vescovo 
Onofrio Elisei il 21 Febbraio 1722. Aggregata con 
Bolla ai PP. di S. Adriano di Roma, gode dì tutte le 
indulgenze, e privilegi dell'* Arciconfraternita medesima, 
detta del Riscatto. 




B PUBBLICHE 



Nel ex Convento di S. Chiara, già proprietà delle 
monache del Gesù, occupato dal K. Demanio dello 
StatOn fu do, questi vendalo al Uunicipio', che vi ha 
stabilito le pubbliche scuole maschili, che per Tespo- 
siztone, e comodìtÀ di ambienti non poteva sceglierai 
altro localo più conveniente. 

JJlPiiswnB precedente sàeali/tca., e leKeroria. 

Chiamati in Orvieto nel 1621 i Padri Gesuiti, venne 
loro afBdata l' istruzione della gioventù coli' apertura 
delle pubbliche scuole, prima in Sa. Apostoli, quindi 
nel ex Convento di S. Francesco , che ritennero per 
lunghi anni , sino a che nel settembre 1860 dovet- 
tero abbandonare questa città. Però è d' uopo rata.- 
laenlare che su i primi del corrente aecolo, soppresai 
gli Ordini Religiosi dal Governo francese, da Mona. 
Vescovo Lambruschini furono invitati ad insegnare in 
Orvieto i Padri più insigni per dottrina; fra i qnalì 
meritano speciale menzione i dotti Prof, il P. Luigi 
FortJB, i due. Spagnoli Monterò, e Menchaca professori 
di greco, e di ebraico , P. Angelo Mai prof, di belle 
lettere, poi Cardinale, gloria della letteratura italianil. 

Quella EtementaTe posta già nella casa della Baro- 
nessa Valenti al Corso sin dal 1794, regnante Pio 
Sesto, fu afSdata alla Direzione dei FF. delle Scuole 
Cristiane sino alla loro partenza da Orvieto 1' anno 
1875. 

lìtruaione preieole. Le scuole maschili Comunali ai 
trovano riunite tutte nei nuovo stabilimento di S- 
Chiara, aperto il 2 Decembre 187é, e si distingaono 
come appresso : 
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1.* Sodo poale al pianterreno le scuole elemen- 
tari roMchili di 4 classi, divise in sezioni superiori , 
ed inferiori. 

2.° Scuole tecnjcbe divise in tre classi. 

3." Ginnasio diviso in tre cl^si. 

4." Liceo diviso ir. tre clasai. 

5.0 Scuole serali, elementari, e di disogno. 

6." Scuola diurna di disegno. 
OaiBBA DI S. Chiara (e eoo Oratorio ). 
Qaesta chiesa, e 1' ex monastero appartenne alle 
monache di S. Chiara, che da principio erano fikori 
di Orvieto in un Monastero, detto di 3. Lorenzo in Vùnu, 
edificato colle pie elemosine cirtA il 1228 nel pontifi- 
calo di Gregorio IX. Urbano IV, con suo Breve del 18 
ottobre 1263, dimorando in Orvieto, rese più mite la 
prima regola deir Ordine di S. Chiara, data a quelle 
suore da S. Francesco. Nel 1404 trovandosi ivi espo- 
ste ai pericoli della guerre civili , Mona. Vescovo Fra 
HoUia degli A.vveduti , frate minore, e Vescovo di 
Orvieto, ritirò le suddetta religiose dentro la città, 
che poi vennero iijtrodotte, ed unite nel 1436 nel Uo- 
DOStero di S. Lodovico. Gli Orvietani ptsrò desiderosi 
che nella loro città fosse ancora un monastero delle Re- 
Ugiose Clarisse, chiesero a Leone X la facoltà di fab- 
bricarlo, la quale non solumeiite riportarono, ma ot- 
tennero ancora di potere applicare alla nuova fabbrica 
le possessioni, e i beni immobili lasciati già da Inno- 
cenzo Petrucci alle Sorelle del Terz* ordine, perchè 
non più separate nelle proprie case, ma insieme fos- 
sero neir avvenire vissute. 

Il Monastero fu edilìcato a contatto della Chiesa 



di S. Cliittro, che già esiste?» ne] 1350, ed ultimata 
la fabbrica, venne aperto il i Bettembre 1520 sotto ÌI 
Card. RidolQ, da cai furono chiamate dal romano mo- 
nastero dei Se. Cosma, e DamlBtio alcune moaache 
perchè istruiasero le novelle Religiose nell' osservanza 
delta seconda regola di 5. Chiara, e la prima Abba- 
deasa fu suor Francesca Cartari orvietana ("Waddingo 
tom, XVI, pag. 113 — Memorie Istoriche della Prov." 
Romana del P. Casimiro da Roma 1744). 

Questo Monastero stava a contatto con quello del 
Gesù, ed alcune volt* nelPanno riunivanai le due reli- 
giose famiglie a festeggiare particolarmente il giorno 
sacro al di loro oriìine. Soppresso nella rivoluzione 
francese, ne acquistarono in segaito 11 monastero te 
monache del Gesù. 

Ivi trovasi atabilita la Confroternita del Cuore di 
Gesù, eretta già in Orvieto da Mona. Vescovo Marseiar 
no con suo decreto 29 Novembre 1746 alla Madonna 
del Velo, quindi precariamente alla Chiesa dei Scalzi, 
sino a elle dalP Emo. Card. Orioli si riunì alla Chiesa 
che le venne concessa di S. Chiara. Aggregata a quel- 
la di S. Teodoro di Roma sin dall' 11 Febbraio 1747 
fu approvata da Mons. Vescovo Veapignani con le re- 
lative regole, e modificazioni, con suo decreto del 13 
giugno 1858, e con altro successivo del Vicario Ge- 
nerale D. Stanislao Menicucci, il 12 luglio 1871. 

CHIESA E Monastero del Oesiì. 

Era Vescovo di Orvieto il Card. Girolamo Simon- 
celli, allorquando n eli" ottava di Pasqua del 1559, 
sotto Paolo IV, fu preso possesso del luogo ove è at- 
tualmente il Monastero del Gesìi, e col 1 Novembre 
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di detto anno, entrarono le prime mona che eolio la 
regola di S. Francesco. II 19 giugno 1618 da! Card. 
Saunesio si pose la prima pietra nelle fondarnenm 
della nnora Chiesa del Qe8ù, cdiScata a spese delU 
eredità di Muzio Cappelletti, «.nnuente 1! Pontefice Pao- 
lo V, il di cui Breve, trovaci nell" Arcliivio Munici- 
pale, ed è registrato negli atti delia Caneelleria Ve- 
scovile. In quell'epoca Suor Todeschina de'Massitat 
(Waddingo tom. IX. pag- 187), che professava la re- 
gola delle Clarisse, prese con se 12 verginelle, che 
entrarono nel monastero dei Gesù, e vennero consa- 
crate dal Card. Sannesio, «011' assistenza dì Fr. Cor- 
nelio da Bologna M. Osservante, e de' Sigg. France- 
sco Aviamonsi, Vincenzo Palazzi, e Muzio Vascbiensi. 
All'ornato della Chiesa vi contribuì del proprio, e 
largamente suor Ippolita Sin>oiicelit orvietana mona- 
ca del Gesù ivi morta il i Febbraio 1661 erogan- 
do quanto aveva dalla sua nobile famiglia a quello 
scopo, ed a vantaggio dei poveri, e |degli inrermi. 
Nel 5 luglio 1633 aotto il Cardinal Fausto Poli fu 
donata dal Cardinal Aldobraiidini, Priore di S. Spiri- 
to in Sassia, la piccola^ chiesuola di S. Onofrio, che 
apparteneva al Priorato di S. Spirito, che venne in- 
corporata alla clausura del Monastero. 

Nell'altare, del coro interno del monastero v" è un 
quadro pregevole eseguito da Cesare Nebbia Orvietano 
l'anno ....... rappresentante la vestizione di S. Chiara, che 

stava nell'altare maggiore della vicina Chiesa delle Cta- 
risse. Questo dipinto fu dal governo francese trasportato 
a Parigi con quelli di Simone Memmi, che appartene- 
vano al Oonvento di S. Domenico. Alla ripristina- 
Oidda di Ordeb) «ce, 11 
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zione del Gorerno Pontificio, Mone. Voacovo Lnmbrtv- 
Bchini lo concesse alle Monache del Geaù. Ivi è figu- 
rata S. Cliiar», clie nata in Assisi nel 1193, rinunziò 
al secolo nel 1212 fra le mani di S. Francesco, clie 
sta in att(i d' imporle 1" abito, ed il veio di penitenza 
innanzi al popolo nella chiesa della Madonna della ror- 
ziuncola. 

Cinque sono gli altari di questa Chiesa. In quello 
maggiore vi si venera una miracolosa Immagine con 
Gesù in braccio, opera del XV secolo, detta del Morto 
fin», che esisteva fuori di Porto Maggiore sopra un 
mnro di un'orto dei sigg. Sforza, e Bruto Marebottint. 
Nel 20 Maggio 1572, con licenza, ed ordine di Mona. 
Timoteo Mncci Vicario del Cardinal Simoncclli fn fatta 
togliere dal detto luogo, e venne trasportata solenne- 
mente neiroratorio del Gesù, e collocata quindi sopra 
l'altare maggiore. A seguito di ciò, dieesi, che il car- 
dinal Simoncelli ritenuto per morto, dopo una lunga 
agonìa, invocasse il nome di quella S. Vergine, clie gli 
restituì la sanità, e sin d'allora si appellò la Madonna 
del Maria orèo CWaddin. Tom, XIX, pag. 181). Nel 2 
del mese di luglio successivo di detto anno M". Por- 
zia di Scipione Mancini; « Maria Vinceniii di Coro, 
offrirono due corone d' arg'ento, come si vedono, una 
alla Vergine, i' altra al suo divino figlinolo. Nel su- 
condo altare, a maao destra dell' ingresso, vi è un 
quadro di Vincenzo Pontoni di Orvieto, che rappre- 
senta Gesù bambino seduto sopra nn pilastrino, a cui 
in atto di adorazione stanno inginocchiati, a destra 
S. Francesco, a sinistra S. Chiara, e B. Agnese. Mons. 
Vescovo MarsuiHno ne fece la couaecraalone il 'JO Già- 
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gno 1740. Nella parete a. destra prossima air ingresso 
della chiesa leggesi la segaente iacriiionc, poatuvì dn- 
gli Esecutori testamentari dell' eredità Cappelletti 

D. O. M. 

MUTIO CAPFBI.1.ETT0 CIVl URBBVCfiBO VIRO KOHEOIO PIO 
AC FRDOl QDOD PUELLI3 COBLEfln BPOKSO KUPTDHIS CENSUM 
ANHTTOll ATTRIBCEBIT C0I.I.BQ1T™ SOC. JeSH 
COLI,E0mM CAPPELLETini AD ALENDOS BONI 



EQDES LODOVIC. 
HÉHTI EXECITTOaB9 

MDCXXX7II. 



SS. APOSTOLI 



La Chif-sa de' SS. Apostoli Filippo, e Oiacomo, di 
buon disegno, fu eretta nel 1007, e dotata da varie fa- 
miglie orvietane, regnando Papa Giovanni SVIII. Fu 
ana delle sette principali parrocchie, ed era, ammini- 
Distrata da un sacerdote secolare col titolo di Priore. 
Questa, ora proprietà del Ven. Seminario, cui trovasi 
anneeso, fu consacrata da Mons. fliov. Battista Lani- 
brQBchinl il ai di luglio 1819, nella eul parete a destra 
lesesi riscriiione lapidaria, essere ivi stato sepolto nel 
1625 questo Vescovo cotanto insig'ne, e benemerito 
d'Orvieto, e del Seminario. Costituita a tre navate, ha 
inoomplela la sua facciata. Neil' Oratorio della Chieaa 
v' à custodito un pregevole Quaiiro, dipinto da ■Vinccn- 
xo PascLualoni orvietano, rappresento nte rimmacolata 




Conctaione ron i S'5 ApoatoH Filippo, e Giacomo, ti- 
tolari della Chiesa 

Il sEMinamo — Vescovile di Orvieto, eretto da 
Mons Si.baBliano 7aiizi nel 1566 con pochi aluani, fu 
d uop) daigh maggiore incremento, e trasferito in 
&8 Apostoli vanta orciai uu' esistenza di oltre un se- 
colo ditlla sua ìondazione. 

Giova premettere clie mediante autorizzazione del 
Governo Pontj0cio, ed il Breve di Paolo V, dato in. 
Eoma li 21 luglio 1014, venne istituito in Orvieto il 
Seminario, e Collegio, cosi detto, Cappelletti, colla be- 
nefica largizione testamentaria di Muzio Cappelletti, 
nativo di Allerona. e cittadino orvietano, che offri la 
saa casa a lale scopo, posta sulla piazza di S. Fran- 
cesco. La prima amministrazione di questo Collegio 
venne affidata al Consiglio Comunale, 1' esercizio ai 
membri Commissari nominati dair istesso Consiglio. 
Tre allievi nativi del Comune di Allerona hanno ivi 
un posto gratuito per educarsi in conformità della di- 
sposizione del testatore. Però V istruzione pubblica di 
allora era affidata ai PP, Gesuiti, così che non "Hi ri- 
teneva urgente l' apertura del seminario. Soppressi 
quindi il suddetto Collegio Cappelletti, nonché la Com- 
pagnia di Gesù, Uous. Ripanti Vescovo di Orvieto 
ebbe il merito di ottenere dal Papa Clemente XIV, eoa 
Breve del 15 Gennaio, 1774, poter riunire tutti i beni 
sia del Collegio, che dei Gesuiti, nnitamente alla loro 
abitazione, ed alla Chiesa, onde erigervi il seminario, 
il che potè effettuarsi uonj prima del 16 Novembre 
1778, data del relativo Decreto. Aperto adunque sot- 
to il Pontifloato di Pio VI, prosperò felioamBDtej e 
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qaindi ampliato dì dae altre camerate dall'Emo. Card. 
Antamorì; meglloraco ed ornalo da Mona.' Vescovo 
Veflpignani, aecese al numero di cinquanta alunni. 
Gli illustri, e benemeriti Vescovi Silvestri, e Lambn- 
schiiLi ne arricchirono la libreria onde promuovere la 
cultura delle lettere, e delle scienze. L' ordinamento 
dei studi di questo Beminario abbraccia le cinque classi 
ginnasiali, le tre liceali, le scienie teologiche, e con 
felice risaltato si presentano Ogni anno gli alunni agli 
esami governativi, riportandone licenze ginnasiali, e 
liceali. L' istruzione infine, la disciplina, il trattamen- 
to, e r igiene, sono sotto ogni riguardo lodevoli, e la 
città onorasi di questo ecclesiastico Istituto. 

Itaiziom nello tnJBmo del SemitMirio, 

I» 

QcAH JACOsns GovELLiiTS Ureisvetebis patb[tiu3 

CONLAXA VOLUKItmu COPIA 
BlBLIOTHBCAlI COBPIT IH CoLJ.EOIO CAPPELLETTO 

A. MDCXLVIIII. 

Hanc Iacymtus SiLVESTBiDS ET I. B. Laubbubchinius 

Ukbevbtahi Ahtistites 

PLnaiBus ADDins Codicb» millibus ditabunt 

Ahtoniub vsro DoMnucu.i Card. Gambeeinus 

OpTIMB MBEEKTlUll VOTA DEOBSSOEUM PROSEQUENS 
C!oH8TROOrO LOCO PLUTEISQUB DISPOSITia 

Ukbivbnti Cleri ttiuitati aperirndam coravit 
Ahho MDCCCXXXIII. 
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IL* Piresao la Biblioteca 

Memobiae 

pirktissimi viri theologi et obàtoris lam. s. jl 

Agatii Pbaesbyteri Sabacine^li 

De FAM1L1A PATBITIA UBBEVETAKA 

QUI 
DiEM SUUM FUNGEN8 TlBUBE 
Plura PBESTANTIA OPEBA 

Patbio sbminabio testamento ligavit 
Ann. MDCCCII. 



III.* Dentro la Libreria 



Hiacyntus Silvestri Episcopus Ubbev. 
Mille et quingenta voluminum delbgta 
Utroque maxime in iure 
Huc LOCO testamento ligavit 

A. MDCCLXII. 



I. Baptistae Epis. Urbevetani fbatbis amantissimi 

votum secundan8 
Aloysius Cabdinal. Lambbuschinius 
Ubbev. Clebi utilitati, et Seminabii 
quod illi gubae et cobdi maxime fuit 

LeCTOS CODICES TEB MILLE DONAVIT 

A. MDCCCXXXII. 



ki<à^-\ - ' . v . ìtSÈBiMtk^i ^ 



D. 0. M. 

Semina EiuH Epibcofali: 
quoD 

AUSPICIBOS ET PATROKIS 

Deii'ara ViaoiNE 

Sanotisque; Nicolao Bakiensi 

Et Aluysio Gonzaga 

AuTONUra Ripanti Ab a ina s 

[JrbEV]ETAN\1Ì EOCLESIAB 

Per Aim. XVI fi Episcopna 

FCMDAVIT 
iDEHquB BOLEMKITEU IIEDICAVIT 

vili Idus Dbcembris 

PoNTiPicAT. Pii Sexti 

Optimi Pbincipis 

In cui0a tuie la locus est 

Akho MDCOLXXVUI. 



loGEPHO Maria sic ex Com. Vespignani 
Abch. Epo. Urbivetand 

QTJOD 

Semimarium Hfio CoLLEoiuMQtrE 

Ad DIGSOREU FORM AH 
PbIKO GUI ADVEMTUI 

Redeoehit 

OpTIKISQUE LEGIBU9 UUHIVBEtT 
AlTTHMI et CoNVICTOEEfl 

Patbi prov. amantissimo 

M. P. 

Amho bepabatab Saldtis MDCCCXLIII 




VII» mia $cala 
UDCCIXI 

losEPHUS Maria ex Comitibus Vespighaki 
AHCiiiEPiscopns Episcopoa 

Ukbevbtanus 

kova cokstb0cta scala 

Ornatum comoditati 

coNiuNxrr 



hciizioni che H ieggei:ano net Collegio Cappdletlì 
D. 0. M. 

IaCOSO COVBLLIO PATillTIO UrBE."" M0HIBU9 AC DOCTEINA 

ApPKIUE IHSIOMITO OPTIMB DE CIVIBDB 

AC l'ATrtlA MEltlTO. 

QuoD CoLLEGiuM Cappkllettum somma 

Fide summaq. diliqkntia cum Socus 

GuBBENATUM nr eoAM in illdd DENEvoLEtraiAM 

Testabetub luccpletlssima Bibliotheca 
ra publiodh comodum cdnseiivakda donavbeit 

AvitAMQ. SUAM AC PEBAMPLAM 

DoHmt cnM exigua etosdem viven.» 

CoMHUTAVERiT, Coii. lo. Baptista Pollidokus 

Alexanheb Advedvtus Dakdamjs 

Makabottibus Monaldus Missints 

ILLICS IN MDNERE Coi.LliOAB AETEKNUB 
LlliEBALITAIIS EXIillAE MONUUBNTniI 




SEMINARIO E PALAZZO CLEMENTINI li59 



IX.» 



D. O. M. 

MuTii Cappelletti Drbevetani Civis bene 

MBBITUM DE PATRIA NOMEN LAPIS HIC QUAMVIS 
MUTUS ELOQUITUR. ERIT HAEC SILEX PERFRIGIDA 
CALIDI AMOBIS PIGKUS. HlC AMPLI PATRIMONII RED- 
DITUS DESTINARAT ERIGENDO VlRGINUM CONCIVIUM 

AC Lebonensium Monasterio SED PBECIBUS UBBE- 

VBTANOBUM INDULGENS PauLUS V. PoNT. MAX. Mo- 
KULIUM COENOBIUM IN luVENUM COLLBGIUM VEBTIT 
UT inibì FLOS JUVBNTUTIS AD VIBTUTEM ET GLOBIAM 
ALEBETUB ET UT INDE PATBIA E DECOBA DOCTBINA 
LUMINA PBOMANAEENT EIUS ITAQ. NOMEN VIVET IN 
ClVIUM ANIMIS VIVET IN M0NUMENTI8 ETEBNITATIS 
HOC IPSO VIVBNS IN MABMOBB QUOD ADM. R. IaCO- 
BUS OOVELLIUS COM. lo. BaPTISTA PoLLIDOEUS 

Alexandeb Advedutus Dabdanus Mababottinus 
monaldus mlssinus commissabi dicabunt. anno 
Dni. MDCXLIX. 



Palazzo Glementinl 

Posto sulla piazza intitolata a questo cognome, fu 
principiato da Cornelio Clementi ni orvietano con di- 
segno d^ Ippolito Scalza. Restato incompleto, avrebbe 
avuto finito tutta la magnificenza, e bellezza di gran- 
dioso edificio. Leggiadri sono i profili delle cornici, 
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delle finestre ben compartite, belle le bugne del por- 
tone^ così cbe T insieme costituisce una delle migliori 
opere innalzate nella sua patria da quell'illustre Ar^ 
cbitetto. 

Singolare è un testamento di Francesco Clementini 
del 1.° aprile 1687, rogato Domenico Antonio Vaii- 
noni Not. esistente nell'Arch. Urbano di Orvieto. Fra 
gli altri legati, disponeva « Che si facesse un moUipUco 
della sua eredità sino a scudi romani 13000 annui , 
dei quali si erogassero 1000 in ogn' anno in perfezio- 
nare la facciata, e palazzo de** Clementini. Scudi 600 
annui alla città di Orvieto per continuare la fabbrica 
del palazzo municipale, a condizione che sopra gli ar- 
chi di detto palazzo si dovesse porre V arme di casa 
Clementini. Scudi 2000 annui alla Rda. fabbrica di S. 
Maria per disporli, in quanto a scudi 1000 per mante- 
nimento della musica nella Chiesa Cattedrale , scu- 
di 500 per la festa del Corporale per fuochi ed altro, 
e gli altri scudi 500 per assegnarsi in ogn' anno per 
la recita di una commedia in occasione della festa. 
Scudi 3000 annui in perpetuo per distribuirsi sul 
portone del palazzo Clementini ai poveri di Orvieto. 
Scudi 200 annui in perpetuo da erogarsi nel carne- 
vale per una recita di una commedia al Teatro. Scu- 
di 200 per acquisto di un premio annuo dove sia im- 
pressa Tarme Clementini, qual premio dovrà servire 
per fare la giostra al tempo di carnevale — Però que- 
sta disposizione restò senz' effetto. 

Palazzo Marsgiako (oggi Meoni) 

Già de^ Monaldeschi della Cervara, condotto ancor 
questo con proprio disegno da Ippolito Scalza. 
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Scuole elementari femminili nel Palazzo Mara ciano 

Classe quarta 

> Terza 

> Seconda' 

» Prìma sezione saperìore 

> Prima sezione inferiore 

Scuole festive per le adulte 



Classe complementare 
> 1.» sezione superiore 
» 1.^ sezione media 
1.» sezione inferiore 



> 



SCUOLE MISTE in Piazza Pontani 

Asilo Infantile 

Inaugurato il 22 Aprile 1868 col titolo di Asilo 
infantile Prindpesta Margherita, 

Chiesa di S. Orsola 

Trovasi cbe era già edificata nel 1374. Si compo- 
ne di tre altari, ed appartenne air università de^ Cal- 
zolari, ai quali era affidata la cura delF ospedale per 
i poveri, e pellegrini. Ottavio Stagnetti donò a detta 
chiesa, università, e ospedale, per rogito di Ottavio 
Ranuzzi del 6 maggio 1622, la somma di scudi 1528*, 
a condizione di un"* ufficiatura di messe in suffragio 
dell^ anima sua, e di quella di sua moglie, e di un'ele^ 
mofiina in ogn"* anno da farsi ai poveri in pane, e de- 
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naro. Soppressa 1' Università dò''Calzol ai, la Congrega- 
zione de** contadini, che esisteva nell^ oratorio intemo 
-del Seminario, eretta nel 1621 sotto il titolo, ed au- 
spici di Maria SS. della Pnrìficazione, per ordine del 
Card. Vescovo Brancadoro, fu nel 1803 trasportata 
nella chiesa di S. Orsola, ove esiste tuttora, né gode 
-alcun privilegio, e la veste è di color celeste con mez- 
zetta rossa. 

Chiesa di S. Giuseppe e Giacomo. 

Confraternita dei Scalzi, 

È noto che nella predicazione quaresimale del- 
l'* anno 1615, ad insinuazione del Rev. P. Emanuele 
cappuccino, fu eretta in Orvieto la Confraternita, detta 
dei Scalzi, sotto il patrocinio di S. Giuseppe, alla cui 
fondazione concorsero vari fratelli, de"* quali si trovano 
registrati i nomi nelP Arch. di detta Confraternita. 
Ottenuta nel detto anno 1615 dal Card. Giacomo San- 
nesio r approvazione delP Istituto, e sue regole, al ti- 
tolo di S. Giuseppe si volle aggiunto quello di S. 
Giacomo Maggiore, dal nome delP enunciato Cardina- 
le, che non solo volle essere annoverato fratello, ma 
ne fu eletto ancora Protettore. Aggregata nel 1625 
air Arciconfraternita della Morte di Roma, ne conse- 
gui non pure le ìstesse indulgenze, e privilegi. Da 
principio non avendo essa una Chiesa propria, con 
decreto del Card. Sannesio 29 luglio 1615. le fu per- 
messo officiare in quella di S Mustiola alle Conver- 
tite, ove si congregavano i Sartori. Dal Card. Fausto 
Poli Vescovo di Orvieto fu riunita col 12 Decembre 
1651 alla Compagnia del SS. Sacramento nella Chie- 
-sa Cattedrale. Acquistato poi dai Fratelli, (e per essi 
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dal Priore Francesco Saracinelli , da Giacomo Coelli 
Priore della SS. Annunziata) un gran vano di pro- 
prietà di quella attigua Fraternità , con disegno di 
Soeino Poli, nepote di sua JSma. vi fondarono una 
chiesa sotto il titolo di S. Giuseppe, e Giacomo, la di 
cui prima pietra fu posta da quel Cardinale nelPanno^ 
1653. Disgregatesi le due Società nel 1675 per opera 
di Mons. Vescovo della Gomia, quella dei Scalzi si 
costituì sola nella nuova, e propria sua chiesa. 

Fra le confraternite della città , questa è la più 
numerosa, e nulla lascia a desiderare per la con- 
venienza delle sue funzioni^ nelle |qnali è veramente 
distinta. La chiesa si compone di cinque altari. In- 
quello maggiore si fa ammirare il pregevole quadro, 
ove sono rappres»intati i Santi titolari, che implorano 
la benedizione dalla Sacra Famiglia in favore dei de- 
voti, dipinto dall' Illustre pittore Cav. Pietro Gagliardi 
romano (1) V'è T altare del SS. Crocifisso, che dicesi, 
intagliato da Ippolito Scalza , colla Madonna Addolo- 
rata, che richiamano giorno , e notte il continuo, e 
devoto concorso delF intera città. 

CmBSA DELLA SS. ANNUNZIATA B CONFRATERNlTA. 

Eretta circa Y anno 1571, venne incaricato Ippolito 
Scalza per la direzione dei lavori, così che si può de- 
durre che il disegno in genere della bella porta e- 
facciata incompleta, come V altro del Coro d' ordine 
dorico, siano opere di quel celebre artista. Era già 
sorta in Orvieto un' opera di pubblica beneficenza per 



(]) Illustrato dallo scriYente nel Giornale La Voce dell 
Verità, anno lY. N. 282, 




alleviare la miaerìa. del popolo , onde edaoarlo alla 
religione, ed alla società, e qaesta fu l'erezione di una 
Confraternita sotto il titolo della SS. Annunziata, e 
di un Conservatorio delle zittelle orfane. Qneata venne 
canonicamente fondata fra il 1550 al 1565, e la prima 
Congregazione fu tenuta ai 19 marzo 1565, cui inter- 
vennero Mona. Sebastiano Vanzi , ed a primo Priora 
fa eletto Gentile Pandolfi Magalotti. E perchè ne fosse 
aolleeitata la canonica ereaione , il Sig. Cornelio Cle- 
nientini con suo testamento dei 13 Ottobre 1550 a 
rogito di Luca Manuzi, lasciò ecudi Mille d' oro, e la 
di lui inadte Signora Virginia Benincasa aggiunse a 
questo scopo altri scudi duecento. Le donazioni di 
trentadue benefattori nello spazio minore di un secolo 
permisero , che con tali caritatevoli elementi si pote- 
rono conferire 39 doti alle zittelle povere ma per 
deperimentdi dei Luoghi di Monte turono ridotte con 
tuttociò si riuscì in seguito a riportarle al n iraero di 
ventiaei. Fin da prinupio ìi aggregata alh Confra 
temila della SS Annunziala di Roma, onte godere 
tutti i privilegi della medea rat l'Ome uè fa fede il 
Breve di Clemente Vili del 7 decembre 1604, rila- 
sciato da Paolo V ai 3 giugno 1614, e pubblicato li 
28 Marzo 1617. Ora queste istÌtu7ioni sono ammini- 
strate dalla Congregazione di pubblica Carità. 

Piazza Maooiokb — Oggi Vittorio E«ìncbli[. 

Palazzo Municifàlb. 

Circa la metà del necolo XVI il pubblico Consiglio 
decretò che venisae riformata la fronte del palazzo 
municipale, e clie prospettasse sulla Piazza Maggiore, 
ed avesae un carattere proprio, e corrispondente alla 
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dignità della Pubblica Rappreienfama Clemente VII 
nel 1524 contesse p^r la fabbrica di questo palazzo 
100 ducali d'oro D'Ippolito Scahn fu T imponente 
disegno d' ordine dorico, eui \enne pure affidata la 
direnont duU' edificio, rimasto incompleto, che dovea 
esser basato sopra 11 srlidi archi di baeake neio 
( come al disegno ) Neil' arco di mezzo v è il magni 
fico portoni, iì ancheggiato da quattro colonne binale 
e Bcan-ilite per un terzo del tusto con cipitellì dorici 
I detti arrhi doveano essere tutti passanti sopra la 
cimasa dell' architrave, e per tutta la facciati di stende 
una vaga balaustrata che chiude il terrazzo Sopra i 
pilastri di questa doTeano porsi a decorazione altret 
tanti V131 di pietra simile, e sopra d ogni arco cor 
risponde in dietro nna finestra grinde , ed una supe 
rioie più piccola quadrata Elevato ad un =ol jiano 
nobile, pure si divide in due ordini , dal primo ""i 
accede sul loggiato , al secondo si =ale per mezzo di 
interna scalati Le finestre sono ornale da comici ed 
intagli dell istesaa pietra , mancante del tutto è un 
caratteristico cornicione di finimento Deviato dal pri 
mitivo disegno, venne aperto un arco che da accesso 
alle due piazze che lo fianiheggiano , ove tLovasi so 
'Litnito altro portone ptr accederi, al palazzo A ren- 
dere simetnco il passiggio, venne ostruito verso Piazza 
Madama, oggi Garibaldi nn arco di pietra bianca, che ne 
ornasse la fronte con 4 metri di luce onorano e moau 
mentale io occasione della venuta in Orvieto del Pontefi- 
ce Pio IX. Lo adornano due colonne d'ordine corinzio, 
risaltatu per tre quarti del loro diametro, livellandosi 



L MAGGIORE — 



la trabeazione col piano nobilo del p&laMO. Hel fregio 
sì legguTft : 



Pio IX PoHT. Opt. M&x 

S. P. Q. V. 

Ab. MDCCCLVII. 



Nella prima sala «r ìngreeso fra le v: 
lapidarie ivi riportate, Bono notevoli le due del 1209, 
e 1220, contenenti leggi utatutarie in favore del popolo. 
In altra camera degli Uffici v' è un fresco, V immagine 
di S. Sebastiano, altrìbnìta a Girolamo Genga , die 
Biava in un muro della Chiesa demolita della Hadonna 
della Fonte fuori di Porta Maggiore, che segata per 
la mercede di scudi 25, venne trasportata, e collocata 
nel palazzo Manicipale nel Mario 1653. Qnesto di- 
pinto appartiene alla prima scuola umbra. Nel primo 
piano T'è conservato V Archivio Segreto del Comune, 
al eecondo qnello Urbano notarile. 




ItcrUioai inierna 1." 

Jacobo hi Maoitae Brittakiae Reoi quod 
cuM Clementina conjuge Ubbem Veteeem XXI 
Kai,. jcn. MDCCXXV iiroiiEssus ibuiue tkiduo 

COMMOaATUS EO HEKEFICIO MAGISTRATVill DRKAVERIT 

UT IN Piiiuppi Antonii S. R. e. Caedimalis Guìi,- 

TIERl AEDIBUS CONFALONESHral TtlNC TEJlfORIS JO- 
SEPH fM Ale EHI CI iD Husns kxercsnteh curasi 
Carolo Maria eqoite Poscia et Io. Petro Viti 
conservatoribtis applicito ad 1iduer03 ense eqtji- 

TEM APPBIAAVERIT CAETERIS ilUiauSLlBET EAMDEM 
DIQNITATEM ADEPTUEIS PEHPETDO HOKOREU HUSC 
IMPERTITCS. 

Angelus ADVBorTVB Confalon. èques et Beli- 

SARItJS 8ANVTrANUS COHSBBVATOR PACI8 UebKVET. 
POPULO PKAE3IDENTES OBSEQUENTISSIMl. 

Q. A. M. R. P. 

Kalesdis Sept. MDCCXXV 
Vanhonus Cahcus. (1) 



(1) Da questa isurkiouo sì sppcoudu oba gel 1725 fucbDO lu 
molto onoro i Co usuc valori della fsm ed i fìuofiluaieri , i quali 
obljero titolo ili Cavalieri iì S. Andrea da Uincomo III, che uiic- 
tee&e ai diritti del cattolico Giacomo II, su I retini dQlta lìvau 
Brettagna. 

Guida di Orritlo ecc. 12 
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Nel aakne dei famìgli. 

Urna aepolcmle romana in alto rilievo, feala r 
ziale, compoBÌzione dì dieci figure. 



U.' lìcrizionQ 



Caesaki Gtjeekebio Gonzaoae Card. 
Domo Mantua Pateicu hobilitìte 

QUOD 

L'EBIVENTtna PATBIAH QUASI ALTERAM AMORE COMPLEXUS 

STUDIO INSTANTIAQ. SUA. 

Vus MmnriB Cassia bestituta Poitte ad pklum 

REFECTU 

TeMPLOQ. MAXIMO PECDNIA A PRISaPE IMPETHATA 

INSTAUHATO EXCtlLTO 

UrBEM ad PEISTINAM FELICITATEII DlOSriATEaqvE 

EEYOCAVEHIT 

CIVE3 EX OMSI OKD. CONSEKSU DEC. PATEOyO 

OPTIME MERITO 

A. MDCCCXXX. 
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1.3 — MCCVIin. MENSE AUGUSTI. Statotum est 

QOOD A MODO NULLA DATA COLLIGATUR INFRA CIVl- 
TaTEM NEC PARVA NKC MAGNA, ALIQUO INGENIO VEL 

VITTO, Nisi civiTAS HABERET Maximum negotium; et 

SI COLLI GERETUIt, PER LIERAM COLLIGATUR, NEQUE 
DE FRUMENTO, NEQUE DE ALIA SEGETE ; ET SI COM- 
MUNITAS VOLUERIT PRAESTANTtAM A CIVIRUS, NOLLUS 
INVITE FACERE COGATtlR. Si QUIS GREDITOR FECERIT 
ALIQUAM COKVENIENTIAM DE PECUNIA MUTUATA COM- 
KUNfTATI OBSERVETUR, TURRIBU3, PALATIIS, EQUIS, IN- 
DDHENTIS TAM LECTORUM QUAM DORSORUM PRAETER- 
MISSIS : HAEC NON DEBENT ALUBRARl. Et QUICUMQUE 
CIVIS JUGITER HABITANDO IN CIV1TATE HABUERIT EQUUM 
A TX LIBRIS SUPRA, KABEAT A CDMMUNITATE CENTUH 
SOLIDOS, ET HABEAT QUANDO DATA COLLIGETUR PER 
UBRAM, ET POTESTAS TENEATUR EI DARE; ET SI NON 
RETINERET EQUUM USQUE AD ANNUM EXPLETUM, VEL 
COMKODARET A XV DIBBUS SUPRA, POTESTAS NON TE- 
NEATUR El DARE, Et si QUIS PRAESTABIT HOC SACRA- 

tianìm, et aliquod damnuk passus fuerit, com- 

MUNITER IPSI DAHNUM SUSTINEATUK. Et SI QUIS ISTOHUM 
VIM LEVARET PRO ISTA CARTA OBSERVANDA, UT SUPBA 
LEOrrUR, TENEANTUR ADIUVARE INTER SE AD INVINCEM 
BONA FIDE SINE FRAUDE. 



leo 




II." — In NOMINE Domini Amen. Anno MCCXX, 

INDlCnONE Viti, MENSE MARITI. NOLLUS COGATURIKVI- 
TDS MUrUARE PECUNIAM COMMUNITATI, VEL FIDE JUBK- 
RE COACTK, NEC DATAM PONERE, NISI PER LIBRAM: 
ET DE LIBRA TRAHANTUR TURRES, EQUI, ARMA, PANNI 
LECTOBOM ET VESTIMENTORUH. Et QUI EQL'OS TE- 
NUEHINT, TER SINGULOS EQUOS POSITOS IN EXTIHA- 
TIONE HABEANT QUATUOR UBIUS. Et QUANDO DATA 
COLLIGITUR AB HOMINIBUS ET HOMINUM ADHUC IN 
CIV1TATE HABITANTIUM, LIBRA DENARII DATA IN COR- 

PORE CIVITATIS (6) ET SI COMMUNITATIS ERE DATA 

COLLIGITUR, PONATUR, ET EROGETUR CONSILIO NOB1- 
UOM ET POPULARIUM CIVITATIS. DeINGEPS DONET VEL 
PROMITAT IN SALARIUM STATUTUM IN CAPITULO DE 
PECUNIA PRO REBUS COMMUNITATIS POTESTATI Et CON- 
SULIBUS, JUOICl ET CAMERARIO, AOT ALIIS PRO ElS IN 
CONSILIO SEU CONCIONE, CIVITATIS, AN PRO EO IVE- 
RINT ALIBI IN ALÌQUO LOCO: ET SI QUIS CONTRAFE- 
CERIT, DONATUM qUOD PROHISSUM EST SIT INUTILE ET 
CASSUM, ET QUEV S ERIT QUANTITAS DONATIONIS ET 
PROMISSIONIS TANTUNDEM DE SUO PROPRIO SOLVERE 
COMPELLATUR. HOC OPUS SCRIPTUM EST TEMPORE DO- 
MINI Andreae JoHANNis Parentii Urbevetanorum 

POTESTATIS, JUDICIS NlCOLAl OrTANI, ET AlDOBRAN- 
□INI SlCILBOCTI CAHERARIl. 
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Pio V. Pont. Max. 

NlCOLAUS VlCECOMES GUB. 

An. MDLXVI. 



Jo. Petr, Ghis," Patr." Rom." 

Post, discessum ab Urbev." Civitas 

Ex Dec. Gub. ne vtrtutes 

SlLEANTUR 

PosuiT MDLXXI, 



Sopra le canai iti AfaijislTaio in Piana Magijiore 

HI» 

D. O. M." 

Ad reoruh custodiam et jurisdictionis sionum 

S. P. Q. W. 

AMNO SALUTIS MDCL. 
HlERONlHO ClEMENTINO CoNFALONErtlO 

Francisco Ckccmetto Cons. Pacis populo Presid. 



- PALAZZO MUNICIPALE 



Albxabdbr Borgia Hispahds VI 
Pont. Max. MCCCCLXXXXIV. 



Christopher! nobilissimi viri precl abissi mae- 

FaMILIAE PlCCOLOMlNEAE SeN. INSIGNA 

Qui hujus magnificae civitatis 

PRAETUU*» TER QUINQUE MENSES GESSIT 

A Kal ad pr!D. OcTOBRis idusque 
Prorogata!* elque puit uonatus 
Insignibus Alexandr VI Pontifice 
Maximo Sedent Vili sui pontificatus. 
Ann. MD. (i) 



Cbiksa Collegiata, 



Suir area di questa antichissiiaa Chiesa parrocrliiEi- 
, narrasi, sia stato il Foro, ed il Tempio dedicato n 



venDh VoacoTO Veetmo usi léSQ. Dui generale consiglio K'i i" 
COQoasso Ili porro noi suo stemma l'inseEna del Comuae, e Eao- 
ri del palazzo municipale no porputu^ruuu lu mumuria uoa datU 
JBcrizioiie, ora Diaacaote. 
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Ginnone Herbana. IgDoraei la Bua fondazione, tatlavia 
interrsaonti sono le sue vetuste e gloriose ricordanze 
tramandatnci dalla storia. Dedicata ai S^. Apostoli 
Andrea e Bartolomeo venne resUnrala nel 97T da 
Papa Beoedetts VII, che ne pose a mosaico il pari- 
mente. Consacrata quindi da Benedetto Vili ne) 1013. 
Tenne eretta a Collegiata colla dignità di Priore 
neU'flnno 1300, come risolta da un libro d^lla 
Cancelleria Vescovile Let. B, e subì ripetute ripara- 
razionì, e restauri. Ooorio III vi canonizza S. Pietro 
Parenei nel 1217, e la chiesa di Orvieto lo onora nel 
giorno della sua morte 21 maggio, 1199 (I). In quel- 
l'epoca venne innalzato il campanile, che internamente 
conserva poche t race le . della sua bella architettura con 
dne ordini di loggiati , come il detto Pontefice fece 
dijiingere tutta la chiesa delle storie del vecchio, e 
nuoro testamento. 

E qui si dà nota delle Chiese, che efistevano in 
Orvieto. 

V. Commen. Monal. della Cervara Cart. 15 (Id lib. 
ì) — Sette erano nel XI secalo le prime chiese par- 
roc.;hiBli e ciascuna ebbe il suo fonte, 11 campani- 
le, l'ospedale, cioè— 1." 8 Maria Prisca, e S. Co- 
stanzo, oggi la nuora; Cattedrale — 2." S. Andrea, 
Collegiata — 3 • SS. Apostoli — 4» S. Giovenale — 
5.» S. Pace — 6." S. Angelo — 7.» S. Giovanni Evan- 
gelista. In seguito le parrocchie vennero accresciute, 



{i\ Mooal. Jib.e pag, 40 — Ballando. ActjiSa 
XVI. Mail Veueiia ìltìl — ViU di 1^. Pietro Fireazi mnr 
ile rila a coevo ecripla — paffi 83 rokrbaclier Stor. fai 
dulia chiesa Cattol. vi>I. S. pag;. 169. e icrj. 
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e poi dai Vescovi riunite , come S. Salvatore alla 
Cattedrale, S. Cristoforo a S. Leonardo, S. Biagio a S . 
Stefano, SS. Apostoli a S. Lorenzo, S. Martino a S. 
Maria de"* Servi, S. Egidio a S. Domenico. 

Dalle Riformagioni si ha, che al 17 Agosto 1350 le 
Chiese dentro Orvieto sommavano a 41, e con quelle 
del distretto a 60, che erano le seguenti. 

L<* Chiesa Maggiore di Santa Maria, S. Francesco, 
S. Giacomo dell' Ospedale di S. Maria della Stella , 
S. Silvestro, S. Salvatore, S. Bernardo, S. Leonardo', 
S. Angelo, S. Stefano, Chiesa e Monastero di S. Paolo, 
Monastero di S. Cecilia, Monastero di S. Caterina m.. 
Monastero di S. Pancrazio, Monastero di S. Maria Madda- 
lena, S. Biagio, S. Martino, S. Croce, S. Maria de'Servi, 
S. Pietro delle Signore, S. Egidio^ S.Antonio, S. Mar- 
gherita^ S. Domenico, S. Cristoforo, S. Nicola , Mona- 
stero di S. Agnese, S. Mnstir>la, S. Agostino, S. Giove- 
nale, S. Savino, S. Andrea, S. Bartolomeo, S. Gio. 
Battista , S. Maria di Monte Carmelo , S. Giovanni 
Veteris , S. Anastasia , Monastero jdi S. Lodovico, SS. 
Apostoli, S. Lorenzo, S. Chiara, S Orsella, S. Angelo 
di Surripa, S. Faustino di Snrrìpa^ S. Matteo, S. Illumi- 
nata, S. Caterina di Torrita, S. Faustino delle Ville, 
S. Severo, S. Lucia fuori di Porta, S. Maria di Canale, 
S. Biagio di Forano , S. Pietro in Vetere^ 8. Gregorio 
de Sualto , S. Gregorio de CafnocUs , S. Maria di Val 
Verde, S. Manno, S. Benedetto, S. Lorenzo delle Signo- 
re, b. Trinità delle Signore, S. Spirito di Petrojo. 

Nel 1310 v'era dentro Orvieto la Chiesa di S. Ansa- 
no; nel 1323 S. Maria Novella a Rio Chiaro; nel 
1342 S. Angelo de' Silva sopra a S. Severo. 



ki 
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Per lo mani dell' Em. Giacomo Sacelli Cord, di 
S. Maria in Coamedin fn posto BolenneiQeDte ìa detta 
ChJeBa il triregno a Martino IV, (1) il 23 di Mut^o 
1281 in presenza deir istenao Carlo Re di Napoli (2). 
Sotto Urbano V\ (1387, e 1388) stretto Orvieto da lungo 
assedio dai Halcorini coatra i Beffati , e atremnta 
dalla careatia di' ogni cosa, nonché diilla fame, e dalla 
peste, fu deliberato dal Generale Consiglio di portare 
proceasional mente Li Uadonna di Santa M^ria la sera 
innaDzt la vigilia deir Assunta alla CM«.^a Collegiata 
di S. Andrea, ed ivi espcri a alla pubblica veaerazione, 
ed il giorno seguente, cioè la vìgOia, ricondurla alla 
Chiesa Cattedrale, come segui fra il pianto commo- 
vente, e le preci devote del popolo, che ne invocò il 
miracoloso soccorso, onde 1' avesse salvata da tanta 
calamità. Cotesto fatto, e consolante ricordo è restato 
a costatare sino ai giorni nostri la devota gratitn- 
dine monumentale di questa città verao la S. Vergine. 
Nel 1487 s'inalzòlafacciatadeltaCbiesadaVitodiUarco 
di Siena , come dal contratto del 13 febbraio di detta 
anno (Arch. Not Hog. Notaio Tommaso di Silve- 
stro Frot del 1485 al 1489. Cart 134) che però non 
é più. la presente. Nel suo principio, dicesi, che qne- 
sta chiesa componevasi di cinque navat«, ridotte oggi 



|I| UartiDO IT pronuncib in Orvieto la si^omuDica aella 
piazza dalU cbiesa maggiore il 18 NoTembre I%jl uintro Mi- 
cliela Faloolngo cbismsto Imparatore da' Greci. Rokiiiocber 
Voi. I. lib. 76 pag. 334. 

(S) Cìiccanio nella lita di Martino IV, « eiia iu'^oran azione 
il porta r UDiCS sol pramuzioiie di 7 cardinali, ma. inviira fit- 
roan S, fra I quali fu BoaedeCto Cnatani, poi Bnnl'nRio Vili. 



/ 
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a tre. Della maggiore stanno a sostegno le colonne 
di antico granito con capitelli d'ordine composito 
con arco a tutto sesto sino ai scaglioni. Nel presbite- 
rio sopra i capitelli degli altri pilastri di stile lom- 
bardO) hanno nascimento gli archi sa i qaali si pog- 
giano a contrasto le volte di architettura romana , 
leggermente gotica. Ha una lunghezza di Metri 47. 74-, 
la crociera è larga Metri 22. 95, e la larghezza totale 
delle tre prime navi, è di Metri 19: 70. Essa si compone 
di 9 altari. Sul primo pilastro a destra vedesi l'antico 
palpito^ opera del X secolo, costruito a belli riquadri 
messi a mosaico, e sorretto da quattro modiglioni di 
pietra, nel suo interno si vedono due lastre di marmo 
di ornato bisantino adoperate per quella costruzione. 
Un antico mosaico conservato nel padmento sta a indi- 
care che ivi fu nei primi tempi Taltare maggiore. Pros- 
simo v^ è un monumento sepolcrale , nella cui urna 
sono intagliate quattro armi de"* Monaldeschi, forse del 
Cane, senza alcun nome, perchè vicino alla sacristia 
v"* è un altare, ove nel basso del quadro, rappresentante 
il transito della Vergine^ v^ è V arme de^ Monaldeschi 
del Cane. Sopra a detta urna si alzano due colonnine 
spirali con capitelli che sostengono il baldacchino, 
in cui si ripete T arme gentilizia , e nella sommità 
v** è scolpito il Padre Eterno, neir interno in affresco 
— Maria in seggio con Gesù, ai lati S. Gio. Battista , 
e S. Paolo^ opera del XIII secolo. A sinistra dell' in- 
gresso della sacristia leggesi V epìgrafe 

In Nomine Domini Amen 

Anno ejus MCCC hic jacet corpus Beati Stephani 

Corde de ferro de civitate Temetensi 









1 □eU'' altare maggiore. Sotto quello del 
Sacramento si conserva, insieme ad altre reliquie, il 
corpo di e. Maasimo mai'lire, donato da Papa lano- 
cenzo X, come dall'autentica ivi unita, datata col 1.^ 
Decembre 1647. Qnesta chiesa venne consacrata il 29 
di Giugno 1739 da Mous. Giuseppe Marscìano Vesco- 
vo di Orvieto. Nel 1284 era Priore canonicamente elet- 
to ur. tal Corrado, che da Martino IV fu nominato 
vescovo di Orlo con Breve Apostolico emanato in 
Perugia il 19 Decembre 1264, dignità, clie non accettò. 
Fn Priore dell'insigne Collegiata Teodorico Raoifri 
orvietano, il quale eletto Arcivescovo di Pisa , fu da 
Bonifacio Vili creato Cardinale il 4 Decembre 1298 
col titolo di S, Croce in Gerusalemme, quindi Vesco- 
vo di Palestina, morto il 7 Decembre 1306. Nel 1711 
al 1726 vi fioriva il canonico Giovanni Nicola Barinti 
illastre predicatore (1). Similmente fu canonico della 



|l| Ciovamii Nicola Barinti fu maestro di teologia, et-regio 
tilosoro, coleberrimo Predicatore, ad ottanue i pulpiti |>iii ripu- 
tati d' Italia. Prodiub in pattìa le quaresime del 1711, 17^, 
1TB9; « nel i726 per In soconda volta usila Metro politami dL 
Firenze, meritò gli venisse scolpita una medaglia , che uiostra. 
nel dinsnzl il suo volto con l' iscrizione. 

ClNONlCISjOAIIIJES NlCOUCSBiniKTlDBBETETASVSSlCIIlEEUI- 

«DERTitE rt-DHEN — Nel rovescio , Mobè che percui}t>!uda colla 
terga la rupe, ne la soatarire 1' acquB por dissetare i Giudei, 
agEÌ"Utavi lo parole — et FLuieauni ioquàe — Paasando quin- 
di a Spoleto, vHnne eletto cnunnlco penitenziere dall' insigne 
Cattedrale, ma tuttoché in sonito rinuauiasae a tale dignità, 

queUa Uetropelitaua. 

Ds Rovigo ritornando in Orvieto, fu preso da acuta febbre 
in Perugia, e vi mori nel 1731, dell' età di 60 anni. Isuoi cou- 



ì 



•^^Vw. 
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Collegiata Enrico Orfei nato in Orvieto , promosso da 
Gregorio XVI il 15 marzo 1858 alla dignità cardina- 
lizia, col titolo di S. Sabina, ed infine arcivescovo di 
Havenna. Sopra la porta della Sacristia leggesi que- 
sta iscrizione 

Vetustissibium Templum hoc Junonis 
Herbanae cultui primitus 
Addictum exinde ss. Apostolis 
Andreae et Bartolomeo dicatum 
Et a Benedicto PP. Vili anno MXIII 
consacratum paulo mox 
In Canonicorum Collegium erectum 
Seculorum progressu pluries 
Variatimque restauratum. 

Altra piccola lapide vedesi collocata sulla parete 
-destra della nave centrale, e narra che questa chiesa 
>8ubì nel 1512 non lieve restauro, 

luLio II Pontifice Maximo 
Angeli Amerini populi et 
Fabricae sumptibus AC Angeli 
Florentini Vicarii Generalis 
Restauratum Magistro Jacobo 
De Urbeveteri MDXII. 



cittadini in occasione delle solenni esequie ch^ ebbero luogo 
nella Chiesa di S. Francesco, gli fecero batter di nuovo l'istes- 
sa medaglia, che venne distribuita a tutti gi' intervenuti. (Mo- 
seo Mazzucchelli. Tom. II. pag. 268, Tav. 164, N. II. Volgarìz- 
:zato nel 1736 da Cosimo Mei, che per errore tradusse ab Urbe 
Vetert\ per CivitavecchiA. 



ku. 




He]!' attiguo Oratorio v' è il quadro di S. Famiano 
dipinto nel 1773 da Filippo Naldini Orvietano. 

Presso questa Cliiesa v' era il magnifico palazzo dei 
figli di Ermanno Monaldeaclii fatto bruciare per ordine 
di Matteo Orsini Cap:tano dei Popolo l'anno 1340. 

Vicino alla porta di S. Andrea, sin dai primi tempi 
dell'edificazione del Duomo, e nei vari secoli succes- 
sivi si pagavano in ogni anno dai Comuni , CasleIJi 
ed altri signori, i cenai e ti-ibuti al Comune di Orvieto, 
e per esso alle primarie Autorità, Municipali e Gover- 
native deputate a riceverli nella vigilia dell' Assunzione 
di Maria, ed a questa scopo dopo il suono doUe cam- 
pane presiedevano, e sedevano pro-iribiciiatì in un 
certo banco di legno posto sopra la scale di detta 
Chiesa, salvo a procedere a forma dello Statuto contro 
coloro che venivano riputati contumaci, inobbedienti, 
e ribelli di detta Comunità. 

Prospetto di S. Gio. Battista db Platea. 

Soppressa questa chiesa per essere divenuta prò- 
prietfL privata, e prossima alla piazza del Comune, fu 
un tempo di pertinenza dei Cavalieri delr Ordine Ge- 
rosolimitano. Air Ordine medesimo apparteneva un'al- 
tra chiesuola, detta , di S. Spìrito , ora distrutta . che 
era sotto il regime dell'Università dei Tintori. Questo 
Commenda di Orvieto formò parte del Priorato di Pisa, 
e si componeva di varie cas?, botteghe, vigne e poderi, e 
delle due chiese suddette, una di S. Giovanni in Platea 
ritino al palazzo conservatori al e, 1' altra di S. Spirito, 
I Commendatori che n' ebbero il possesso, furono 21 
dall' anno 1592 al 1780, dalla data della Bolla Magi- 
strale della lespettiva nomina. Nella Chiesa principale 



k DEL CARMINE 



v" era il ritratto in marmo di Rinaldo Bovi di Bolo- 
gnu Podeetil di Orvieto nel 1377, ora trasportato nella 
Oesft dell' Opera del Duorao. Conserva tuttora una 
fronte di ornati dell'evo meazano pregevoli. Laporta 
rimonta al secolo XIII, ed ha Boprapposto im balla- 
tojo sporgente proprio dell' XI secolo. 

Cai Est. DBL QAaUlNB. 

Nel 1312 sotto il Vescovo GuitMine Farnese n» 
principiata la fabbrica della Chiesa di S. Maria del 
Carmine , e negli anni auccesBivi venne dai PP. Ciir- 
melitani ediflcato il Convento, che prima a 
borghi fuori di città- Questa cliiesa , e su 
viene offiifiata da nna Confraternita eretta nel 1599 
flotto r invocazione di Nostra Signora del Monte Cw- 
malo. Il suo Istituto è laicale, e fu sin dal 13 ottobre 
1630 aggregata alia Ven. Arciconfraternita della 8. 
Vergine del Carmine di Koraa. La s 
relative alla Religione Carmelitatja , e perciò s 
riformate col titolo di Statuii sotto il 21 decembre 1817, 
ed approvati con decreto di Mona. Vescovo Lambni- 
schiui. ehe le concesse l'uso perpetuo della chiesa. 
Nella parete sinistra presso l'ingresso, v' é a fresco 
Maria con Gesù, opera di maniera bisantinu : n»\ se- 
condo altare dell' istessa parete, v' era un quadro rap- 
presentante r Incoronazione della Madonna, dipiato da 
Giovanni Lanfranco di Parma, ora trasportato alla 
Pinacoteca dell' Opera- Neil' ex-Convento fu aperto 
r Ospizio per ricettare i giovani orfani, detto — Or- 
faoolroGo Pianaolano — ora dipendente dalla Congre- 
gazione di Pubblica Carità. 



ORFANOTROFIO i 




Il PiatiBcla di DomodosaoJa, diocesi di 
3 Chirurgo di Orvieto , con auo testa- 
PHel 22 Hettembre 1820 , dopo aver fatti vari 
lo patrimonio per erigere uno 
tiilimento in questa città col titolo — Or/anotrqfio 
nsotano — onde mantenervi ed istruirvi poveri 
r orikni privi di uno , o di ambedue i genitori < per 
antenati, istruiti ed alimentati sino alt' etti 
di 18 anni compiti. > Però lasciò indeterminato il nn- 
I degli allievi che vi debbono essere aramesai , 
dovendo essere questo in proporzione dell" annue ren- 
dite dello stabilimento. L" istruzione da darsi , cosi 
si esprime il testatore < si deve aggirare nell" inse- 
< gusmento della dottrina cristiana^ nel leggere, e 
e i conti , e nel fare apprendere ai 
professione , o mestiere secondo le 
i respettive inclinazioni e talenti^ le une e gli altri 
rupolosaraente secondati. > Alla Con- 
gr^azione di Pubblica Carità, cui spetta l'amminìstra- 
le, incombe non meno il dovere di ottemperare 
con esattezza alla volontà di tanto benemerito . e ca- 
ritatevole istitutore, cbe parco e modesto, lasciò tutti 
i suoi averi a profìtto di una delle più Blantropiche 



CONflBaVATOBio DI 6. Lodovico 



L' antieo Monastero, che vantava un'esistenza sin 
dal 1350 (R-form.» 17 Agosto detto anno) fu sotto la 
iiwccazioBO di S. Lodovico VeacoTO di Tolosa, figlio 



di Carlo II Re di Napoli, U quale biiicbu cri.de pra 
sDiitivo degli Stali del suo padre volle mdosEare 
i abito di S Fran(?e6C0 cuai ihe k monache che lun 
gamente lo abitaiano fui-cmo aach essi, sotto 1 Istituto 
di s Francesco la di loro antica Chiesa era Tjllata 
verso le ripe, quindi ne ediScarono un altra nuova, 
che è ]a presente sulla piazza ilei monastero Soppres 
9e eotto il Go%erno frantese, i loro beni turo no ven 
duti ed alla ripriBtinueioae del Governo Pontilicio, 
Mons Vescovo LambruBchmi vi fondò ed eresse un 
Consenatono per leducazione delle omh doniell'' lu 
virtù di Breve Apositilipo del 1 Aprile 1816 colla 
cessione fatta da Mona Tesoriere dei beni venduti di 
Bienne corporazioni religiose soppresse E perchè co 
testo Conservatorio raanleneafle i! primiero lustro ed 
acquistasse ancoi nnoraanza dall Emo Card Orioli 
ne ^eIlne stabilmente aflidato il governo e la direzio 
ne alla Congregazione Religiosa di Nostra bignnis. 
La buona educazione di questo Istituto è confermata 
dalla Illutazione la cui è xenulo Ali islease Religto 
se L. btata afHdata dal Municipio nna parte della pub 
blica istruxiuDt t.Etei.ija in attiguo locale LoIla scuola 
Elementare femminile, detta di S Lodovico divisa 

Clasbe 1 ' Sezione superiore 

Classe 1.* Sezione inferiore 

Classe Asilo, sotto sci anni. 

La Chiesa fu consacrata da Mons. Vescovo Mar- 
aciauo il 1 Aprile 1746. Vi sono tre altari. QueUo 
maggiore e dedicato a fi. Lodovico Vescovo, dipinto 
da Girolamo !Nebbia orvielano ; quello comu aiangeli, 



;, GIOVANNI EVANGELISTA 



Ila ati qiiodro rappresentante la strage degli Inoocenti 
divisi in 12 Tribil, co! S. Bambino nel centro fra gli 
ftiigelij td i profeti, e itogli emblemi dei 4 Evangelisti, 
eotto sì quale vi è questu 



LUTIUS Fu. BEBKARDtm HOC OPU 

Andreas Iobis Stobiofrue aute 
ANNO MCCCCX, 



L' antica Chiesa abbaziale, e parroocbiale di S. Gio. 
Evangelista de Flalea fu tondata, e eiliricala nel 916 da 
Papa Giovanni X, ritiratosi alleva in Orvielo. Nel 1003 
venne restaurata ed ampliata da Giovnnni XVII ^ 
nel 1216 fu consacrata da Innocenzo III, ma di qiiel- 
r antica non rimane og'gi che la pila dell'acqua santa. 
Dicesi che quella fosse stata eretta ove prima era 
stato il Teatro di Costantino Copronimo, ed ove bì rin- 
vennero dne belle colonne di granito orientale bianco 
nero, che ora adornano la loggia della casa deir 0- 
pera del Duomo. É certo clienel secolo XI, sin da quan- 
do SigiCredo reggeva la cattedra vecovile orvietana, 
per di lui decreto, esteso a tutta la diocesi, furono 
obbligati i canonici, e chierici a vivere in commnnione 
secondo la regola di S. Agostiuo, cosi che sin 
da que' tempi , e nei Buccessivi fiorirono nella chie- 
Quida di Orvieto ecc. 13 
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sa suddetta i Begolari Canonici Lateraacnsi fi), ed il 
Convento, e parroccbia di P, Giovanni Evangelista, 
che prima era stato Priorato degli Eremitani di S. 
Agostino; estinto quest^ Ordine, finalmente circa il 
1498 da Alessandro VI fu unito alia Congregazione 
di S. Salvatore di Bologna. Presso i snddetti è la col- 
lazione della cura. Il superiore di essi chiamavasi 
Abate, e aveva per m un teni mento della Cliiesa e Con- 
vento Tentrata dell'Abbazia detta, di S. Pietro Aaiueor- 
(uj nel territorio orvietano, che ridotta a Commenda 
secolare nel 14(>9, B goduta da Enrico Monaldesfhi, 
la riiinnziò in favore dei suddetti canonici Regolari, 
e l'atto fa sanzionato da Leone X con sua Bolla del 8 
gennaio 1517. Demolita nel 1697 l'antica chiesa di 
S. Gio. Evangelista, che componevasi dell' abside, e 
nove altari, che Giulio II in un suo atto di dona- 
zione la cliiamava < nefiuta anlìquiuima , et magni edi~ 
fidi > e della qoale potevasene ripetere la forma, o 
conservarne il disegno, venne nel detto anno, sulla 
istessa ureaj ricostruit-a la esistente del tntto nuova, e 
più ristretta non cinque altari, compreso il maggiore 
dedicato aUa Madonna della Fonte, che vi si venera, 
posta nel centro dell' Abside. L" attuale disegno di 
forma ottangolare è dell' Arch. Gio. Battista Arri goni. 
L' enunciata aotichiasima chiesa, e parrocchia, ebbe 
eiccome tutte le altre, il suo fonte battesimale, il caoi' 



(1} GBbrielo Pennotto — Da'Canonìci Rag. laterananai. 

SI dissero LatBisneiiB) perchè da S. Gelasio Papa disospi 
di S. AgOEtiDO, nel 4% furono introdotti nella Chiesa di S. G 
vaimi Latenna in Boma, da cai furono detti Latsraadiisi. 




I KR. CAIlABlNIERr 



panile e 1" ospedale, che già esisteva nel 1286. La cara 
confina neir interno della città colle parrocchie di S. 
Andrea, e S. Giovenale, all' eaterno con qnest' ultima 
e coti" altre di Castel Rubcllo, Sugano, Cannle, com- 
preso Tex Convento de' Cappuccini. 

Caserua dei R,R. Carabinieri 

La Canonica di S. Glo. Evaugeliata è pressoché inte- 
ramente convertita in Caaerma de' RR, Carabinieri, nella 
quale separatamente È assegnata una ristretta abitazione 
al Rdo. Curato canonico lateranen^^e. In mezzo vedesì il 
bel chiostro, edì Beato nel 11)13, composto di 24 colonnine 
di pietra nera con capitelli jonici au i quali piegano i 
piccoli archi a tutto sesto. Nel centro v' è V elegante 
cisterna intrapresa a costruirai sin dal 1526. ed ulti- 
mata nel l<'i32 con sussidio dell' Emo. Card. Spinola 
Cemerlingo d" allora, e del Comune di Orvieto. 

S. GiovANUi db" Disciplinati 

Circa l'anno 1611 lafralernita de" Disciplinati, ohe 
prima Esìsteva dentro la chiesa di S, Giovanni Evan- 
gelista neir ultiire del Crociiiaso, edificò il suo Orato- 
rio alle Ripe, ed il sig. Ettore Bucciosanti lasciò scu- 
di 50 a beneficio della fabbrica, che fu compita nel 1617. 

MiRiA SS. DEL Pianto 

La fratellaniia ha la chiesa tutta sua propna e con- 
tigua all' Oratorio di 3. Giovanni de' Disciplinati , 
però non ha un istituto uè regola. 



Incontrasi una fonte cha versa l' ticqua dentro i 
iraria romana, impropria all'u. 
n questa ) acri eione 

D. M. 

Popi LI AE 

JUSTAE 

Fannia. Rufina 

AVIAE 

Benemerenti 



Madonna dblu Cava 

Questa chiesa sotto il titolo della Madonna della 
Cava fu fondata a epeee deir università de Fabbri 
sotto il Vescovo Card. Creacenzi nel 1610. 

NcW interno 

D. O. M. 
Alexandro q. Blasii de Mascio 
TJrbevetano Htijus EccLiisiAE S. Marue 
De Cava ab Universitates Fabror. 
Petri Paoli S. R, E. Card. Crescenti 
Epi. Urbev auctoritate funuatae BENEfAcroR. 

JUMSPATRONAT. CUM DOTE SCUTOH. 

Mille et onere tmiDs mfss&e 

SlNGULlS DIEBUS CELEBHANDAE EX IntrO DON."'*' 

Antonium CioEUM Notar. 7 januari 
1637. RoG, AucTORi Universitas 
Eadem J0R1SPATH.5 Dona posurr ano 
MDCXXXX 



VU DI S. ACOSTLNO 197 

Nella piazza della Madonna della Cava fu cIilqeo 
un pozzo d' ordiue del Pubblico Consiglio, e vi si 
legge la seguente iscrizione 

Memores estote cives 
Hae acqoae surgentis Pciteum adesse 

poblico sumptu efkossum 

Non alicui privato comodo addictu 

Sed eius usum 

Justis de causis ad libitum genebaus Consilu 

SUSPENSUM (i) 

ANNO SALUTIS MDCXLVI 

Takcredo Faccenmo i f 

Arcangelo San nella ; 



. Conservato HiB US Pacis 



OiSi PETB4B0EL1 (dI DOMENIOO) 

Questii casa, alla cui fronte è stata tolta l' impronta 
del euo primitivo carattere, foise appaifenne a quai 
Monaldesehi che abitavanu nella contrada di S. Giove- 
nale, quindi passò ai Frani-alanci di Orvieto, poi nej 
corrente secolo nei Petrangeli 

nell'ingresso v'è una corte quadrilunga, a colonnato 
da una banda, con pregevol e variati capitelli; v' J 
conservata una finestra intagliata del primo stile or- 
vietano , ripetuto nelle pui belle fabbriche de' secoli 
XII e XIII. La volta del sottoscala è condotta a Tresco 
con cassettoni, terminata da una fascia a chiaroscuro. 
Nella parete di contro alla porta vi resta un fresco -v 
L' Annanziazione di Maria, sulla maniera del Signorili, 



(l| Dìcesi ri, fascera gattati deatro quattro triti» 



J 

! 



Via qi S. Aqostino. 

Cab* PeiiUNaBLi (oi AGoaTino) 

Appartenne probabilmente ai Uarsciano, e quindi 
a Monsig. Carv^al Simoncelll Vescovo di Soaaa, come 
leggeri nella fascia di pietra sotto le fiuestr»;. 



gg Carvajal de Cakvaial p 

AMIGOS PADRON. ICAT. EAH. 

PaSHÒ qnindi in proprietà dei Simoncelli , e ciò 
risulta dalla particola del testamento del 15 novembre 
15B9 del Card. Girolamo Simoncelli, clie Tra le altre 
disposizioni, lasciava ai suoi nepoti « la casa in Or- 
vieto posta nei quartiere delr Olmo a S. Savino, e 
gli altri beni stabili che erano della bon. niem. del 
Vescovo di Soana Ce,rvajal zio carnale di esso testa- 
tore, ottenuti in dono dalla S. M. di N. 5. Clemente 
Vili, essendo stati pigliati dalla Camera Apostolica , 
come spoglie di detto Monsignore, e per altre cause 
ecc. > In seguito dal Marcliese del Monte di Firenze 
fu venduta circa il 1807 & Pietro Paolo Peti-angeli. 

Quadro nella Cappella di S. Savimo. 

Una tavola a tempra rappresenta la S. Vergine 
seduta in trono, adorna di un manto turchino pro- 
lungato Bino ai piedij ciie colle mani giunte, adoraudo 
il suo divino figliuolo, lo tiene sulle ginocchia ada- 
giato sopra un cuscino. Dietro posti ad essa vi sono 
quattro angioli in piedi, due in alto di adorazione j 
e gli altri che offrono panieri di fiori. Alla sua 



-rtf 



destra stanno i santi ycacovi Savino ti) e Giovenale 
in cibiti pontificali, il primo piìl pcOBairao alia Ver- 
gine è in atto di leggere un libro che tiene sulla 

mano sinistra, sostenendo colla destra il piviale, nel . 

cai bordo si vedono coloriti alcuai santi; il secondo I 

che stringe in mano un libro chiuso, coli' altra il | 

pastorale. Al lato sinistro di Maria 1" è vicino il ve- 
scovo S, Agostino intento a leggere, e S. Girolamo 
vestito di porpora cardinalizia, che poggia la destra 
sul petto, tenendo coir altra un libro cbinso. Nel gra- 
dino sottoposto al seggio della Vergine sono sedati 
due putti festevoli , uno suonando V arpa , 1' altro la 
chitarra. Attraente è il decoro, e la dignità dei santi ff 

ai lati di Maria, delicato è il loro sentimento contem- | 

perato mirabilmente col rispetto verso la madre divina. 
Le vesti che ricoprono le figure sono gettate con buon 
sentimento del vero. Più in basso è marcato in cifra 
r anno 1473, in cui fu dipinto, ritenuto, o di Giovanni 

fioccati di Camerino, imitatore di Benedetto Bon figlio, \ 

o del suo figlio Girolamo. t 

S. Giovenale. i < 

Questa chiesa parrocchiale, nel Rione dell'Olmo, fu I 

edificata nel 1004, e datata a spese delle sette nobili 1 

famiglie Uonaldeschi, Ranaldìni, Montanari, Conti, fi 

Salvani, Rossi Maraio, Marsciani , che abitavano in 
quella contrada, ed è una delle più interessanti. De- 
ll) Baromo Anaal, Tum. IT . pae- SìS — L' inreuzioiia del 
•:m\io di S. Snviuo Vescovo di Canoas avvenne il 10 Docembre 
J09I, ritrovato nella Metropoliwnj di Bari dall'Are 
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dicala a 8. Giovenale e S. Savino, ebbe il auo fonte, 
campanile e ospedale, ed ha lìIiivH le ellisse di S. Sa- 
vino, del Croeifl980 del Tafo, e k Madonna dui Sole. 
Sotto questa cura vi aono compresi 1' ex. Convento e 
chiesa di S. Agostino f soppressa ) , di S. Loreiiao in. 
n'iieù, della SS. Trinità. La Compagnia del Sacramento 
con SUB chiesa distinta, ed un solo altare è attigua 
alla parrocohiale suddetta. 

In origine t' era annesso il convento abitato dai 
PP. Guglielooinl, e sotto i! Vescovo Giovanni Magnji- 
via (1363) nn certo Fr. Giacomo fu nominato Priore 
di S. Giovenale dell' Ordine di S. Guglielmo, Nel 
eiicoessivo 1364 era Vescovo di Orvieto Pietro Boeri, 
che celebrò il Sinodo in detto anno, al quale per non 
esservi intervenuto il eitalo Priore, fu scomunicato, e 
quindi assalnlo ctdl* obbligo di obbedire nell'avvenire, 
come dal copiarioi vescovile. Oltracciò rilevasi da un 
istruraento che si conserva del 1496, che k chiesa di 
S. Giovenale ero allora Collegiata, e vi è stalo un D. 
Pielro Paolo iourmiii de rojli» de Vrba-eleri Prìoran di- 
ffniiiimae ColUgUiae EceUmae S, JaeataUa di Urbatierì. 
Costruita a tre navate conserva in parta il suo stile 
gotico romano, con Dna lungliex/A di metri 33: 65, 
larga metri 11: 75, con 20 fiuestrine oblunghe dello 
siile del XI secolo. La navata di lueaio è sostennta 
da olio .colonne cilindriche, divise quattro per parte, 
inlouBcftte con piccolo toro nel piede, e nella cim» , 
aiille quali piegano archi a tutto sesto , mentre i 
due sopra gli scaglioni a sesto acuto molto aperti, 
sono invece contrastati da solidi pilastri. Neil" altare 
maggiore tutto di marmo, vedesi adattata a paliotto 



tavola marmurea intagliata di etile bisantino , 
pilastri dissimili V ano dall' altro per 
gli emblemi e fìgare, Dei quali sono scolpiti una co- 
lomba, un grifo, un S. Tescovo, S. Michele Arcangelo 
di SI' acci ante il Incifero. Nel fianco laterale dell'altare 
leggesi : 

Bernar&US 

Guido Abbas An. Dr. 
MCLXX 
Dietro all^ altare maggiore sollevaai isolato od 
murO] Bopra il qnaJe vi era un quadro contornato da 
cornice intagliata, dipinta in tavola a tempi-a in campo 
d" oro, ove sono rappresentati la S. Vergine seduta col 
S. Bambino , ed ai lati S. Giovenale e 8. Savino 
in abiti pontiGeali; al di sopra chiude in emiciclo 
con la figura dei Salvatore e due angioli atteggiati 
in adorazione. NelU predella del quadro vi sono tre 
figure ornamentali, dentro alle quali in campo d'oro 
sono espressi, la consacrazione a Vescovo di S. Giove- 
nale, la sua predicazione ol popolo di Narni, e 1' atto 
in cui fu per ricevere il martirio. Il quadro è abba- 
aianza onaervuto, però non è andato esente da ritocchi 
ed appartiene alla prima e buona scuola Umbra del 
secolo JSIV, ignorandosene l'autore. Ora il detto qoadro 
fa' parte dell» Pinacoteca dell'Opera. Le due cappelle 
laterali si ritengono posteriori all' erezione della chiesa, 
tutto che le loro volte siano divise a crociere col 
aomiDO a sesto acuto. Il tetto della navata centrale è 
sostenuto da intravaturc a cavalietti. Illuminata dalle 
piccole dolcemente arcuate linestrine , v' è in fondo il 
Dnestrone ammodernato , senza conservare più tmccle 
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del prìraitivo stile. "Sei piedistallo deir acqaaaaatiera 
v'' è q^iiesta iscrìziooe : 

Divo jd 
VEH. Bena 
DI Barta • 
La chiesa era tutu, dipinta a freschi pregevoli di 
scuola orvietana, ed alcuni di stile greco , che ricor- 
dano r epoca della fondazione della chiesa, gV altri 
anlle navi laterali sono del secolo 5IV, ma forse per- 
chè deperiti per T umidità, un tal prei« Crisostomi, 
circa il 1640, yandalicamente li fece tutti coprire di 
bianco calce uniforme (IJ (troppo vergognoso ripara- 
tore delle vecchie chiese , tnrpe abbellimento delle 
Quove], e cosi perirono anche in altre chiese tante 
memorie preriose de' primordi dell' arte. Tuttavia 
nelle figure, oggi in parte ritornate alla luce, vi si 
leggono varie iscrizioni in caratteri gotici. Nella se- 
cotida colonna a 

Comu Evangeli 
retro, v'è dipinta una Vergine in mezzo a due santi, 
cosi indicati 

S. Sebastianus M. S. Antonius Abbas. 

Hoc OPUS FECrr heri Tredolmarius 

Sub anno domini mccclkkxxix mensis octoberis. 

(J| 11 Prlnre di S. Ciovenalii D. Ftanceaco Grisostanii nella 
sua, [dazione htta al Cardinal Poli, in accasiooo Ji saci-a viaita 
diti leiO, oarn con brìlluLte diaiuioJtura ili avecu btto imbian- 
care la chiesa, « di avara riformato 1' antico finestrone grande 
sopra la parta maggiora!!: 



Nell'iatessa colonna — rAnniiniiawime verao cui 
eBoono dirette dalla bocca dell' angelo queste parole 

Ave gratta plena Dominus teccim. 

In una parete della nave destra v"è 1" Immagine 
col bambino, e dua figure al di sotto 

■{■ ANNO DOSONl HCCCSIt DE MENSE lANCARI 

In altra parete sotto V Immagine di Uaria v''è il 
distico 



Virgo tuuh 
quatenus.... 



dipinti tatti commessi dai beiiefiittori. 
Sotto alti-a pittura 



Anno domini mcccv... xii ore... 



Notevole trovasi la 
na che viene chiamota 

UxoR OLiM Petruccioli, vocatus Pkloso, qui 

TENETUa PRIMUS PRESBVTER CuRATUS. 

Nella Cappella coma cra'igdi dell' altare maggiore 
oseervaai nel pavimento sopra una pietra sepolcrale 
granita ima figura unica di qaeato genere nelle chiese 
di Orvieto, con questa iscrizione in gotico 
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Anno domi, mcccl, Hic iacet corpus Bonutii 
DNi. Petm et dui. Monaldi chius anima requib- 

SCAT IN PACE. 

Nell& aecoada colonna comu epàlolae nel davanti , 
Tri s! legge 

Hoc OPUS FECIT FIERI GuiLIELMtIS DECERLA SUB 

ANNO Domini MT (sìc)sexageeiho nonodiexvi.,.m. 

Era Priore Bartulomeo BarloloMi allorché il 7 lu- 
glio 1739 venne questa chiesa consacrata da Mons. 
vescovo Giuseppe de' Conti dì Marsciano. 

Nella parete a sinistra leggesi un'iscrizione, ove 
Alessandro Avveduti Priore dì questa chiesta lascìA 
erede universale di tutto il suo avere ì poveri della 
città, e diocesi d" Orvieto. Due porte danno ingresao 
a questa chiesa, la maggiore è situata a ponente, cui 
è prossimo il campanile, I' altra a mezzo dì è contor- 
nata da una cornice di travertino intagliata con iacri- 



SaNCTI JlTVENALIS ANNO DoMI. MCCCCLXXXXVll 
S. AoORTIHO (topprtita) 

Trjvasì situata nel Rionfi dell'Olmo ove primasorge- 
va la cliicaa di S. Lucia. 

11 P. Ambrogio Corìolano alla pag. 9 della sua 
Cronaca iigostinisna, dice che quel Convento fu acqui- 
stato il 1156, mentre Adriano IV, eletto nel 1154, 
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ni di Campinno (che restava poco lungi dalla città); 
qaat vendita fu approvata dal Capl.o Generale di Sie- 
na nel 1295, e in quello di Napoli nel 1300, Nel 1348 
Ponzio Perotti francese Vescovo di Orvieto tentò le- 
vare le dette monaclie dalla giurisdizione agoslinìana 
con scalare le mura del monastero, ed obbligare te 
medesime a prestargli obbedienza, ma il Papa le re- 
stituì ai Religiosi di S. Agostino, come si vede in un 
sinodo diocesano di Orvieto. Essendosi le dette mo- 
nache ridotte a tre aoltantOf Pio II Piccolomini il iti 11 
Gennaio 1462 soppresse il Monastero, collocando le 
tre religiose in Inogo onesto, e sicuro, concedendo il 
detto monastero con chiesa, e tutto ciò che vi appar- 
teneva al Convento dì S, Agostino, come vodesi nel 
lib. Hh. 10 pag. 25S. 11 detto Monastero con la sua 
chiesa andarono interamente distrutti verso il Une del 
secolo pissato. 

Si ha ancora nel lib. Hh. 10 pag. 264. Hh. 11 sot- 
to 1' anno 1187, che si era intrapresa la fabbrica del- 
la chiesa di S. Agostino, « che per mancanza di da- 
naro si supplicò Innocenzo Vili per la licenza di 
vendere alcune possessioni acciò col ritratto delle 
medesime si potesse proseguire la fobbrica, tanto 
della chiesa, come del Convento , quale supplica fu 
rimessa al Vescovo dì Orvieto Hons. della Rovere, e 
nel medesimo unno sì ottenne dal Papa il favorevole 
rescritto, Anche nel 1594 sì edificava il Monastero , 
ma pero la fabbi-ica della Chiesa attuale fu compita 
nel 1724. u riserva diagli altari, organo, ed altro che 
furono lutti in appresso. Nel 1763 tu avanzata propo- 
sta di collocare nella meiiaa deir altare maggiore il 
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corpo del B. Clemente da Osimo. Il bel doraiilorio, 
ridotto oggi a qoartìere de' soldati, fu fatto nel cor- 
relile BBColo. In questo ex conTento si celebrarono 
due capitoli generali uno nel 12 maggio 1269. in cni 
fu eletto a Generale il B. Clemente d' Osimo pur la 
prima volta, 1' altro nel 1284 in cui fu confermnto io 
Generale il medesimo Beato (Lanieri — Illustriora 
viri augiutineiua Tom. 1 pag. SIO). Ti morirono pure 
due Generali dell'Ordine, cioè il P. Guido da Sla- 
gno, nel 1269 , e il predetto B. Clemente, morto il 
di 8 Aprile 1291, giorno della domenica di Passione, 
e Papa demente Vili approvò il suo cullo il 16 set- 
tembre 1761. Ebbe pmre questo ex convento diversi 
nomini illustri per dottrina, e pietà. Fra gli uomini 
dotti vi fu il famoso fr. Ugolino Malabranca generale, 
e poi Vescovo di Rimini, e Patriarca di Costantino- 
poli, morto nel 1391. Parimenti un tal fr. E arloU meo- 
morto nel 1419. Hel 1484 vi fioriva il P. Maestro 
Gaspare Procuratore Generale; nel 1624 vi mori il 
P. M. Alfonso Regis, e nel 1743 il dotto P. M. Tro- 
sci. Per pietà il B. Francesco da Orvieto ^ la Terzia- 
ria, chiamata Suor Maria Anna drilli, morta in Or- 
vieto il 26 Haggio 1754, con odore di santità , cos) 
che dopo la sua morte varie grazie furono riportate 
da diversi che si raccomandarono alla medesima. Fu 
sepolta nella detta chiesa il 28 di detto mese, in luo- 
go separato presso la porlA Maggiore per ordine di 
Mons. Vescovo Giuseppe Harecisno, dentro due casse 
con la memoria scolpita In marmo, e si rogò l'i9tru- 
mento dal Not. Angelo Bassanelli. Ebbe pure questo 
3 tre Sotto Sagrisli del Papa uno dopo l'altro, 
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cioè U F. U. Gìo. Battista Amadei, morte nel Gennaio 
1723, il P. M. FBderico Amadei fratello germano dei- 
l'anzidetto, morto in gennaio 1757, ed il P. M. Giu- 
seppe TadiEi :aorto il 14 Febbraio 1782. V'era au- 
BOra un^i conveniente libreria, parte del P. M, Trosci, 
e parte del F. Guglielmo Nicolai, morto in Perugia 
nel 1754. In questo ex convento vi Tu per vari anni 
il novisiato, e ProCeeaorio. 

La porla maggiore della chiesa di S. Agostino 
conserva tuttom la Bua vetusta, e beliti architettura, 
e carattere proprio del eecolo XIII. Nella parte piana 
del suo estimo contorno, e sopi'a 1' imbasamenta ri- 
corre una fascia di ornato ad intaglio, e le eae spalle 
laterali piegate a figembo, aoiio ornate da due colon- 
nine giranti, una a cordone spirale , l'altra con pic- 
cole rose terminate aìno ai capitali a fogliami che 
nella base hanno scolpite le sigle fìt appartenenti ed 
UH ordine religioso, forse dei F remostra te usi, che ie- 
eero la cessione della chiesa di S. Lucìa , come si è 
detto. Sopra i capitelli lia nascimento Forco a sesto 
acuto contornato della medesima decorazione. Snll' in- 
terna luce dell'arco vi avià esistito qualche piUura, 
cai air intorno le gira un vago meandrìno ad inla- 
glio. Nuli" altro ci riraone della sua incompleta facciata, 
le cni tìnestra primitive dovettero subire il gnasto, e 
la trasformazione recalele dall' epoche successive. Bet- 
ta Chiesa è stata di recente Goppresisa. 

CoNSEltVÌTOIUO DELLE aiTELLU OBFAIE. 

Questo ebbe origine nel 1605 mercè il legato di 
vari fondi urbani fatto da Orazio Missini il 28 marzo 
dell'anno suddetto, e l'il aprile furono ai 
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la prima volta 10 orfane zitelle. A quetìta Ìu9ciU fe- 
cero seguito molte altre, e così potè erìgersi stabil- 
mente il detto Conservatorio con i suoi speciali re- 
golamenti, ed aumeDlarst nel namero a seconda delle 
pie elemosine che furono ricevute. Queste trova n-ii 
Stabilite nel ex Convento delle Monache Convertits 
nella Via del Sole , delle quali esiate 1' anticti chiesa 
dì S. Teresa, oggi soppressa, io cui vi sì legge 
aa' iscrizione (1). L^ amministrasione era presso la 
Confraternita della SS. Annunziata, e la direzione era 
caritatevolmenle affidata ni fratelli della mBdesima . 
Ora tutto è dipendente dalla Congregazione di Pub- 
blica CarilÀ. Ivi le giovani orfane Euno educate , e 
Baantecute per 10 anni, e vi ai contengono circa a 
venti. Ricevono una educazione elementare , nonché 
quella dei femminili lavori, e viene ad esse assegnata 
una dote da conseguirsi all'epoca del loro cotlocameniu. 

Chibsa dblla UisEBicoanu. 

Era Vescovo di Orvieto Uons. Giorgia della Ro- 

(1) Nel deposito di Antnaio SiiuODCt^llì. 
D, O. .M. 
Antonio Sihoncello Praesbytep. Ukbevetano 

Qui HUic Monasterio vivens 
Verbo et ehemplo coelestia 



Omt. Pkid. Non. Dicehb. Anno UDCLXIX 
Etith *ua( LXXU. 
Quidadi Oreitlo tee. 
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CHIESA DELLA MISERICORDIA 



vere, quando dal medesimo nel 1495 fu concesso alla 
Società di S. Girolamo, eretta dai nobili cittadini or- 
vietani, il Monastero delle Monache di S. Agnese, nella 
di cui chiesa solevasi radunare la fraternità suddetta, 
incorporata quindi a quella della Misericordia. Ora in 
questa chiesa, sotto il titolo di S. Giovanni Decollato, 
v' è istituita la Confraternita della Misericordia , fon- 
data il 14 Febbraio 1556 , sotto la protezione di S. 
Gio. Battista, con autorità del Pontefice Paolo IV, che 
con Breve speciale V approvò, e rese partecipe di tutti 
i privilegi e indulgenze, di cui gode quella di Roma, 
della nazione fiorentina. Promotore di questo pio ed 
utile sodalizio fu T Emo. C/ird. Simoncelli (1). Ed è 
perciò che ivi si trovano annesse le due piccole chiese 
con suo respettivo altare, uno, di S. Girolamo com- 
protettore, r altro di S. Agnese. Un Breve di Gregorio 
Vili del 1573 concedeva alla Compagnia della Mise- 
ricordia di Orvieto di potere ogn'' anno , nella festa 
della Decollazione di S. Gio. Battista, liberare un bandito 
di vita, a sua elezione , eccettuati quelli che fossero 
condannati per delitto di eresia, lesa maestà ed incen- 
diarii , ed un' altro bandito di galera nel venerdì 
santo ad onore della Santissima Croce. 

Al presente in ogni anno nella ricorrenza di S. 
Gio. Battista si conferisce dai fratelli una dote di 
lire 133 ad una povera zitella. 

(1) BelatìYO a questa Confraternita conservasi neirArchivio 
Segreto Manicipale un libro intestato — In Dei nomine Amen, 
Hic est liber Visitationtim per OfficiaJes et Confratrea H. 
JSocietatis Magni ficae Civitatis Urbisveteris, et sub anno Ihii, 
Millesimo quinquaffesimo settuagesimo primo. 



Neir Oratorio v'è un solo altare innalzato nel 1649. 
«ol quadro della Pietà, rappresentante Gesù Cristo in 
grembo alla sua santa madre. V è nn pulpito pregevole 
ornato con tre riqoadri, ove au tavole di legno intagliato 
a basso rilievo è figurata la morte dì S. Gio. Battista, 
opera del XIII secolo. Le pitture sono di Salvi Ca- 
Bt-'.llucci Aretino, esegaile nel MDCLXVI. 

Sopra r altare dell' antica chiesuola di S, Agnese 
v'è UTia pittura a fresco, rappresentante la S. Vergine 
sedata sulle nubi con il suo figliuolo, cirMndntì da se- 
rafini , e da angeli. In basso a destra del dipinto, vi 
etanno S. Agnese, S. Sebastiano; a sinistra 8. Girolamo, 
S. Francesco. Nei lati estremi In piccole figore vari 
devoli, di scuola del Signorellì. 

Dal Corso Cavour dirigendosi sulla 
Vik jjELLE Cakceri, eotrasi nella 
PiAZJii. DEL Popolo , ove è la vendita giornaliera 
di erbaggi e frutta, e nel sabato, di vari altri generi 
« particolarmente dei cereali , con molto concorso di 
venditori, e compratori forestieri. 

Palazzo del Oafitano, ( che si disse anche del 
Fon ESTÀ ). 

Questo edificio è uno de' più interessanti del secolo 
SII che trovasi in questa città. Eretto a Palazzo Apo- 
stolico presso 8. Bernardo dal Pontefice Adriano IV 
ne! 1156, ( Monald. Ugheili e Sigonio de Beg. Ital. lib. 
12 anno 1157, di cui è ignoto 1' Architetto) e andato 
poi bruciato nelle guerre civili, fu ristaurato da Ales- 
sandro IV nel 1255, che servi quindi per la residenza 
del Podestà, e quindi del Capitano del Popolo. Basalo 
BU cinque solide arcate , fa mostra di una facciata 



Semplice , ed insieme grandiosa dello stile del Xll 
seiMjlo , e di una bellezza severa. I saddetti archi a. 
(ulto sesto servivano iu quei tempi d' ingresso ad Dna 
finU bassa ed aperta , o per mercato , u di riunione 
comune ad uso di loggie. 

La acala che condaceva al primo piano era innal- 
zata al di fuori della tribuna, o terrazzo , da cui il 
magistrato arringava al popolo, e Tana, e T altro 
restarono scoperti sino al 1472, epoca, in cui vennero 
coperli. 11 piano superiore, benché di uu sol getto di 
elevazione, pure dividesi in due parti distinte. La 
principale, e più bella si compone di un seguito di 
sei Bneatre. Quattro colonuelte ne dividono i vani in. 
tre eguali scompartimenti , B accoppiate due a dae 
servono di pÌH.duccio ad archi leggermente gotici, con 
lina cornice che modauata a cordone prolungasi Inngo 
i loro stipiti. Dne ro?e a traforo ornano la parte piana 
dell'arco comune, contornata da leggiadra scacchiera di 
nn carattere tutto particolare di questa città, e ne co- 
stituisce la decorazione di un gnstt) semplice , e mae- 
stoso. Sono poste superiormente altre sei finestre piit 
piccole a porzione di cerchio. Sopra a queste .si for- 
ma un'' attico sovrapposto alle grandi sale. Fa sonito 
superiormente una cornice spoi^ente, sulla quale sor- 
gono i merli guelfi lavorati. Detarpato , e trascurato 
dalle età passate, sia la presente sollecita a riparare 
air oblio , liberandolo da qualunque destinazione [1^ 
In disaccordo col suo glorioso passatoi 

11)Mb1 principio dal succio XVII fioriva inOnieto l'Accade- 
mia da'NDbili, detta delia Feulce, che si appallarono de'(7(in^i; 
e^a Ti costruì un tedtto di legai) eoa dìs^sDo dell' arcbltetto 



]<{oa sarà disgradlto all' amatore deir arte di ara- 
mirore che in Orvieto fin dall' età più vetuste si adot- 
tò UDO stile di architettura, e così nelle singole parti 
dell' edificio , lutto proprio di questa città, e come 
.trovasi riscontro nei palazzi Episcopale, Apostolico, 
■e del Capitano. Perciò a chi prendesse vaghezza os- 
■aervan; le variate finestre, le rinverrà alcune del XIH 
e XÌV secolo, nella via che da S. Domenico conduca 
afle Carceri nuove nella casa a destra N. 21. Cosi 
ancora ilirigendosi verso porta Portusa , e salendo Ja 
Via Ripa Medici , al N." 3, e secondo piano di altra 
casa, l'anno seguito varie finestre con resteciie cornici 
centinate, ed intagliate nel tufo a rabeschi con scac- 
chiera, e colonnini al fianchi di un tipo particolare, ed 
unico. Quindi nella Via cht dal Carmine mena su quella 
tìel Cordone, a destra, al N.° 18, sono mirabili due fine- 
stre di una casa della pili antica epoca di costruzione 
dell' altre orvietane del IX e X secolo, conservando la 
forma tuttora bella nella loro rozzezza medioevale, o 
molto prima; e coleste costruzioni =i possono dividere 
in due periodi. Il primo composto di ,un piano pian- 
terreno, costituito di una sola volta ad arco longitor 
dinaie con aopra una modesta abitazione di una sola, 



Sforzino d& Todi, dipinto dui Ricciolini deli'istesaa città. Inti- 
tolato della Fenice, venne apertu io occasiono Jolln voniit» 
In Ortioto dalia Regina Cristina Alessaiidra dt Svor.la. Trovnsi 
celi' Arch. segreto UUH d«]ilieraziaae dell' istossa Aiicsdoniia del 

Teatro i' lllnabra Raslua, olia no aowtl'j laprotazions con sna 
latterà dol 3d dell' i8t(rs9o mesa, diretta al Fresidanta Paolo 
^utonlo MoralJeichi. 



UONTB DI PtBTA 



O due camerei il BecoDiio di parenti correnti nei quat- 
tro lati. Tanto del primo, che del secondo ne abbiamo 
numeroi4Ì esempi, e potrebbero dividerai io anteriori, 
e posteriori al XII secolo. Non sarei poi alieno dat 
ritenere che 1' architetto Buono, che innalzava m que- 
gr aom a Ravenna, e nelle principali città d' Italia, 
chiese, e palazzi, come a Pistoia la Chiesa dì S. An- 
drea, a Venezia il campanile di S. Uarco, compito nel- 
11&4, sotto i Pontefici Anastasio IV , e Adriano IV , 
abbia architettato il palazzo Apostolico, detto poi del 
Capitano. [Vasari riferisce intorno all' Arch. Buono 
nella vita di Arnolfo di Lapo). 
HoHTE DI Pietà 

Questa pia , ed utile istituzione trovasi situata 
nelle sale inferiori di^l Palazzo del Capitano Balls 
piazza del Popolo, detto Afonie Crino, il cui erohlema è 
il Pax CbrUU. 

BretCo dagli orvietani, e dalla loro cariti cittadina, 
io favore de^ poveri, sotto il Vescovo Marco Marinoni, 
e per opera, e zelo dì Fr. Bartolomeo da Colle mi- 
norità, fu. confermato con Breve di Pio II. Piccolo- 
mini il 3 giugno 1.463, cosi cha resta provato eviden- 
temente dalla storio, che il primo Moote di pietà, le- 
galmente eretto in Italia con sanzione pontiScia, è alato 
questo di Orvieto. Quest' opera pia è diretta da nm- 
miaistratori laici eletti in ogn^ anno dalla Congrega- 
zione di Pnbb. Carità. 

^el di fuori vi si leggono le seguenti iscrizioni.. 



k^ 




iWBMa*^ 
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A. M. D. G. 
Ut pauperum inopiam sublbvaeet et Iudeorum 
ijsubabiam pravitatem deprimeret montem 
HuKC PIETATI8 Pio IL P. M. permittente 

Urbevetana 

Pietas erexit dotavitque 

Anno Sal. MCCCCLXIII. 

Ut autbm pignorum ac Ministrorum 

InCOLUMITATI CONSULBBET e MAN8I0NIBUS 

Angustia olido graviq. situ laborantibus 
Ad has ampliores salubrioresque restifuendas 

Innocentio X. P. M. regnante 
Fausto Polo S. R E. Card, et hujus civitatis 

Epo. annuente 
In plbno AC generali Consilio decrevit 

a p. Q. vv. 



Anno salutis MDCLI 

Iacobo Covellio I, V. D. 

ET Sacerdote Franco Sabacinelli Prbsidentibus 

MiuTiAB S. Stephani Priore 
Franco Monaldensb Pbditum dugtore curante 
A Prab8tanti8Simo XX nobilium Viror, numero 

Ad hoc pium opus 
Ascms 



«-*-'- 



al6 CHIESADl S. BERNARDO EPi 



Sopra la porta otc è dipiats la Pietà, e i SS. Fro- 
tettc»i 



Hoc PlBTATia OPUS PlBTAH DIVINA aUBBBKET 
AsEiaEBT VOTIS MOMIKA ET I&TA P1I8 



Sopra r altra porta dove era il Monte del grano 

ScaPSERAT HIC LA^TDB CEKEALIA HUHBRA PAUPEB 
GaUDIA NDNC inopi aUMPTA HOHBTA DABIT 



CaiEB* DI S. Bernardo b Parhoccqia di S. Lbonabso 

Nella piaxKa de! Popolo prossimo al palsizo del 
Capitano sin dall'anno 1314 vi fu edificata una Chie- 
sa dedicata oggi a ^. Bernardo, ed i Mondci di quel- 
r ordine n' ebbero per i primi il possesso con un at- 
tigua, e comoda abitazione (1). PartJtì ì monaci, vi fn- 



(ll D«]rU;ibeIlì Tom. 1 p^g. Iti*, o?b parli de'VesOTvi di Or- 
TÌato, M ri|)urtA )aidclìbaniEÌaiie munid|n1s. Era Vniaiva (laittODH 
Fumese d»I ISiiS, quando a di lui ialtistivB Tn cnDcesao ai mo- 
nud di S. FlprDBrdOi dia erano fuori di Orvieto, di stabilirai io 
citU, il Muuidpto a sue apesa edificò la Cbiesa e ConTeuto 
n^^t I8M, che per la diaciplìua Yonne poeto rattn U ipuriBdiilu- 
ne de! Monsaturo di t^, balriitore di Uonte Amiata. 

f Quoil flut, et CDUstiluatur locus Eccleaiae S. Baniiirdi 
t et dotBtur, aicut jilBcurrit tjonanlìbas, nd bunorem et reve- 
< runtiam QDiDlpnteatia Dai, et B. Mariae matri» Dei, et B. 8. 
« Bernardi coult-ssoi is f.iijiis fostum UrbevetHDi deroto, at cuin 



rono Boatituiti ì preti regolari della Dottrina Cristia- 
na, che ne restaurarono la Chiesa già filiaJe deir &□- 
tira parrocchia di S. Leonardo, nllit quale nel IT mar- 
so- 1605, sotto il Cerdin. Girolamo Simo dcbIU, fu riu- 
nita la parrocchia di S. Cristoforo. 

Di Ire altari bì compone questa chiesa, nelle cui 
pareti si vedono dipinte in riquadri le alone di r^. 
Bernardo, '',ui i dedicato il quadro posto nell" altare 
maggiore. Demolita nel 1802 l'antica Chiesa parroc- 
chiale di S. Leonardo, che trovavasi lungo il corso di 
cointro al Palazzo Febei Piccoloraini, fu trasferita la 
pEkrroccbia nella Chiesa filiale della Madonna di Lo- 
reto, ove era la parrocchia di S. Cristoforo. Essendo 
però <[aella di Loreto fuor di mano, e perciò incomo- 
da al Parroco, e ai parrocchiani, seguita la morte di 
Antonio Cicognani senza tigli, enftteiita dei beni, e 
chiesa lasciata dai PP. Dottrinari nella prima rivo- 
luzione francese, il parroco D. Giuseppe Belli implo- 
rò dalla Rda. Camera Apostolica, cui erano devoluti 



it hoDoro celebrarli tenentiu*, atatuen. et «rdÌDSH. 
e iiuoi! In dieta cìrilatfl in loco, decegt) forma coiistrui, «t •.■ii- 
„ flmrì iliibeat expansis Cn:niiiiis Urbavetan. certuni lornm in 
n quo sit vocabnlum, et Ecclesia ejuideiu S. Bem&rdi, qui lo- 
a ciiB dotarì debeat de bouis ipsius Commiiuis, iu tantiiiii qiinà 
« nnatinem sex fratres etare, et motari pnesint ibidem nd T>ei 

, omnia tlaat, et Bari deljwiBt &i voluntateni, et bene plecit uni 
„ dictocTim doiiipornie, et Consulum 34, et SO Snpient. Civita- 
, tis praedictafl, quae eimul supar praedictas debeat congrc- 1 1 

„ gerì ad datibcrendum, et skut in dieta Consilia Judicattini, \} 

„ et roformatum tuit, eietiutlooi mandetiir. f 

„ Roc fnctum est anmi l:)U. „ 



chiesa, e beni, di potere trasferire la Parrocchia dì 
S. Leonardo, ed in Tatti a) 11 di giugno 18^2, annu- 
ente Pio VII, Mona. Lambmschini vi trasferì, ed eres- 
se la suddetta Parrocchia. E questa chiesa già per 
4i)0 anni sacra s. S. Bernardo, fu al dì lui culto con- 
sacrttla dall" Emo. Card. Orioli il 26 di Aprile 1838, 
ed È perciò che il titolo della Chiesa è quello di S. 
Bernardo, e di S. Leonardo è quello della Parrocchia. 
Chiesa di S. Cìrlo. 

Separata, attigua alla parrocchia di S. Leonardo, 
ohe ora officiano i FF. della Confraternita degli Ago- 
nizzanti, chiamata dei SS. Gaetano e Girolamo, è l'an' 
tica chie^sa di S. Carlo, come leggesi sutr architrave 
della porta d^ ingresso. 

Questa congi'egazione fu trasferita nel 169L dalla 
chiesa di S. Girolamo, Oggi demolita, che era nella 
parrocchia di S. Giovenale, aggregata sotto il 20 mag- 
gio 1654 a quella degli Agonizzanti di Eoma, che ha 
sede nella chiesa dell' Anima. 
Palazzo BaACCi. 

Riformato nella facciata, e ridotto a maggiori pro- 
porzioni dal rinomato Arch. romano Conte Virginio 
Ves pi guani. 

Chiesa ni S. Rocco. 

Sin dal!' anno 1306 i religiosi Carmelitani Scal/i 
di S. Agostino della Congregtmione di Genova avea- 
110 la chiesa sotto V invocazione di S. Rocco, che andò 
diruta, e il Convento e spedale epidemico nei borghi 
fuori di Orvieto, dentro cui si trasferirono circa il 
1356, e vi fondarono la nuova chiesa di S. Rocco, 
ceduta in seguito dai medesimi ai fratelli de!lii Cam- 



pagaia di detto Santo (1). Caduta nel 1525 la chiesa, 
fu questa riedificata gotto il Veac. Card. Nicolò Ridolfi 
(Sinodo della Cornia) a spese della fratellanza nella 
piazza del popolo sulle dirute caae spetìantì h1 Coton- 
ne, e )a prima pietra vi fu poeta il 6 aprile di detto 
aano dall' Arciprete del Daomo, e fu nuovamente in- 
titolata al medesimo santo. La compagnia avea per 
istituto di tenere un ospedale epidemico, ed ai fratelli 
era affidata la cura degli infermi prima della ceasioae 
fattale dai predetti Keiigiosi, che abitavano fuori di 
porta Muggiore, ma essendo venuti dentro alla città 
fii loro proibito, come ai legge nel libro delle memo- 
rie di detta compagnia, di tenervi l'enunciato ospedale. 
La fraternità si congrega nel proprio oratorio unito alla 
chiesa di S. Rocco, contigua olle carceri, oggi rimosse. 
Coir ultima soppressione de' Conventi, restò detta chie- 
sa alla cura di un sacerdote per benellcio dei caJ'cera- 
U. Nell'Abside dietro all'altare maggiore, una volta 
interamente dipinto, si vede in allo Cristo seduto che 
«cagliti fulmini, circondato da un r.erabo di serafini,. 
in basso sotto elegante portico la S. Vergine in trono 
con Gesù, ed ai lati S, Bocco, S. Sebastiano, S Ago- 
stino, e S. Francesco, opera assai deperita, che ricor- 
da la maniera di Sinibaldo Ibi, alunno di Pietro Fe- 
mgino. 

amnrìu rasta ignota 1' ep>'>ca precisa 
a chiesa, ma par una notiiÌB trova- 
ta Dui libri dì (lutti, comiKigaùi dal IJamiirllDjO Francesca Carli 
Del 114T, si è patut'i soltanto coiioscsra c)io ietti, chiosa fu 
ecnoissa. dtii PP. CsrmeliUnì Scalzi a,i fratelli della saddetta 



Piazza di S. Domenico 

s. doxenico. 

Suir area, ave era i] tempio marmoreo dedicato a 
Minerva, venne ediJìcata T antica chiesa parrocchiale 
di S. PsA^e , Deiia qnaJe ( dic«BÌ dal Manente) i] B. 
Domenico di Calarogft di Spagna venuto in. Orvieto 
circa il 1220, regnando Onorio IH, vi dedicasse dh 
Oratorio; quindi Generale del suo Ordine, morì in 
Bologna il venerdì a mezzo giorno del 6 Agosto 1221 
(Lacord. Vìe de S. Dom. )■ Questa chiesa, e l'ex 
Convento uno dei più antichi della Provincia Romana, 
ebbe principio il 1 Agosto 1233 poco prima della suft 
canonizzazione avvenuta nel 1234 , giaccliè in quel- 
l'anno, ai 31 di ottobre, il municipio con.iesBe all'Or- 
dine di edificare (1) e ne die commissione al B. Chiara 
da Sesto Fiorentino, che vi moriva circa l' anno 123S. 
Ciò fli rileva dai Registri muiiìcipeli e dalla copia 
della concessione fatta da Ildebrando notaro nel 1308, 
ciitì sino al 1810 si conservò nell'Archivio di detto 
Convento. Essendo avvenuta la canonizzazione di S. 
Domenico, come si è detto, fu questa in tutto l'Or- 
dine la prima chiesa a lui dedicata (Fontana de Eom. 
Prov. de Conven. Urbev. ). Tuttoché però la fonda- 
zione sia del 1233 pure per antichi documenti si 8& 
che i Domenicani sin dall'anno 1230, e forse prima 



iaM« Bfllrami Petri fitladini , , 
ne diploma promiili/amt. 



i Ori-ie- 
ì. Dominici Can- 
I Trasmondv, et 



. S. no MENICO 



«veano casa ed ospizio in Orvieto (1). Da principio 
la chiesa e convento erano aseaì modesti, tnttavìH nel 
1245 vi fa celebrato il capitolo prnvinciule. Ma dimo- 
rando Urbano IV in Orvieto, il Cardinale fr. An- 
nibaldo Aniiibaldesehi (2) a sue spese vi fabbricò 
il convento , ed unu chiesa grande e magnifica il tre 
savi , che occupava una parte della piazza che 1' è 
dinanzi, di cui rimangono le poche vestigia nelle chinse 
finestre, nei capitelli , nelle voUe a croiiiera di gotica 
architettura, nella cappella di 3. Pietro martire, ove 
in pittura è Maria in seggio con Gesìl , colla dafa in 
basso del 1430, a sinistra S. Giovanni e S. Domenico, 
a destra S. Pietro martire, S, Antonio, di scaola 
nmbra', e più alcune treccie di antiche pitture, che 
vergognosamente il pennello imbiancatore corse a na- 
scondere col bianco calce anche q^uest^ ultimi avanzi. 
Vi restano ancora le zone in pietra bianco-nere, che 
ornavano l' alzato esterno ; ai lati del chiostro gli 
eleganti cajritellì jonìci , e l" antica cisterna fatta nel 
1332. 

(1) Masatti Moa. ut Auliqai Ord. PraBfllc. Voi. 1.» Pag. 133 
at 198. 

(2) Ciaccoains -~ Fr. Htianibaldus Hanaibaìdentt» de 
Malaria nobilie romtauf, ardinia Fraedicatorum.... ab Ur- 
bano IV prHbyter Cardlaalìs SS. XIJ ApOBtolorvm vita 
txceaail Vrbsvtteri omho a parli* Tirginìs 1S7S, et gepvìtus 
ibidem ad Predicalorea cum seguenti epitaphio — 



Urss Ginitbtx gekus H.n 
DoaiNioi roNS divinl'ì: Priel 
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Nel 1263, al 1264 vi dimorò più di un anno fan- 
-gelico Dottor S. Tommaso , a di cui istanza Urbano 
IV CDiLBttPrò nella prima Domenica di maggio la noova 
chiesa fabbricala dal aoprndetto Annìbaldo , il quale 
morendo nel 1272, vi fu in essa sepolto. Nel secolo 
XVII chiesa e convento furono di anovo rifabbricati , 
ma ridotti a più piccole diiftenaioni, come ora si vede 
cosi che )a di lei tungheT^za è di metri 51, 51 , larga 
metri 36, 75, Nel breve soggiorno chii vi fece il Dott. 
S. Tommaso, di cui conservasi nella cappella del Cro- 
ciQsao la cattedra, v'insegnò teologia, e compose al- 
cune opere, fra le quali merìla la prima menzione 
r Ufficio del Corpia Domini , e di tutto che ai legge 
nella messa, nell' ufficio e iieir ottava, e di ciò ne at- 
testano tutti i contemporanei Sino a S. Antonina Ar- 
civescovo di Firenze, che visse due secoli dopo. Oltre 
all'Ufficio auddetio, scrisse in Orvieto i primi libri 
della Catena aurea , dedicali a Papa Urbano IT , uno , 
aopra il primo Evangelista B. Matteo. E qui occorre 
notare che questo lavoro dei quattro Evangelisti fa 
diviso fra S. Tommaso e S. Bonaventura, che si tro- 
vava in Francia. Ed è qui forse T equivoco di quelli 
ohe hnnno confuso questi fatti con qnello dell' Ufficio 
del Corpiu Domini . Ma S. Bonaventura sì ricusò dì 
attendere a questo lavoro per mancanza di tempo, ee- 
sendo stato eletto Generale dell' Ordine. 

Morto Urbano IV , I' opera sopradetta rimaneva 
incompleta, e 8. Tommaso si accinse e. compiere gli 
Tre Evangelisti , e dedicò 1* opera ad Annibaldo An- 
nibaldeaclii Romano, (come dalla lettera di S. Tom- 
maso dedicata al detto Cardinale nella Cataia aarta, 
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(Venezia per OtUviano Scoto 1521 , png. 115) clie fu 
il secondo Cnirdinale dell' Ordine domenicano , morto 
in Orvieto nel 1272. Si vuole ancora che. S. Toiumaao 
ecrivGBSe in Orvieto i ConiLiientari sopra i libri di 
Arifitotile rfe Anima, ed altre opere (1). 

(1) È fuor di dubbio che Urbano IV, aletto in Viterbo il SS 
Agosto 1261 , si trasferì dopa alcuni meni ed Orviatri pnr isru^- 

lettere, e 6^7 bolle da lui BottoHcritt^ , a datuta dalla suddetta, 
città. K altresì Doto, s»"za contrasti , l'Iie questo Pouti'flco , in 
tutti! 11 euo pontificato non pose mai piede ia Rodi», e stando in 
Orciotn con tutti i Cardinali a sua corte, ordÌn6 a S. Tomiaaso 
Goniporre 1' ufficio del Corput DvmiHi, cui dal lìanumle del suo 
Ordine emgli stato assegnato il Convento di Orvieto. (Pennsziì) 
con queste parole — Aasignamut fi-alrem Thoiiiant de Aquino 
prò Ltriore in Ceiiveniu Vrbtivtuiio in nmisiioiiem peccata- 
le. Storia del miracolo incisa iu marmo nella Cbìasa ài S. 
Cristina di Bolseoa , cha È conforino a quella che leggasi nella 
Cappella del ^. Corporale in Orvieto „ Ciim advenit sacri 
tempori^ phniiudo, riporti a fonlerma queste parole.... ^Atque 
doctori exiinìù B. TTiomae de Aquino in eius praesmtia cvn- 
gtilulo mondavit, qualiHue offlcitiia Coiyoris ChrisU , vide- 
liett mieaam, horaa cationicoa ordinaret, pie slalutMs, hujiis 
tncraoienii prima quinta feria , pott oelavaa Peiiiecoales , 
cunellt fidélibu» eetebrari .... Anno NaiieUatia Domini Nontrt 
Jeiu arieti MCCLXIII. „ 

Ia Bolla di Sisto IV, che principia Saloatm- Nosler.... sta 
a riprova della premesaa assertiva , e quale documento Irrefra^ 
gabile, narra.. „ Ac in ctyi« soìemnilatem et veHerandaiii inde 
„ memariam idem Vrbanaa Praedecessor statuii frstuin tatn 
„ glorioaiislmi Sacramenti annit singu/ia, el temporitm per- 
„ pttuis, quinta feria post oetavaa PenlecOBiin a cunctia f- 
„ deltbui ubigue eoìemtxiter eelebrari , PROFHiunqcE eiDbDU 
„ «OLEa<<iTiTis ornciuH fri Botcm TnaHiH m Aquino tpmc ih 



Nel secolo XIII sino alla metà del XIV era con- 
siderato il detto Convento fra i principali della pro- 
vineia per numero di Religiosi, e molte volte ri si 
tennero i capìtoli provinciali. In questa chiesa si 
venera il mìracoloao crocifisso, sotto il sao altare si 
trova il corpo della B. Vanna. In qael periodo fio- 
rirono molti uomini illustri per santità , per dottrina 
e per altre cariche insigni, e questi furono il B. An- 
gelo Gozio, o de'Goti, che il Fontana (de Rom. Prov. 
O. P.) dice essere stato vestito in Roma da S. Dome- 
nico, e che poscia fu il primo Priore di Orvieto nel 
1234. li B.Latino di Orvieto, che alcune memorie dicono 
fondatore delConvecto di Todi nel 1266.11 B.BegiuuIdo 
di Hontemarte, fondatore del convento di Piperao, che 
morì nel 1348. La B. Vanna di Camajola , morta in 
Orvieto nel 1306. li B. Giacomo di Bevagsa Priore, e 
confessore della B. Vanna, e condiscepolo di f^. Tom- 
maso. Fra Giacomo Scalza scrittore di detta Beata. U 



Criatisno Lupo, diasertatìo de Sacria Protasgion. in guibus 
CircttiHfertur Saar. Eachar. Tum. XI. Uap, III, pag. 3iJ — 
„ diìlincic rem exponti in linguUtri Opuscolo lottnnrs TritÀt' 
„ miii».... HI rotalo Be<ilo T/mma de Aquino (|D; tuh fru- 
, stRS IDBE.T, praecepium fuit , ut ùfftcium de talifceto se- 
„ cundum uBum ouìhihi» Uccleeiarum eomponeret. „ 

Moltiseimi sono gì' istorii:! di queir epoca e pustarioii , che 
attestADo Biere S. Tommaso composto in Orvieto 1' ufficio della 
Itsta del Corpus Domini. Di recente sali' Opera dall' Ab. Am- 
broipo Guilloìs parroco di Mana — Spkgsiiona del Catecblamo, 
offerta a s. S. Pio IX, Voi. IV, edito a Fireoze, a Prato 1363 — 
Jcziona 86 della testa del Corpus Domini i>aE.421eseK.iì[erÌBce 
ctia Urbano IV Incarica S. TommaBO d'Aquioo allora lettore 
Orvieto di compotne 1 ' UfHcìo. 



B. Pancrazio, a Nailo Orvietano. Di passaggio S. Rai- 
naondo da Pegnafort, terzo generale dell'Ordine. La 
B. Daniella di Orvieto, amica di S. Caterina da Siena, 
che iodiriziolle una lettere. Fv. Bruno di Orvieto, che 
visae sul fine del secolo XIII , morto in gran fama 
di eantiià. Fr. Paolo di Orvieto dì sautiesìma vita morto 
a Chioggia nella prima metà drl secolo XV, di cui 
ne fa un beli" elogio il P, Gio. Nyder che Io co- 
nobbe. Fr, Coatantino Biadici Vescovo di Orvieto nel 
1250. Fr. Traaniondo Monaldeschi Vescovo di Soana 
del 1312. (Ughelli , ed altri ). Fr. Bellramo Uonal- 
dcEchi ii>.^uk: del proceileuLe, ^rìuio Prov iiiciule ro- 
mano, poscia Vescovo di Bagnorea, quindi di Orvieto 
nel 1328. Tigone primo Cardinale dell' Ordine di S. 
Domenico, autore della famosa Concordanza Bibblica, 
dei Commentari sopra la S. Scrittura , opere pregiate 
e di molto vantaggio ai teologi, cesaato di vivere in 
Orvieto il 19 Mano 1263_ alle cui esequie intervenne 
Urbano IV (1), col quale andò prò cesa ional mente od 



(Il lac: 



Fatico DE] Docmh 

HURO SIBl HOKEII ET CjIlUXI PraES 
FlTUA RATAIJS BultUUNDIt ROH* 



(a) yo,i^-ponc 
Guida di Orneto et 



ÌDControre la sacra Relìquia del S. Corporale, quandu 
veniva da Bolsena. 

Nacquero in Orvieto, e farono Provindali dell'Or- 
dine de' Predicatori, nel 1313, Fr. Pietro Baonagalda. 
Hel 1375 Fr. Oiovfinni... della contrada di S. Giove- 
nale; nel 1455 Fra Paolo Tommasi; nel 1787 Fr, Fran- 
cesco Polidori, figlio di Tomroaao Polidori , e Teresa 
Biaenai. 

Vicino alla porta della Sacrestia nel momimenlo 
sepolcrale di Girolamo Magoni, Y è scolpita la segnante 

HlEBONTMO HaSOHIO KOBIU UbBEVETAHO 

Tiro iHOEHn ACUHnrE ee fideli 

(JbBRTATB C0N9ILII ADUIBABILI OltHirH 
OKFlCIOaiSBUfO luBIS BBRUHQUE 

Ubbakabcm et FOBBNSmu nsir ac 
Diligenti A pebiussiho causaudm 
OmnuM TAK civujc» 4uah 
Criuenaliuh iure consulto srnniosiasiifo 
Et sabpiits in pluribus Italiab 

PaRTIBDS IuDICI INTEOBBRIllO 

FiLQ Patri bbneubbito posuebust 
VixiT Aifs. LXVl. Obiit DIB XIX 
MAH MDLXXXXVI. 

Sopra le due acquasantiere poste Jateralmente al- 
l' ingresso della porta grande, si leggono due iscri- 
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A destra: 

Ierds loHANNis Massuti cambiatores 

A si ni Etra 

MCCCCXII. XXII SEPTEaBRis, Hoc est sEPULcaira 
Petei et Baktholomei Zanobibt suoauM Nakniuw 



Isi^rìzione antichissima nella porta della Sacrestia. 

K&EC PORTA FACTA EST PRO ANIMA 
lACmiEJ KT nXOKlS fUAE. 



. PetbUCOi in 
8. DO^BHICO. 

Sin dal 29 ottobre 1517 in att d 1 N t A t 
De Capi , car. 112, fn dai PP. D m 
a Girolamo Petrucci, oriundo da dfi a 

camera sepolcrale sotto il presti ( d II CI d 

S, Doraecico per se, e suoi, con h t tt ir d M 
chele SanMichel! da Verona, |B sa i F 
Lucioli Girolamo delle fabbrìcb I d ccl ast 

che del SanUichetiJ che ne as I p m 

agi' atti succcesaivi (Rogit. di Piet Alb P t d 1 
1520, al 1523. Car. 4. 9. Arch." H t ) 

Due porte danno ingresso separato alle scale che 
immettono nel centro della camera sepolcrale, che è di 
forma ottagona, decorata da colonnine quadre con 
capiteli! d'ordine dorico con pedistilio, coperta con 
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To)ta a botte, die posa in una semplice ed elegante 
trabeazione, e su nicchie variate poate fra gli interco- 
lunni. In quel primo vestibolo vedesi una cappella, in 
fronte della qnale è situato l'altare. Il tutto si fa am- 
niirnre per la novità d' inveniione, e per la sua ma- 
giatrale arcbiteltura. Sul pìancilo di majolica a mosai- 
co è ripetuto lo stemma Petrucci, però m&i compita, 
andò trascurata per essersi quivi estinta questa fami- 
glia. Bel deposito vi ai leggeva: 



Patimehtuh boc quasi teq 

UlBftlTE FOSTEHIS HlhBONtWL'S Petrctil' 



IJUQ 






Cafitameds Io. Maria f 



MDXXIV. 

tA Arnolfo ; 



M0N1I¥BWT0 
Sak DotfSHlCO. 

Opera maraviglioaa è il sepoll 
tettato, scolpito, ed ornato da Arnolfo di Lapo pel 
Card. Guglielmo di Bray, morto in Orvielo nel 1282 [1). 



(1) Auliery — BistoiiB lienaiut dea Canlinnux dedìéB a 
UoiiBHÌguour J' Emiiiontissima Card. Stic de Kiulialieu. — ila- 
morie Btoricha de' Cardinali di Jamao Cardali» jiaK. BCO. — 
CiaccDDÌo. Tom. II. pag. 160. — 11 Card, (iugliulmo Bray rranceee 
nato UQl Castalln di firn;, fu drcidiacoito della Cattedrale di 
Berna. Olultu orudito, e dottore io TeologiA, fu croato cardina- 
le da rtbauu IV sotto il tìtolo di H. llarco, uhu eijli insìems 
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Sorge questo sopra un primo basamento si 
Bi (livide in quattro riquadri, decoi-atì a 
secondo imbnsamunto nella, facciata ; 
poeto di sette piccole colonne, delle quali 
centrili! sono d spira da lui listate a, mosaici 
colonna eorrispundono liielro due pilastri 
giano gli arolli tiguraiili nn portico. Le pareti degli 
interpilastri sono aacil'essi mdssi a mosaico, meno due, 
nelle quali vengoao rappreaentati i stemmi gentilizi 
del Cardinale, che includono 15 gigli sormontati da 
an rastrello: in ee^e è sovrapposto un cornicione di 
finimento a tutta eleganza. Sopra questo vedusi col- 
locata coir interno paramento a mosaico V urna aper- 
ta, di cui due statuette in dalmatica ne sollevano la 
bella cortina, percbÈ si scorga la figura del derunto 
Card, in abito pontificale, colle mani incrociate sul 
petto, poggiante la testa eu due variaci cuscini. Snpe- 
riormenle al coperchio dell'urna v'è scolpita nell'in- 
lerpilaslro una iscrizione col nome inciso dell'illustre 
artefice, autore di si bel monumento (2). Due colon- 



ad altii cisqua csTilìuaJi fece in Viterbo Del msngiD 1262. (NoTses 
T.Ill.ìQaBBtÌr!'eBnB]'einiiientodignitàper3) aniii, nel corso 
ilei liliali hviirlcpIsntfraiciorflleiLaiis di T Pontefici, ciao Cle- 
mente IV, liregorio X, Innocenzo V, Adiiano V, fJiovauui XX, 
Nicnlb Ur, Mjirtini, IV, a fini i suoi kìoiqÌ in OrvÌGtd nel 1232. 



(1) Bi 
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nette spirEili stanno a, dimoatrare che sovrastava io. 
cima un arco acuminato, uel cai centro vcdesi seduta 
in una nicchia con postergale a mosaico, la S. Ver- 
gine col baubÌDO in braccio, ai di cui lati stauno sot- 
toposte due statiietti', una rappresentante il Vescovo 
S. Guglielmo, Taltrii S. Domenico, che divote le rac- 
comandano il Cardinale defunto. 

Tuttoché gì" imbasaoienti di questo lavoro appari- 
scano semplici, pure considerati 1 vari pilastri che lo 
flancheggiano, le spirali colonnette con i loro capitelli 
messi a fogliami, i variati tappeti, ed altri fregi di 
intarsia a mosaico, la grazia che inspirano le figure, 
ed i loro panneggiamenti, lo renderanno sempre mi- 
rabile, come vivo, e grande sarà sempre il nome di 
Arnolfo. Conservato integralmente sino a che restò 
chiuso da una cancellata, venne quinili impoverito di 
alcune statuette, e colonnine sottratte, a altrove aspor- 
tate, e in pai'te raccolte nella casa deir Opera, cosi 
che è desiderabile ohe ne venga commesso il ristoro 
ad artista che si diporti da riverente discepolo, e ri- 
conosca che quesf opera si condusse da queir immor- 
tale maestro, dall' ingegno divina di Arnolfo. E que- 
sto desiderio dimostrerà che nella coscienia dell'ama- 
tore dell'arte e di cittadino si vorrebbe veder conser- 
vato, e riparato tutto ciò che questa città racchiude 
di più prezioso fra le cose dell' arte. 

S. EoiDCO, parrocchia già presso le Monache di S. 
Pietro, ora trasportata in S. Domenico. 

Circa r anno 1103 reggeva la chiesa di Orvieto il 
Vescovo Guglielmo Ansoldi di Cremona , primo di- 
questo nome, da cui nel 1119 fu concesso ai Monaci' 



di S. Croee di SasBOvivo Ai Foligno, e per essi nd 
Alberto Abbate, di prender posseasa della chiesa dì 
S. Croce, a della parrocchia dì S. Egidio di Orvieto . 
della qaale è difficile rinvenire la foudazione, riienuU 
dai Monaci poco oltre al 1326, I suddetti possedevano 
Intorno al loro monastero tii(to quello spazio dì ter- 
teao ehe oggi, dìceai, Viyna Grande, come tutto il ri- 
cinto che comprendeva la chiesa, e monastero, e la 
yasta clausura delle monache domenicane di S. Pietro. 
Piaccia intanto rammentare che quelle monache sin da 
principio erano Terziarie dell' Ordine, come al tempo 
della B. Tanna, e vivevano nelle loro case private, ed 
slcane riunite preaso il Monastero di Gesù Cristo. 
eh' era proaaimo alla città, finché lasciato quello, circa 
il 1300, penaaroDO a fabbricare di pianta, la chiesa ed 
il monastero che venne ediflcato sotto il Vescovo 
Leonardo Mancini, comprando da quei monaci di B. 
Croce tutti i beni ed il suddetto ricinto , col peso dì 
mantenere la parrocchia di S. Egidio, di cui t>' ebbero 
il giuspatronnto, e quei monaci fin d' allora sì ritira- 
rono nuovamente c(^1i altri nel monastero di Saaso- 
vìvo in Foligno. RìmoBse di recenic le Monache dal 
loro monastero di 8. Pietro, la parrocchia di S. Egidio 
è stata trasferita nella chiesa di S. Domenico sin dal 
1860 con decreto vescovile. 

COHFKATBRNITÀ DI S. DOMENICO. 

In questa piccola chiesa poata anlla piazza di S. 
Domenico, costruita dì un solo altare, vi è stata eretta 
circa il 1560 la compagnia sotto il titolo di a. Dome- 
nico, aggregata alla Confraternita delle Cinque Piaghe 
e del SS. Sacramento di S. Lorenzo e Damaso dì Roma. 




Vi si osservano ì statuti della SS. Annunziata d.i 
questa città, e conferisce in ogni anno il snaaidio do- 
tale ad una povera zitella dì L. 63, 84. 

Puzza m S. Pietro, ora de'le Carcebi ndove. 

Il grandioso ex monastero di 8. Pietro colla sua 
vasta clausura, già proprietà delle monache domenicane, 
è stato ridotto con ordine del R. Governo per aso 
delle nuove carceri giudiziarie, da contenere 300 de- 

S. Ah TOBI 0. 

Questa chiesa col diruto Convento, già de' Monaci 
Antouiani , eblie T ospedale annesso per alloggiare i 
pellegrini ed i poveri, ed appartenne air Abbazia di 
S. Antonio di Roma , la quale a custodia vi teneva 
un cappellano, e manteneva 1' ospedale. Venduta dal 
Demanio dello Stato , è riservato un annuo canone 
alla Nobile Accademia Ecclesiastica di Roma. Variata 
nel suo stile primitivo, vi si trovano tre altari. In 
<juelIo maggiore, sormontato da un emiciclo, v'' è nel 
centro un fresco rappresentante la Velane col bam- 
bino, contornata da quattro angeli in ati.o di adora- 
zione, di buona scuola. Sotto la cornice del quadro 
di S. Antonio v" è la seguente iscrizione : 

Behnihdimus Auousteni faiuus 

PaABCEPTOa HCIUS ECCLESUE 

Agcndamesis POBUiT An. Damn 
MCCCCLXXXSIU. 

Nel quadro, cui è dedicato l'altare, vi è rappreseli- 




lato S. Antonio Abbate sednto, in colossale, e prege- 
vole Hgiiro, da potersi attrltiaìre al Signorelli. 

Pozzo DI S. Patrizio. 

Al nord della Rocca, in prosaimìtà della rupe, ve- 
desi il famoso Pozzo di S. Patrizio , così detto , per 
analogìa alla caverna che So un tempo aperta per mi- 
racolo, alle preghiere di S. PatriEio nell'isola del Lago 
di Derg in Irlanda, distante due leghe dalla Contea di 
Donegall. Per ordine del Pontefice Clemente VII, ve- 
nato in Orvieto la notte del 8 Decembre 1527 , nel 
o ne fu commesso il disegno, e la eo- 
naigne Architetto Antonio di Sangallo 
ed a Benvenuto Celimi (\ita di Benvenuto ' ellit i ) 
r incidere a bulino la nra e beli ssima commemora 
tiva medaglia che trovasi nella num smatica Vaticana 
o\e di fronte vedesi Mosè che colla ver^a percuo- 
tendo la roccia ne fa atatunre 1 acq la in presenza 
del [opolo ebreo ivi assemlralo con i a loi caramelli 
ed ui o che ne attinge 1 acqua con una conchiglia 
In testa v è la leggenla iettata a Benvenuto l Ilo 
Stesso Pontefice — Ul bibal popatìu — (1) i. coi di 
Ini Bre\e del 1" Giugno 1530 furono conLfai - udì 
Se cento d oppliuirsi alla fibbiica del Pcz^o 

Tassato ali altra vita Clemente VII venne q tllo 



(1) 11 P. Filippo Bonsnnì — ««m/smafoPi-nWf.^'i» 
132, ^.o in, dice, che CleniKiita VII oidiDsndo la niellagli^ 
Pozzo i Beuvenatn CsIIÌdì , si servisse delle parulu dull' 
17, 6, quando iddio diaaa a, Mob6 — En ego stabo ibi con 
saprà peiram Hortb , percutieeqne peiram , el exibit : 
aqaa Ut biut Fofmcs. 



compito sotio il di lui successore Paolo III dall'Arcb, 
scultore Simone Mosca, clie ridusse le palle dei Medici 
a gigli l'ornefiiani sull' esterna cornice di fiuiraento (2). 
Incaviito nel masso tufaceo, e costruito in forma cilin- 
Llrico, è profondo per Metri 61, 32, largo Metri 13, 38, 
non compreso il collare d' alzato sopra la terra dì 
Metri 3, 34, dal quale entra, e scende sino al fondo 
la luce. 

Air interno vi si accede mediante due porte d'in- 
gresso diametralmente opposte. Per due scale a cliioc- 
cìola illutninate da 72 finestroni, ed intagliate aul tufo 
rivolgentisi 1' una sull' altra a modo di spira, con 248 
gradini a cordonata, si scende anche colle bestie sino 
a fondo, ove si trapassa un ponte di legno, che coro- . 
mnnica coir istesse scalee, sotto del quale scaturisce 
una Tena d'acqua, che mantenendo il suo livello, tro- 
va r esito con apposito emissario. Accadde pero, che 

(]| Vasail — Aiitouio di Snudilo Arch. Eoreutino, dice , che la 
figlio di BartoIcmDiso Ficcogi, (ansi Cociolanii) nacquo nel HSS 
e mesi nel ISK. 

Vasari i'Qtn. VI, p&g. 303 per i tipi di Sansoni , Fireaie. Vita 
di tJimoDe Mosi.'^ , riferiate che „ Ti fece aDcbe l'arme di dotto 
„ Papa Paolo Farneae di marmo (clie deve eseer qnslin sopra il 
„ palazzo Apostolicu ) ; anzi, dove prima eraiao fatto dì palle per 
„ Papa Clemente, che av&i fiitlo quel!' opera, fu fenato il Mosca 
„ e gli riusci boaiseinio, a fare delle palle di rilievo, ^gli, e tosi 
„ a [notare r arme de Medici in quella di casa faruees, non 
„ Datante, come bo detto (uoai vanuu la cosa del moudo), diedi 
„ cotimto ma^niSca upeia, e regia, fusse stato autore Papa Cle- 
„ mente Eettlmo, de) qiuie noo si Tese In guest' oltima parte. 
„ e ptii importante, alcuua meoziooe, , 

Simone Mosca uato nel 149i , mori quiudi in Orvieto Dell' b- 
pillfl 1553, di aaoi 61. 



J 




dove veiiDii meno il masso tiil'aceu, dovette supplir 
r arte, sostitueoilo una austruzione laterizia, come l'i 
coi-iia l'epigrafe poata all' esterno del pozzo: 



É cosa nota che Antonio di Sangallo per il Pozzo 
BtiEìdetio, tolae a disegno la bella, la più ingegnosa, 
e eaprìouiosa architettura che facesse mai Nicolò Pisa- 
no nel campanile di S. Nicola di Piaa degli Agosti- 
niani con quella maravigliosa scalai, da cui anche il 
Bramante, imitò il disegno per quella di Belvedere in 
Roma, invenzione però con altro modo, e più giuste 
misure messa in opera dal medesimo in Orvieto (M. 
Amico Ricci. Tom. 11 cap, 13 pag, 59.) 

La Rocca. 

L' anno 1359 trovandosi in Orvieto il Card. Egi- 
dio Albornoz; legato di Papa lunocenzio VI, per di 
luì ordine fu decretato edificare la cosi detta Rocca 
di S. Martino, e nell' anno appresso n' ebbe speciale 
incarico il Vicario della Chiesa Angelo di Pietro dei 
Marchesi del Monte S. Maria (1), Per 1" occnpaiìone 
deir area che abbisognava, furono distrutte in quella 
contrada vari ragguardevoli edilizi. Quindi nel 1395- 
venne pressoché spianata dai Beffati, e Bonifacio IX, 

(1) Ln Crunaca di Orvieto riferisco «ha cominciò & aailloarsi 



-e Martino V, tentarono di rimetterla in piedi, ma vi 
riuscì veramente Nicolò V, (2) come riferisce Novaes 

■e Pioli conqueste parole e ftem Nicotaas areem quoque 

« in angulo civilalii anatmxU (ii49) qaae noiidut» perfecta 
« eli, dulodiiur (otnen, iiee facile oppugnari potejt, ruplbus atti» 
< et /osili mtmila profundii. Venne quindi compita da 
Paolo 11, e da Urbano Vili (v. Moroni), come da suo 
Breve del 6 Agosto 1620, e posteriormente restaurata 
da Alessandro VII, ciò risultando dalle loro armi bo- 
prostanli alla porta d" ingresso, e dalla seguente iscri- 



Alesander vii. Post, Max. 
MARras Ciiisins S. R. E. Cap. Gekerai.is 

Arce vetustate collabentb eefbcit 

Od DARDO Cybo Gubernatobe 

Repaeatae Securitatis Monum. pos. 

Urbevetana ci vita a 

Anno Sal. MDCLVUI 

-SciP. Mancino Conf. et Io. Paul. Adgekio Cons, 



(-31 Maiiente lib. 4.0 in fìie anno 1419. — Fio li. Comio. 
l.ib. 4.0 foglio ] 10-111 — Ciai^ouio, nella ^ ita di Urbano V, col. 

■28^, dira, oliB nel 1!16' fu aijposta in pittnra l'arme di Urba- 
no V sopra la 3." porta della Eoccn nell' uscita, comu vedasi i% 

• qualche »estìg;io, per avere questo Pontefice reatanrafa la Bocca. 
Ciò EÌ conferma da una lapidetta di majmo posta a sinistra gol 
fl&DcD della fortezza uscendo la 2.' portn di detta Rocca, 
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Dietrat(« in gran parte nel 1831, venne ridotta a 
pubblico giardino, nel cui centro è statA edificato un 
Anfiteatro dinrao per spettacoli, dall' Orvietano Fran- 
cesco Riechi. E i cittadini senza essere lusinghieri in 
pregiudizio del vero, hanno deplorata che dappoi sie- 
no Btoti riempiti 1 fossi , che doveano conservarsi 
nKntre erano pregevoli dal lato islorlco, 6 militare. 

S. Paolo, e suo Uonàstebo. 

Sin dall' anno 1221, a spese dei Monaci di S. Pao- 
lo di Roma ai principiò a edificare il Uonastero colla 
antorità di Papa Onorio III, allora regnante, anco 
quinto de! suo pontificato, e non senza grandi; e osti- 
nata contradizione , e contrasti , di modo che es- 
sendo già cominciata la fabbrica della GUesa, fu per 
ordine del Vescovo Capiterio, o Capitaneo Ranieri di 
Orvieto, e del Capitolo demolita, e fu necessario che 
il Papa, il quale grandeniei.te desiderava che si com- 
pisse r edifizio, aggiangesse alt' autorità de' suoi co- 
mandi anche le miuaccie. Del fatto si ha notizia per 
Dna lettera, in forma di Brere, dell' isfesso Pontedce 
scritta a quel Vescovo, e Capitolo. Dal Breve ponti- 
ficio si raccoglie chiarenieate che questo Monastero 
fu eretto dai Monaci di S. Paolo di Roma dell' Ordi- 
ne di S. Benedetto, e le monache vestirono T abito di 
quel Santo, e militarono per lungo tempo nella {stes- 
sa religione, sino a che si accese la devozione pOr 
quella di S. Domenico, che in quei tempi principiò & 
fiorire, e si trasferirono agli istituti di quella. E tanto 
crebbe, che le monache di questo monastero supplicarono 
nel 1269 il Sommo Pontefice di concedere loro la facoltà- 
di confessarsi dai PP. Domenicani , e ne ottennero la 



grazia, come raccoglieai da una lettera del Card, fr. 
Latino Orsini Frangipanij dell'Ordine dì S. Domenico, 
aeritta ali" abbadeaao del Monastero dì S. Paolo. Nel 
1303 Benedello XI aoltopose il Monastero al Genirrale 
di S. Domenico, liberandolo dalla gìarisdizione del- 
l'Ordinario, e da quella che pretendeva ancora l'Ab- 
bate di 8. Paolo. Colla riforma principiata nella pro- 
vincia romana dal P. Fr. Girolamo Savonarola nel 
Convento di S. Marco in Firenze l'anno 1498, anche 
le Monache ili S. Paolo farono le prime a volere ea- 
aere 80ttopoflte a quella riforma, e aupplicoto Clemente 
VII per la confermazione, benignamente venne loro 
concesea con auo Breve, dato in Orvieto il 31 mano 
1528. 

Esenti sempre dalla visita di altri superiori, fuor- 
ché da quelli dell" Ordine , soltanto nel 1873 farono 
visitate da Mona, Alfonso Maria Binarino Vescovo dì 
Rieti, deputato visitatore Apostolico di tutta la dio- 
cesi di Orvieto, che nulla ebbe a rimarcare, ma in- 
vece compi acquea! tntto encomiare. 

È cosa degna di memoria che nel aito, e clausura 
che godono al presente le Monache di S. Paolo, v'era- 
no anticamente quattro Honaeteri, cioè, quello di H. 
Cecilia deU' Ordine Premostratense, e gli altri di S. 
Agnese, di S. Caterina martire, dì S. Pancrazio, tutti 
dell" Ordine dì S. Benedetto, Quello di S. Cecilia era 
così contiguo a quello di S. Paolo , che naoque lite 
tra loro, e fu terminata per sentenza del Cardinal 
Teodorico Ranieri orvietano Vescovo di Palestrina, a 
cai era stata commessa la causa dal Papa Bonifacio 
Vili, e nella sentenza furono le monai:he di S. Ceci- 
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Ha condannate a pagare Lire 500 per il prezzo di 
alcane casette Incorporate nel d'-tto monastero di S. 
Cecilia, e fare uu muro per la loro claiiaura, lontano 
cinque piedi dalla claaanra di 8. Paolo, e rimuovere 
la campana dal sito dove stava, e tollocnria più in 
basso, acciò fodee meno molesta alle monache di 8. 
Paolo, purché ciò si facesse a spese di queste. Come 
dBtto monastero fosse unito a quello di S. Paolo, non 
v"è memoria, né si ha chiarezza come vi fosse in- 
corporato quello di S. Caterina. Ma degli altri di S. 
Agnese, e di 8. Pancrasio, per un' iatromento di pro- 
cura rogato Tanno 1493 ai 16 Febbraio dal Notaro 
Angelo di Pietro d' Angelo Ridolfiiii , si ha notizia 
che erano riuniti insieme, e d' ambedue era abbadessa 
Suor Maria da Vorreggio , e v' erano solamente due 
monache Suor Agnese da Perugia , e Suor Poliscila 
da Parma; e poco appresso, neir anno 1499, avendo 
r abbadessa d' allora Suor Poncrazia riiiuneiato P uf- 
ficio in mano del Pontefice Alessandro VI, da Sua 
Santità fu unito il monastero di S. Pancrazio, e S. 
Agnese con tutte le loro ragioni; e pertinenze a pre- 
ghiera non solo delle uoiiache di U. Paolo^ na di 
tutta la città di Orvieto. Ottenuta V unione, ed incor- 
porazione suddetta, restò la Chiesa di S. Pancrazio 
nelPorto del Monaslero, dove stette anche per lungo 
tempo la chiesa, e monastero di S. Caterina Martire. 
RitìnUosi in Orvieto Clemente VII dopo il sacco 
di RoQia, si compiacque un giorno entrare net Mona- 
stero di S, Paolo , e quelle Religiose prostratesi al 
bacio del piede, gli presentarono varie suppliche, che 
furono benignomaata accolte, cosi che ottennero V e- 
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: immunità delle decime, e di altre gravezze, 
e permise loro che patcssero demolire le chiese di 3. 
Pancrazio, a di S. Caterina ad esse vicine , a condi- 
zione, die si erigessero nella chiesa di S. Paolo duo 
cappelle sotto 1^ invocazione dei medesimi sunti mar- 
tiri. Ond'È che quella di R Pancrazio fa ediScatii, dal 
Vescovo Vasonese, o di Guascogna in Francia, mae- 
stro di casa del Pontelice suddetto , e l'altra di S. 
Caterina da fr. Martino del Piombo (per l'ufficio che 
avea) dell' ordine di S. Domenico. Queste cappelle 
vennero più tardi restaurate da due monache, quella 
di S, Pancrazio da Suor Vittori» Vaschitusi , l'ultra 
di S, Caterina da Suor Clelia degli Albizi. Il Papa 
vi l^ece fabbricare a spese della Camera Apostolica un 
ampia cisterna, che esiste tuttora in mezzo al chiostro 
del monastero. Ove si vede scolpita 1" arme del Ponte- 
fice, elle richiestone, fece loro anche il dono delle sue 
pianelle dorate. Questi con altra sua Bolla nell'anno 
1529 fBull. nov. 60. 1 fog. 595) dichiara che se egli 
morisse in Bologna, in Vienna, o altrove , e qtiante 
volte Roma fosse interdetta, o ribelle , l'elezione del 
Ponteiloe successore si facesse, o in Civita Castellana, 
o in Orvieto, o a Perugia, considerate siccome città 

É memorabile poi che nel settembre dell'' isteaso 
unno 1529, per dar principio all' istituzione del mo- 
nastero edificato in Viterbo sotto il titolo di S. Cate- 
rina martire dell' Ordine di S. Domenico , vi ai tra- 
aferirono varie suore , e giovanette del noviziato di 
questo monastero di S. Paolo. Oltracciò nell' anno 1555 
le monache di S. Tommaso di Perugia deli' Ordine 



S. PAOLO, E SUO MONASTERO 241 

Ciraterciense, <liiuandarono di essere riformate quanto 
agli statuti, e quanto ail' abito, cosa che il Ponteficu 
Giulio II commise al P. M^ Angelo Diaccecto Provin- 
ciale Romano, cbe sciegliesse dal Monaeterci di .*. Paolo 
qael numero baBlevole di Monache, pi'i-flii; nndiiSBcro 
a Penigia a ridurre quel monastero hIT usservanZ!) 
delle regole dell'ordine di S. Domenico. Siioctiìeiya- 
mente essendo estinto 11 monastero delle Monaclie di 
S. Agnese fuori della porta di Motiiepuklano, nel 
sito ove trovoBl il monastero de' frati dell' Oi-diue di 
8. Domenico , 1 Sigg. del Consiglio dì quella città 
fondarono un'altro monastero eolla chiesa dedicala a 
S. Bernardo l'anno 1571, e ottennero del Papa Pio V, 
die ordinasse al P. M. Generale Caballi domenicano, 
che ivi introducesse le religiose del ano ordine pei" 
educare in quelt' istituto quelle che ivi si t'ossero fatte 
religiose, e a questo effetto vi furono nisudetu alcune 
monache prese dal Monastero di S. Paolo, 

Le religiose domenicane ebtero il possesso di S. 
Paolo sino all'invasione francese del 1810, ma alla 
ripristinaiione del Governo pontificio fnrono riunlle li 
quelle di S. Pietro dell' istesso Istituto. 

Demolito quasi del tutto il detto monastero di S. 
Paolo, il Bdo. Cauonico D. Faustino Vulentiiii oi-vic- 
tano potè ottenere presso Mona. Vescovo Vespignani, 
e snoi antecessori , di polirlo riedifii:are n proprie 
apese onde erigervi un monastero di monache. 

Realizzato colla di Ini operositA, e zelo questo suo 
desiderio, compita la fabbrica, la dot& di vari fondi . 
e di ogni bisognevole, col fornire la chiesa delle ne- 
oesmrie suppellettili, ed il 10 ottobre del 1812 venne 
Guida ili Orvieto eee. 1& 




eolennemente aperto dall'Emo. Card. Franxoni. Le Mo- 
nache profeBBano I13 regole di S. Agoatino, ed hanno 
per iatitnto Tadora/ione perpelua del S. Cuore di Gcsò. 
La chiesa ai compone di selle altari, ed è officiata an- 
cora dalle moiiaclie domenicane elie orit abitano nna 
parte di questo mouastero, dacché alle raedeBime venne 
tolta quello bellissimo di S. Pietro sin dalla, mattina 
del 6 Aprile 1864, con d.:creto del Ministro dell' In- 
terno, Perù Mi. 



Onorio leiTO de' jcrcì di Dio. — 
At Veaarabile /rateilo^ il Veacoco, e ai ditelli figliuoli il 
Cajntoh di Orrieto, laluie ed ÀpoatoUca benedizione. 

Basendo il Monastero ài S, Paolo di Roma da Noi mollo 
amalo, dovrebbero i nostri comandameali in favore di guaio, 
eaere da Voi tanto più rirerenlemente obbediti, quanta i mag- 
giore r affetto nostro, dal quale deriiimo. Onde non lenza 
cagione d maravigUeano, die arendoei piti colle ordinato per 
lettere nostre^ die coi lasciate loro liberamente edificare nel proprio 
suolo, che poniede in coteata città , una cappella (ii/re tutte 
quante le roitre ragioai), Foi anele jpressolo di farlo, ami, 
arele fatto denmlire in pai-te quel che yià si era fabbricalo^ 
non c'-nsideramio, che Noi chiederamo da Voi, che concedeste 
quello che da per noi potecaoìo, e possiamo concedere. Mn 
perchè Noi desideriamo Stessere ^erimentati in ogni cosa maa- 
tueti, ne pregammo Voi, fratello Vescovo ói Mce cpii ogni 
piacecolesia, e Voi umilmente mostratte di colere obbedire, ma 
ci pare (e ce ne duale granemente) die abbiate frìatrala la 
confidenza nastra, non avendo adempito . la noiira richietla. 




ae&ioie era debito eortro di dar non aolamenle il annerilo, mo 
anche il vnitro aiolo, e farore per l'ampliaiione del cullo di- 
rinc. Ora percJà ìa renilenza fatta tante tolte al nastro co- 
mandamentp non è bìtIU di coitanza, ma ciaìo di pertinacia, 
jicciò non riporliale commotia della medetìma nostra perlinacia, 
jier te pretenli nostre lettere, ci armanditaao espreìsamaile, 
che lenza alcuna difficoltà (talee pe>ò le ragioni delta Chiesa 
di OrpieloJ lasciate rifare la tribuna, e l'aliare in onore di 
S. Paolo, gih fallo e da roi distrailo, altritnenli per ptaùrri 
in quello in che peccaste, forse faremo si, che la cappella 
maìgmdo poslro n edì/ichi, e sia aeate, e Ubera da qualsi- 
voglia ragione episcopale. Dato appresso S. Gioranni Loterano 
ai 3 di Decembre, amu) quinto del nostro PoiUificulo. 

[ PiRBOOCHlA Ol S. MaB-TIIìO IH ) 

S. MiBiA Nuova ebi Servi. 

Dagli annali tonservati dall' Ordine dei Servi di 
Maria sotto gli anni 1265, al 1299 rilevasi, ohe questi 
PP. avevano sin dal 1256 nn' Ospizio nelle vicmanie 
di Orvieto. Per opera di nn tal Andrea Viviani di 
professione mercante, volendo egli soddisfare, i: porre 
in eflelto nn pio suo desiderio, vennero tnlrodotti in 
città i predetti Religiosi 1' anno 1259 , ai quali donò 
una Eoa casa posta nell" antica parrocchia di S. Mar- 
tino, ove si stabili ancora un piccolo Oratorio per le 
sacre fonzioni ; ed il P. Generale Manetto deil'Ontella 
vi mandò il P. Restauro nel 1265, insieme ad altri 
religiosi. A questi permise di poter acquistare un ter- 
reno attìguo alla propria casa, ed Oratorio dentro la 
stessa Parrocchia dall' Abbate Bartolomeo , e monaci 
dell' Ordine Pre mostrate ose, previa T autorità del Pon- 
tefice Clemente IF, come apparisce dal suo Breve, dato 



in Perugia il 17 Aprile di detto hdiiq, e primo ilet 
suo pontificaU) , onde potervi fabbricare la chiesa, i: 
cgaveDto, siceame reolmente ediflcaronu a loro spese , 
e mercè le pie elargizioni, i;he poterono darle compi- 
luento verso il Une del secolo Xlli. Q.ueir antica chiesa 
di gotica architettura, ehbe una sola navata con il tetto 
travato, cui aggiungevano ornamento varie pitture, rese 
guaste dai restauri d^ ìmpenti peunellì. 

Vi restano tuttavia conservai* alcune pitture a fre- 
sco che appartengono al secolo XVI , fra le altre 1.° 
di Uarìa Addolorata; 2." Arcangelo S. Micliele ; 3.° 



Gesii e 



1 Globo : 



tempra. Ih Vergine e 
angeli con giglio in 
stile biflanlino. 



fra S, Antonio e S. Gia- 
seggio con Gesù ; 5." Tavola a 
on Gesù in trono, ed ai lati due 
mano, opera del Xll secalo, di 



L' antica chiesa di S. Martino era prosBiraa hIÌ» 
porta Soiiana, o della Bocca, ove molte furono le cast; 
abbattute in quella parrocchia nel 1359 , sia , per ì 
guasti recativi dalle fazioni , come per 1" ordine del 
Cardinale Legato Albornoz ) che in quelle vicinanze 
decretò sì edificasse la Bflcca, e si ppianssac S. tar- 
lino. Abbattuta quella chiesa, venne riunita la {.<Brruc~ 
cliia di S. Uarlino alla chiesa di ?. Maria Nuova del- 
l' Ordine dei Servi , che fu consacrata il 20 Maggio 
174L da Mons. Vescovo Marsciuni (1). Ridotta final- 



(I) Nella sacra Ti&ita tutta Sa Mons. Biuui 
è Is pib antica che troiasì al presente n^ii d 
■Veacovile, risulta che la parrocchia di S. Murtiui 
ft ii. Uaiù da' SorvI. 




»1^- 
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-mente ancor questa a più bella forma per commen- 
devole zelo deir attuale Priore P. Francesco Riscossa, 
-e con architettura del valente Arch. Conte Virginio 
Vespignani romano, che ne dette il disegno nel 1857, 
venuti nuovamente consacrata il 24 gennaio 1875 da 
Mons. Antonio Briganti Vescovo di Orvieto, conser- 
-vandosi sotto T altare maggiore il B* Tommaso Cor- 
sini, detto del Fico, morto nel 1342, e sotto quello di 
S. Filippo, il corpo del B. Bonaventura da Pistoia, 
desumato nel 1822 sotto il Vescovo Lambruschini. 

S. Michele Arcàngelo. 

Questa chiesuola trovavasi una volta compresa den- 
tro la chiesa dell' ex convento de"* Servi, e la Compa- 
gnia sotto il titolo suddetto, ha il suo statuto, ed i 
privilegii istessi di quella della Trinità di Roma, alla 
quale fu aggregata sotto il 6 settembre 1725. 

S. Stefano. 

Cotesta antica parrocchia sotto il Vescovo orvie- 
tano Guiscardo (1157), e mercè la conferma di Adriano 
IV, venne soggettata insieme ad alcune altre parroc- 
chie al Capitolo e Clero di S. Maria della Stella per 
il loro manttinimento^ e la nomina del Curato appar- 
tenne lungamente al Capìtolo suddetto. Il Cardinale 
.Simon celli nel 1605 riunì a questa V altra parrocchia 
di S. Biagio. In detta chiesa v' è la Compagnia del 
SS. Sacramento , di cui ignorasi V erezione, ma i fra- 
telli vi rinnovarono i loro statuti sotto il 3 Nov^>mbre 
1715, e gode gP istessi privilegi e indulgenze concesse 
da Innocenzo XI ai fratelli e sorelle della Ven. Arci- 
confraternita del SS. Sacramento della Minerva di 
Homa, confermate con Bolla a questa Compagnia dal 



Pontefice Paolo V ; Mons. Vescovo Morseiano la «on- 
Baerò il 19 di Aprile 1740. Però di questa antica 
chiesa parrocchiale andarono araarrite tutte le meoib- 
rie sin da quando con decreto del 22 Giugno 1803 
dal Cardinal Brancadoro ne venne soppressa la curSr 
ed incorporata alle due limitrofe di 8. Angelo, e 8. 
Leonardo, decreto, cui però non fu data esecuEione. 

S. Aboelo. 

La chiesa arrocchiale sacra al culto di S. Michele 
Arcangelo, fu una delle più antiche, e più grandi 
parrocchie, annoverando oltre a due mila abitanti. 
Ebbe il fonte, il campanile e ospedale, e 1" ufficiarono 
tre parrocfai, uno, era nominato dal VescoTO, uno dal- 
l' Abate pro-tempore, il terzo a presentazione del po- 
polo. Cotesto sistema di nomina attiva durò sino al 
1555, quindi ridotti i parrgchi a, due, uno veniva no- 
minato dall' Abate di S. Severo e Martirio , 1' altro 
dal Vescovo, come dal Pcot, di Ser. Luca Mununsio 
Cart. 182. Sin dal 1692 fu eletto un parroco solo , e 
la collazione è a concorso. Dicesi che neir ai'ea di 
questa antica chiesa vi sia stato il tempio dedicato a 
Diana, perchè nel centro di due archi vi sono stati 
trovati ì sìmboli di quella Dea. Detta chiesa posta nel 
quartiere già del Soliano in Posterula , esìstev 
dal secolo sesto, e vi ebbero il possesso coli" e 
annesso i Monaci Benedettini ai tempi dì S. Gragorìo 
Magno [590), e sotto il titolo di S. Michele Arcan- 
gelo ò stata sempre di giuspatronato dell' Abbazia di 
S. Salvatore , detta poi di S. Severo e Martirio , le 
reliquie dei quali si venerano sotto l' altare maggiore 
trasportatevi, allorquando i donaci furono tolti d& 



^ 



Orvieto dai Romani Pontefici, Ed infatti sotU) il Pon- 
tificato di Onorio ili, esclusi i monaci Nigri colorii, vi 
furono Bostituiti per ordine dell" istesso PonteIJce , 
essendo Vescovo e cittadino di Orvieto Capitjineo, i 
Premoatratensi, parimente di S. Benedetto, ai quali in 
appresso subentrarono gli Oliyetani, che fnrouo rimossi 
da Eugenio IV nel 1442 , die la couferi in Abbaila 
al Card. Barbo veneto suo nipote, quindi Pontefice coi 
nome di Paolo li. Risalendo all'antichità di questa 
cliieaa sin dal VI e VII secolo , da un libretto, elle 
eonservasi neir Archivio di Orvieto io carta grande , 
con 44 istrooienti tutti dell'anno 1297 , intitolato al 
di fuori — SealaMs Ubeltariorum Monoìterii Sanili Severi — 
si ha che questa chiesa apptirteneva al detto manastero 
e ciò apparisce non meno da un Rogito del Ncitaro 
Tommaso quondam Ugolino del 27 Gennaio 1317, 
come si legge — Aalam fttil hoc àtilale Urbitceieria in 
capiluio., leu in Claualro Eccleiiae parroaMaiii S, Angili in 
Posferu/o. — Così ancora in una delle cappelle dell'an- 
tica chiesa trovasi la segneiite iscrizione 

In nomine Domini Amen, Anno ejus {1333) tsta 
volta nova facta fuit s. angeli ekpensis frater- 

NITATIS DICTAE ECCLES[AE, TEMPORE MaTTHEI NaRDI, 

NuTii Barberiis, Magie Ser Ugolini, Dominici Nar- 
di. ReCTORUM DICTAE FRATEKNITATIS. 

Una lapide marmorea incisa si tempi di Gregorio 
IV, che esifiteva dietro all'altare maggiore, ed ora 
conservata nella parete della Sacristia, ha un fregio 
composto di due linee di ornato diverso , lungo Metri 



0, 78, alto Metri 0, 19, comproverebbe ud evidenza 
Tasaerta anlicìiitài nella quale si leggono le seguenti 

Ro, (forse Rodulphus) fieri roijarit temporibus 

GRE50R1I PacAÌC EpJSCOPATUS anno XI INDICTIO.S-E 



Ciò posto, il Gregorio qui indicato, altro nou può 
essere; che Papa Gregorio IV, nel cui undeeimo anno 
di pontificato cade l'indizione prima, Tanno 838 del- 
l' era nostra. L' epigrafe è ben posteriore , e sembra 
del secolo XI, o in quel Ionio (P. Gurrocci ). Il dutto 
Pontefice fu monaco benedettino, eletto nel 827, che 
il Pagi crede seguita la sua ordinazione sul fine di 
detto anno. Governò 16 anni, e 24 giorni, e morì 
il 26 gennaio 811. 

Sin dal 1410 vi esisteva, siccome tuttora, la Coni- 
pagiiia del Sacramento, priva di ogni abito distintivo. 
Fu d' uopo riparare ancora ali" anlicliiaaìnio campanile 
minacciante rovina, ed in proposito leggesi nn'alti-a 



RE8TAURAN- 

URARUNT M.i D."i ValERIANUS, MoNAlDUS, Lu- 

Testa.c.1, AstANios Lojtis Santenis et Caesar 
Anno D."' MDCI. 



A maggior sicnrezia, essendo Vescovo d" Orviel'i , 
e Cora min datario di detta Abbazia il Card. Girolamo 
Sinioncelli Orvietano, nipote di Giulio III, furono tra- 



aportati i corpi dei Ss. Severo e Martirio in città , e 
nella chiesa di S. Angelo, come risalta dall' Istromeiito 
rogato dal Notnro Giulio Capponi il 16 Aprile 1613, 
nel Pontificato di Paolo V, il qnale narra, che nella 
domenica in Albig, 14 Aprile 1613, ebhe luogo con 
festa solenne la deposizione dei corpi dei soddetti santi 
riposti in nuova e più elegante urna sot1o 1' al- 
^re maggiore , che a questo scopo Tu rinnovato per 
ordine dell" Abate C o mm e n datario Cardinale Scipione 
Boi^hese , easeudo stato distrutto il primo costruito , 
«d ornato di antiche iscrizioni lapidarie, ora sventu- 
ratamente perdute. Segui la funzione solenne con mu- 
flica ad Oliano in presenza di Mons. Pietro Valori di 
Venezia, Vescovo di Pamagosla, Uditore del Cardinale 
Abate e Governatore di Orvieto, che colle proprie 
mani amministrò la S. Eucaristia al Magistrato, e suo 
seguito, e ad una quantità di popolo, ond" è che a 
richiesta del Vescovo, ne fu redatto pubblico iatro- 
mento, ed una copia in pergamena fu riposta in tubo 
dentro all'urna che contiene le glonose reliquie dì 
quei santi. Vedesi ancora una credenza , ove si con- 
servano gli olii s«.nti, cui è stato adattato un'interes- 
sante frontespizio di pietra, in cui è scritto: 

L' antica chiesa, a senso dell' ordine emanato a 
tutti i Vescovi da Benedetto XIV, fu consaci-aln il 20 
Marzo 1740 da Mons, Vescovo Marsciano. Ricostruita 
di nuovo dal Card. Pace», Abbate Commendatario del- 
l' Abazia, venne consacrata dall' Emo. Orioli 1' 8 Set- 
tembre 1838. 



S. Lucia. 

La Confraternita degli artisti ha la sua chiesa di- 
stinta col titolo di S. Lucia. L'istituto non lia memarìe, 
ma viene diretto dai regolameati ordimklì , ed appro- 
vati da Mona. Vescovo Lambruachini in data 5 gea- 
naio 1818, e 5 agosto 1820. Gode de' privilegi, e del- 
l' esposizione dell' agonia in favore dei fratelli ago- 

Tbitro Cohdm4LE. 

Velia via del Corso, e sull' area già del Palazzo 
Orienti, sin dal 1844 da un Consorzio dì Cittadini or- 
vietani si propose, ed attuò la costruzione del nuovo 
Teatro con diseguo dell'architetto Santini di Perugia. 

Restata però sospesa la fabbrica per circa 11 anni, 
fa d' uopo costitaire altra società, dalla quale venne 
dato r incarico all' architetto Conte Virginio Vespi- 
gnani romano a proseguir» il lavoro, che riconosciuta 
la necessità di demolire il già fatto. Io rìdusse quasi 
per intero su nuovo disegno, e con lAntO gusto, e 
abilità, d'annoverarsi fra le migliori opere, che illii- 
slrarono il suo nome. 

Questo edificio sorge isolato, ed imponente sopra 
a,B area rettangolare di Metri 24, per Metri 53, 70. 
La sua fronte principale, che si eleva dal suolo sopra 
sei gradini, è divisa da due ordini di portici. L' infe- 
riore maestoso nella sua semplicità, e chiuso da can- 
cellata, serve di trattenimento agli spettatori all' en- 
trare, e all' uscire dal Teatro. Quello superiore de- 
corato da un' ordine di pilastri corinzi custodito da 
grandi invetriate, costituisce un ampia gallerìa in ad- 
dizione alle sale superiori. Tutti insieme questi por- 
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tìci di sette arenazioni ciascuno, danno alla fabbrica 

ai per Teleganza, che per le proporzioni, : 

che le conviene, e die dugli antichi venne 

t6 il più proprio per gli edifizi destinali a spettacoli. 

Per tre vani del portico si entra nel vestibolo, 
costitnìto di altrettanti vani arcuati in ciascuno dei 
lati con eleganti bussole invetriate disposte con tale 
accorgimento, che mentre separano il vestibolo dai. 
locali contigui destinati alla distribazione de' bigliet- 
ti, alla sala d' aspetto, al cairè, costituiscono quasi un 
solo ambiente. 

Pel vano di mezzo opposto al vano medio del por- 
tico entrasi alla sala degli s^ieCtatorì; e pe' due latC' 
rali alle dne scale a carnpo aperto, ornate di nicehio- 
ni, e comici che condneono alle corsie de" palclii del 
2.", 3." e 4." ordine, nonché alle sale di trattenimento. 
Per la corsia del primo ordine, gl'ìngresei sono aper- 
ti sul primo ripiano di esse scatt. 

La sala degli spettatori hn il diametro di Metri 13. 
Kella semiperiferia del circolo, e nel prolungamento 
sino alla tangente, si spiegano sopra proporzionato 
basamento diciannove logge in tutti i qaattr" ordini , 
non compresi i prosceni. Queste logge, sono divise da 
fulcri di gentil forma, e davanzali che sorgono a un 
terzo dell* altezza dì un' uomo, il tuil^ messo nei fondi 
a candida e lucidissima scaglinola con beltà ricovren- 
m di eleganti cornici, intagli ed ornati che brillano 
per l'oro che vi si vede profuso, e pel contrasto di vel- 
Into cremiaino con cui sono addobbate le logge, e del 
calore arancio che copre le pareti interne delle me- 
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In qiifCnto all'ampiezza, e proporzione di ciaacuDa 
loggia, poicbù r Bttuftle consuetudine non permette ri- 
tornare olla bella disposizione degli antichi teatri, ve- 
desi tuttavia graziosamente combinata perchè non rìe- 
Bca, per sovurcliia larghezza ed altezza incomoda, sic- 
<:oiiie avviene ai fartllanti nei palchi. 

Sovrapposto al qiiart' ordine sta un aperto loggiato 
a lubbìone, cui si acceda per separate scale ricavate 
nel Tianco deir cdlGzio- Copre l' intera sala una volta 
eliltica luneltata, ne'' cai sordini sono ricavate nicchie 
circolari alternativamente disposte a contenere busti dei 
più illustri compositori drammatici, musicali, e coreo- 
grsli. N'alia volta v'hanno pure ventilatori cotanta ne- 
cessari per mantenere la buona respirazione in fabbri- 
che di questo genere. 

Tutte le decorazioni della sala d' ingresso furono 
dipinte dal valente Sig. Cav. Annibale Angelini pro> 
feasore di prospettiva nella insigne Acrademia di S. 
Luca ìli Roma, il di cui comparto architettonico sulla 
volta è decorata a chiaroscuro, nel centro vedesi Tarme 
del Comune, e le camere laterali sono ornate con de- 
coruzione colorila. Il soffitto della platea a volta pia- 
na è decorato a colori, e si stacca dalle pareti inteme 
.con 19 lunette dipinte a fondi azzurro, Nei triangoli 
sopra i peducci vi sono arabeschi coloriti, e intrecciati 
con putti, ed animali campeggianti in un fondo ad 
imitazione d" oro collegato neli' insieme dell' effetto 
con quel brillante, e opaco che la luce di bocca d'ope- 
ra darebbe in nna supertlcle metalticfi. I detti fondi 
sono congiunti da cornici, e foscie ornale a chiaro- 
acoro, chiusi nella parte superiore da un" altra cornice 
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circolare corinzia che cinge riiilero piano della volta 
COD meneole intagliate, sul quale posa Tornato a. co- 
lore grave, cLe « va alleggerendo neir avviciiiarni al 
centro. L'ornato ha principio da dodici raedogliu so- 
miglianti a carnei c"nli da una corona di lauro in 
allento contornata da comii.e in oro mossa in vari 
modi che campeggia in fondo verde, le quali sono 
tramezzate da altrettanti rettangoli conlenenti giuochi 
marini di satiri, putti e sirene. Negli spani, che risul- 
tano fra le chimere, si ammirano dodici superfici elit- 
tiche contornale da comici, ed arabeschi, entro le 
quali sono vagamente espresse in fignre volanti le Or^. 
dipint»: dall'illustre pittore Sig, Cesaru Fracassini, oriun- 
do da Orvieto, eletto alunno del Minardi, e Tni quelle 
è rimarchevole l'Aurora, che in leggiadra fan ci ul la si 
Bvuolge il velo della notte, e i primi raggi del sole 
già principiano a colorirla ; la Preghiera, che rivesti- 
ta dai colori della fede, spurania, ed amore è in atto 
di pregare, il Bagno, la Toletta, il Lavoro, il Vitto, 
la Ricreazione, lo Studio, il Passeggio, la Malinconia, 
la Società, il Riposo, sono tutte mirabili per leggia- 
dria di movenze, e vaghezza di colorito. Nelle dodici 
medaglie a chiaroscuro vi scino effigiati i classici com- 
positori di musica Rossini, Bollini, Donizzetti, Verdi, 
Mercadante, Pacini: di poesia, Metaatasio, AlBeri, Gol- 
doni, Romani: di Ballo, Rota, e Vigano, ed oltre ii 
questi, 19 putti volanti cogli emblemi della Fama. 

Fa seguito alla periferia della sala de' spettatori 
la Bocca d' opera dove sono collocate le logge dei 
prosceni. Ella È ammirabile per eleganza, e rìcchezza*, 
ha in ciascun lato dae colonne d'ordine jonìco riBaI- 



i ^asaioQe vivìsEimi, la vigoriu (Le[ colo- 
rito, rol qunlc il Fracassmì eminentemente , e con 
tanlB mijgniHcenza seppe i-ap presentare al vero in 
quella lela il fatto descritto, sarebbe siiemarne il pre- 
gin. 0071110 velie abbastanza quanto mugi^lero di 
tingere vi sia in quel grandioso dipinti) dell' illustre 
urtista, quanta e quale la tempera felice di quella 
mente clie seppe discernere il bello nelle fattore della, 
natnra, e dell'arte, E chi non sa che tutta Roma ac- 
corse al Teatro Argentina a mirarne T ea posizione, 
ed a coronare di nuovi allori V opera di lui ? E alla 
ftpertiira del Teatro di Orvieto non suseìiè il più forte ed 
il più caldo delirio di tutti cheebbero a vederlo, e sala- 
tarlo quale monumento perpetuo deir italiana virtù? 
Tanto da se risplende in tale lavoro la profonda va- 
lentia, e la felicità del dipingere di s\ illustre , e 
grande pittore, genio, che spiegò il suo volo sublimtì 
su i' bellissiiui quadri, il Canizio, ed i Martiri, novelli 
ornamenti per le gallerie vaticane, e per 1' America 
Lo abarco del Colombo a San Salnatore, genio, che se tra- 
montò, ahi I troppo presto, la di lui luce durerà, eterna 
nel mondo. È ammirabile ancora nel lavoro del Prof. 
Angelini l' esatteaza delle proepetticho linee , T effetto 
Ottino delle tinte, e la purezza dello stile trattato con 
quella sensatezza, u dottrina che attintesi sopratatto 
alle fonti imperiture dell" eleganza di Giacomo Ba- 
rozzi da Vignola, e della bellezza, e grandioso dì 
Andrea Palladio, insigni prototipi della prospettiva , 
e deir architettura. 

11 palco scenico, «omeche il retrostante terrapieno 
dell'attigua piazzetta non abbia permesso protrarlo a 
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maggiore estensione^ pure è di una lunghezza di me- 
tri 20 , e della larghezza di 22 , e fu corredato dal- 
r abile macchinista Eugenio Venier di tutti quei pra*' 
tieabìli, e macchine che si richiedono per eseguire un 
completo spettacolo. 

A destra del palco scenico trovansi disposti in tre 
ordini i camerini per gli attori, coristi , e comparse 
con comode sale , e separato ingresso sulla pubbli- 
ca Tia. 

Ma ciò che rende completo V edificio sono le sale 
di trattenimento al terz^ ordine delle logge. Ad esse si 
.può accedere dalle due scale che immettono a varie 
corsie, e dalla corsia del terz"" ordine ^ Il portico sud- 
descritto che eoi sette archi orna la fronte principale, 
e coi due laterali i iianchi dell' edi&cio chiusi tutti 
da vetriate, costituisce una elegante gallerìa ornata, e 
decorata da pitture a grotteschi tanto nelle pareti, 
che nella volta ad imitazione dì quelle delle Terme 
d> Tito in Roma, delle logge di Raffaello al Vaticano. 
Colla ripetizione dei tre archi medi si unisce Tampia 
sala centrale, in cui è riprodotta la stessa decorazione 
della galleria ; anzi in questa si completa la trabea- 
ziòne, laddove la prima si arresta a tutto V architrave. 
Or.interpilastri nelle due pareti laterali, oltre alle va- 
ghe pitture deir Angelini^ sono ornati da nicchie con 
statue, e da porte con fini intagli. Nella parete di 
fondo poi sono ricavati due grandi nicchioni , ed il 
vaino della porta sulla corsia del terz^ ordine. 

Trascende tutte le pareti di questa magnifica sala 
in ornato, e bellezza, quella^ che si eleva sopra la 
trabeazione dell^ordine formata a foggia di attico, dove 

Gwda ài Orvieto eee, 17 
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SODO ripetuti i pilastri dell' ordine inferiore, e dodici 
vaili con piattcbande, e davanzali con balaustri che 
formeno dodici logge per situarvi le orchestre. Una 
cornice di finimento ornala di medaglioni, e di rosoni 
ed altri intagli, sostengono un' elegante lacunare a 
varie forme di quadrati, e rettangoli, nei quiili l'egre- 
gio Frucasfiini dipinse le quattro stagioni con tanta 
eleganza ili concetto e di grazia, che l'ammiratore vi 
ritrova ad un ^empo la verità unita alla Eemplicità; 
la Primavera con il trionfo d' Amore, 1' Eslate colla 
mietitura, l' Autunno col ritorno della vendemmia, 
1' Inverno colla caccia del cignale. Gli altri cassettoni 
furono svariatamente ornati dal Prof. Angeli^.!, non 
eliti i fregi dello sottoposte candeliere, e dei pìlO' 
Ari eseguiti a tutta eleganza con arabeschi coloriti. 

Le due sale minori di eguale lunghezza, ma di 
minore larghezza delia centrale, trovansi ai lati di 
questa nltima coperte con volta a schifo, dipinte egual- 
mente dair Aogelini con tanta squisitezza di paesaggi 
e di ornati, che le giudichereste ideate, e dipinte nel- 
la heir epoca di Giulio romano. 

II Fruijaesini ne! centro della volta della sala a 
destra vi dipinse la Poesia alata, che inspirata, sta 
per prendere la lira poiiaW da un Genio; in quello 
della eald a sinistra 1' Armonia rappresentata in una 
giovane che eseguisce sopra un piccolo organo le ar- 
monie che un Genio le dà a leggere; pitture moravi- 
gJiose, e improntate con singoIS,re atfitadine d' intel- 
letto, e di mano, e da quella semplicità che cara alla 
natura, ed al gusto, k altresì T unica amica, e crea- 
trice del sentimento. 



L' eleganza, con la qaole trovanai addobbate qaesfe 
sale, sìa per mobilia e stoCFe, sìa per lampadario a 
bracci dorati, nalla lasciano & desiderare. L'eflecuzio- 
ne deir intera, fabbrica è pure condotte con tanta per- 
fezione d" arte per opera del capo maestro muratore 
Pietro Rolli romano. Finiasimù, è pure 1' oaecnjione 
d^U stuccbì, e scagliuole su i modelli diretti dal 
notissinio capo d' arte stuccatore Giuliano Corsini, 
come altrettanto è a dirsi delle dorature coudolte 
con ammirabile lucidezza da Bartolomeo Ferali , e 
Fsaqaale Fiorentini, e delle bellissime ecene del ri- 
nomato e valente scenografo Cssare Recaiiolini d'An- 
cona, nonché dei panni del Sazxanì, quali tutti capi 
d'arte trascelti fra i primari di Roma, e di Orvieto, 
e fra questi vanno annoverati Lodovico De Mauro, 
Giovanni Rinaldi, Carlo Peralì, Franceaco Ricchi, i 
fratelli Aspruccì, che concorsero a gara perchè una lai 
fabbrica riuscisse commeadevole in tutte le sue parti 
e ad onore dell' Arch.o Conte Vespignani che con 
tanto sapere e buon gusto seppe idearla, e dirigerla 
da essere annoverala fra le migliori delle tante opere 
di si illustre Architetto. 

Compito nella primavera del 1866, ne segui al 
splendida, e grandiosa apertura con due Opere e Balli 



LA FAVORITA E LA MARTA 
Primo Ballo Secondo Balla 

I Bianchi, e Nebi * Piswiilli 

ARTlSn m CANTO 

Prime dmine aaiobile 

SoFii Veiià Lohini — E. Dedìillov Ma risoni 

Tenore Aiìohlo 

Lodovico Ghaziìni 

Primo Baritono aaoliOo Primo Bcasu assoldo 

GlCSEPi'B GUNNOLI, EUOKNIO UANmEDI 

COUPAGNIA DI BALLO 

CelfbritìA Donconle 
Catbuiiia Kerheita. 

CedntBi d&i Soci ediGcatori la proprietà del Teatro al 
Comune, Tollero per patto e coaveozioDe aostanzìale, 
rieerbato in proprio iia palco a cìaaciino di loro, li' 
bero da qualunque onere e tassa, e coli' obbligo al 
Comune della manutenzione, scorta, e di altre condì- 
sìonl, come all' atto consiliare relativo. 

Palazzo Febei PiccoLoumi. 

Innalzato sul corso nel 1662 dall" Arcii." Giovanni 
Tommaso Ripoli, nella Caecf&ta vi sono due portoni a 
proporzioni simmetriche, e dividesi Jn dne piani egual- 
mente sfogati. 

La Fretdba. 

Posta sul corso nella casa della Baronessa Valenti, 
ha r ingresso sulla via di S. Carlo. Ivi erano i 
Fratelli delle scuole Cristiane, ai quali era stata affi- 
data la pubblica istruzione elementari!, come leggesì 
neir iscrizione collocata sopra la porta di essa. 
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SODALM ChBIHTIXNIB SoHOLAK 

Tirocinio e 

SCHOLAS pm 



Il Tbisohai-b. 

Questo pttlacEO posto siilia via del Corso, si disse 
Apostolico, e Gasai dal Papa, perchè vi dimor&rono al 
cuni Ponteflai, « T ultimo fu Alessandro VI Costituito 
■di alcune case, detts di Santa Chiesa, senirono talora 
di reBidenzft dei Signori Sette. Siili" angolo 8 innalza 
nott torre, detta del Jloro, dall' annessa contrada, alla 
Metri 46, 30 larga «.etri 8, 80. Venuto in Orvieto 
nel 1516 il Pontefice Leone X, con suo Breve del- 
l' isUSBO anno, lo donò alla Città, purché serviBse 
onicamente per la residenza de' Governatori poiitifìcS, 
obbligando il Comune per ta relativa manul«nzìone. 

Eletto a Pontefice Gregorio XVI nel 1831, e di- 
chiarato Orvieto Capo luogo di Provincia, ein d'alìo- 
lora fu assegnato 11 detto Palazzo per il Tribunale 
civile correzionale , nel cui pianterreno vi furono 
lunganaente i carcerati, ora (ras[)0rtati alle carceri 

Orologio. 

In detta Torre sin dal 15 Giugno 1876 fu posto in 
esercizio il nuovo Orologio avente quattro mostre da 
illDmiDarsì, costruito da Antonio lamina di Mondovi 
Bréo; assuntore dell'impresa fu Oderico Uancinclli di 
■Orvieto. La campana grande che batte l'ore, è quella 
stessa che stava collocata nella torre del Palano del 



Capitano, detta della Giiiatbia, lane, xkì 1316, mentre 
era Ciipitano del popolo Poncello Orsini. In essa vi sono- 
Qedaglie, rappresentanti le profesaionij 
, mestieri che concorsero all'opera, e vi si legge- 
cri zione seguente 

Menteu Sanctau SroijTuiE&si Dgo et 

FaTRIAE LmeBATlOMSH H&RC FACT\ ANNI DoMIHI 
MCCCXVl DE MEH3E IIECEAIBn[S TEUP<)KE 

CELLI DOMIKI UaSI ET FILU UbSI 

Verbuu Haro FACm est. 



•=«s^Sfc»**£:*^5i&'*Sfe^*5e:»^5e^*5S=*^*»' 



PARTE TERZA 



CONTORNI DI ORVIETO 



Mercato nuovo. 

Ai di fuori di Porta Porluaa, e di qaelln Miiggiore, 
sottoposta alH 'itroda provinciale Cassia per Roma, è 
etitta costruita in questi anni una lunga e grandiosa 
piazza, pressoché chiusa da mura su le quali in gran 
partp ricorre s prapposfo un parapetto dieeiole alla 
figurata ringhiera, per i naercati dei bestia ni in ogni 
sabato ed lu tatti i giovedì printi piando dal di ti 
noveratile d ogni anno , sino e lutto «arn^yale del- 
1 anno suucess vo hi è slata edihcata una finte semi- 
circolare per abbeveratojo e vedesi un seguito di sette 
arcate ad uso di logge LOperte pei comodità dei ne- 
gozianti che VI concorrono d ogui parte 

In Orvieto per antichissima istituzione '■i face- 
vano tre volte 1 anno le fiere libere e franche e del 
modo per queste tenuto, ne disponeva lo Statuto del- 
l'' istessa città. Tre ancora sono quelle che hanno luogo 

La 1.» il giorno dopo la Jesta del S"». Corporale. 
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!,& 2.* 11 16 Agosto. 

Alla 3.>, detta di S. Brizlo, che celebravui il 13 
Novembre , è stata sostituita nel 1865 qaellu del 13 
settembre. 

Là BmiA. 

L' antica Abbazia di S. Salvatore eretta dai Ho- 
caci Benedettini , ni^ coiorit con sua chieaa e Mona- 
stero, che si disse di S. Severo e Martirio, trovasi a 
meMO giorno fuori dì città, e distante circa un chi- 
lometro ( Lubin , aotilia Aibatianaa JmÌmu ). Otto fn- 
rODO le Abbazie poste nel Distretto di Orvieto de- 
Bcrilte da Lnbin. Essa è ricordata prima volta nel 
aecolo VI da S. Gregorio Magno ne» Dialoghi lib. 1." 
Gap. 11, 12, descrivendo alcuni miracoli, eh*; il Si- 
gnore si degnò accordare ad inlercessiane dei Santi 
predetti. Quindi nel 10S5 , quando era Abate di S. 
Severo un tal Bonìzio. Vir graadamus, di coi era ami- 
cissimo, e ne fa menzione, Pier Damiani nelì* opascolo 
IX — de EiemD$jina ad Wànardiuit EpiKOfwm Urbinaiau. — 
Arricchita de' beni ed ampliata dall' illustre Contesa» 
Matilde, 1' anno 1103, vi fece erigere una bella torre 
decagona , o campanile ( Francesco Maria Fiorentini 
Lib. 2, pag. 285. — Pietro Mellitii nei fatti della 
Contessa Matilde parte 1.» fog. 55 ), Di molto pregio 
artistico sono ancora i ruderi chn rimangono di que- 
sto vetualissimo monastero, ricoatruilo in più tempi, 
ed oggi abbandonato e trasformato ad altr' iiso , con 
la Bua chiesa, nella maggior parte variata, che offre 
nullaraeno 1' impronta dell' ekgatite sua forma, e del 
suo stile, siccome venne accuratamente tutto illustrato 
con tavole architettoniche dall' egregio Conte Adolfo 
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Cozza per ordine del Ministero d"" Istruzione Pubblica. 

La prima costruzione, che sembra rimontare al VI 
e VII secolo, consisteva in una Chiesa deir area di 
Metri 37 di lunghezza, e larga poco meno di Metri 8, 
senza le braccia della crociera. Il tetto di questa ve- 
niva sorretto da grandi archi poggianti sopra i pila- 
stri. I capitelli, quali al presente in parte si ammirano 
sono de9orati a bassissimo rilievo con simbolica or- 
namentale, come agnelli portanti la croce , uva, e 
{lampani , e strani mostri , dalle bocche de^ quali sor- 
tono ornati che attestano architettonicamente il confine 
fra r epoca longobarda e la franca. 

Sin dalla fondazione dell* Abbazia, la fronte della 
sua antichissima chiesa deve ritenersi che volgesse 
verso r oriente, perchè le costituzioni apostoliche sta- 
biliscono di far prospettare le porte verso oriente , e 
r abside verso occidente, e ciò per richiamare quel detto 
di Zaccaria, dagli interpetri applicato a Gesù Cristo : 
W alieni mmun ei:u. — Ma questo sistema d^ orienta- 
zióne mutò interamente nelP evo mezzano , quando 
avvenne nel IX secolo la prima separazione fra la 
chiesa greca e la latina, giacché allora la porta prin- 
cipale nelle chiese occidentali si girò verso occidente, 
e il sacerdote si pose innanzi all' altare presentando 
cosi il dorso al popolo, e la faccia ali* oriente. 

Gli archi che sorreggono il tetto , dividevano an- 
cora la chiesa nella sua lunghezza in cinque scompar- 
timenti. Quello di fondo, ora del tutto rovinato, for- 
mava quasi un presbiterio, diviso dalla chiesa per una 
marmorea balaustra riccamente ornata con nodi lon- 
gobardi , i cui frammenti servirono ad uso di mate- 
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naie sulle pareti della torre , nei gradini e nel pian- 
clto della sacrestia, mentre nna gran parte di questi 
marmi furono adoperati per gli altari e le balaustre 
del nostro Duomo , che in seguito alla demolizione 
dei medesimi, furono recentemente trasportati nel mu- 
seo dell' Opera. 

Il primo scompartimento dalla parte deir attuale 
ingresso alla chiesu. è diviso nella sua altez^ da un 
piano, che viene a formare un coro nella parte supe- 
riore, ed un piccolo vestibolo, àetto^ nartkex o fenUa^ ed 
anche pronaos neir inferiore, che soltanto nel terzo de- 
cimo secolo venne separato dalla. Chiesa mediante la 
bella porta ogiva che attualmente ammirasi in tutta 
la sua primitiva eleganza. 

Il piancito era pure intero , ed è per la maggior 
parte a mosaico commesso con marmi variati, estratti 
da edifici! romani, di porfido, serpentino, granito rosso 
e verde antico, e di altre qualità, si compone di lun- 
ghi scompartimenti paralleli , divisi da strisele di 
marmo bianco, ornati con disegni geometrici. 

È opera del XII secolo il tappeto che dovea stare 
ai piedi, ove era posto il primitivo altare ; appartiene 
al XI il rimanente. 

L"* altare ricostruito nel 1700 è stato decorato con. 
due pilastrini ai lati , che servirono probabilmente a 
quello antico. Qaesti non sono che due formelle di 
fregi romani dell* epoca antonina, rappresentanti eia- 
senno due aquile che sorreggono un festone di fratta. 

La parete, cui si appoggia Taltare (eretta nel tem- 
po della ricostruzione del medesimo) ha nel tergo nn 
dipinto a fresco quivi riportato da altra parete , rap- 
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preeentanW S. Severo, e Martirio, opera del Secolo XIV. 
Vedesi ancora un sepolcro del Monaldescìii con Tiscn- 
zione fra due stemmi della famiglia. 

Boe . SEPVL — m . fedi 
FIERI . MONALDVTIUS . PVCoi 
Dommi . VANNIS . ANDREE 
a»ÒEI (?) . DE VRBEVETERt . QV 
me lACBT . .SEPULTU8 
i^lT . VASNDTIV8 . PVTII 
DonUm . VANNIS . EIVS 
FRATER . SVB . ANSO . DMINI 
m. CCC . SXIIII . DIB . XVII . 
MEHSI8 . lANVARII . ANIMA 
EIV8 . REQV1E3CAT . IN 
PACE . AMEN . 

Le volte che poggiansi agli archi nelle pareti della 
chiesa sono costruzioni posteriori al 1500 e tolgono 
il carattere al monumento. 

Trovanst annessi alla chiesi) d'je ambienti , che 
non formavano parte della prima costruzione , deco- 
rati di freschi del XIII secolo. In quello più. prossi- 
mo alla Chiesa è rappresentata 1' Annunziata, cai sta 
inginocchiata una Devota in abito di religiosa con la 
aegaente iscrizione 

HOC OPUS FECIT FIERI DOMINA TEONALDA. 

di scuola di Giotto. In terra vi sono due blocchi di 
marmo intagliato, in uno de' quali v' è 1* iscrizione 
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PBAEOCEMUS (praeoccvpemui) FACEM EJUS; 
4ieir altro pezzo vi sono le sole parole, 

IN CONFESSIONE, 

frammento, che collega con quello conservato nella 
Ohiesa Parrocchiale dì S. Angelo. Nella grossezza del 
muro di divisione è figurato S. Cristoforo in atto di 
j)assare il fiume con ilf bambino sulle spalle. 

L"* attiguo ambiente ha conservato la partitura 
delia volta, composta di tondi con figure, ed ornati 
che li legano con eleganza trecentista. I tondi mag- 
giori rappresentano i Profeti, i minori gli Evangelisti 
ed altri Santi fondatori degP Ordini. 

Nella parete della porta v' è un' altra Annunziata, 
e la S. Vergine con il bambino, ai lati due Santi con 
i loro nomi S, Agostinus ^ S, Norbertus ^ pitture, che 
•«chiaramente assicurano esservi stati un tempo i Ca- 
nonici Regolari Premostratensi, de** quali S. Norberto 
fu r Istitutore, opera del XIV secolo. 

Siccome questa chiesa forse pericolava , fu circa il 
1000 recinta da una parete di maggiore spessore, nella 
•quale venne intagliato il beir arco del pronao. 

La torre dodecaedra , che tocca la prima cinta 
•4ella chiesa , fa innalzata nel 1103 , come dicemmo 
dalla Contessa Matilde, sino al giro delle finestre con 
colonnini', la parete superiore è costruzione dei primi 
del XllI secolo : è da osservarsi la forma caratteristica 
vdel capitelli, e dei primitivi ornamenti che li adornano. 

A questo primo edificio, verso il XII secolo, fece 
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seguito ana vasta costrazione rettangolare, nella quale 
la chiesa faceva parte de! lato nord. Quest' operad'arte 
ediScata quasi tutta in un perioda, sì compone di un 
seguito di ambienti aventi pocbe tracce di diviaioni,. 
larghi, ed alti circa H. 8; il lato maggiore di qaeato 
rettangolo misura fino a M. 72, e 11. 60 il mioore. 
Ad un terzo della sua lunghezza è diviso da un'edi- 
ficio della steasa forma di costruzione , quasi per in- 
tero distrutto, soltanto l'ordine superiore di tale 
edìScio ba il carotiere della parte superiore della 
torre e della porta ogiva, clie divìde il pronao della 
Chiesa. 

Gli archi del portico, ilballatoioe le finestre tutte 
perfettamente conservate, formano un ìnaieme pittorico, 
degno d'essere osservato, tanto nella totalità che nei 
dettagli. Iniatti osservando partitameutc i capitelli delle 
finestre, V occhio erudito e veggente, che nelle arti 
giudica, non ai etanca di ammirare la varietà e Tele- 

Fer la lunghezza dì circa Metri 20 dal lato and 
distendesi T antico Refettorio, ridotto oggi a Chiesa, 
La parete di fondo è dipinta in latta la sua superficie 
aulio stile greco-latino, ii figura del Crocifisso cou 
dimensioni gigantesche, con sopra quattro angioli in 
atto di dolore, occupa T ultezza della parete ; al disot- 
to delle sue braccia veggonai otto figure, a sinistra 
S. Giovanni Eviingelista, S. Elisabetta, il Battista, e 
8. Martirio, a destra S. Severo, S. Agostino, la Mad- 
dalena, Maria, il tutto sulla maniera di Giunta pi- 
sano, che fiorì nel 1330, e molto dipinse in Aasisì, 
diiamatoTi de Fr. Elia Generale de' HU. Osservanti. 
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Una aeconda cinta nel 1500, estendeva il fabbricato 
apecialmente dal iato di Orvieto, ma le condizioni del 
terreno, e l'abbandono di qualche secolo, hanno deter- 
minato la generale rovina dell' Abbazia. Questa fa 
abitala dai Monaci Benedettini sino all' anno 1221, 
che rimossi dal Pontefice Onorio l'I, la concesse nel 
1226 ai Canonici Regolari Premostrate nsi sotto la 
regola di S. Agostino. (Ughelli Tom. V. pag- 1550 — 
Lnbin Ann. 8. 0. Premo stratenais Tom. II, fogl. 741). 
A questi Martino V nel 1423 sostituì gli Olivetani, 
che vi si trattennero più breve tempo, danneggiati dalle 
invasioni militari. A ripararli da tanti rovesci patiti, 
ebbero dalla città di Orvieto nel 1462 il Castello del- 
la Torre di S. Severo eoo la sua giurisdizione, distan- 
te dalla città circa 5 chilometri, che si rende riguar- 
devole per un palazzo maestoso, tuttoché non compito, 
edificato in tempo del Card. Girolamo Simoncclli ed 
ornato con fatti mitologici e sacri dai Zuccheri. 

Dopo la partenza dei Monaci, fu nel 1442 da Eu- 
genio IV cnuceesa in commenda al Card. Barbo ve- 
neto suo nepote, della quale altri Sommi Pontefici ne 
investirono succeasivamenle diversi Cardinnli. Una 
Bolla d'Innocenzo Vili, spedita P anno 1491, conce- 
deva all'Abate Commendatario molti privilegi, ed 



Il Fonte della Madonna. 

Poco lungi dalla Porta Maggiore presso la pubbli- 
ca Strada che conduce diretta al Ponte di Rio Chiaro, 
v' è a sinistra di memorabile il Fonte della Madonna. 
Ivi era la chiesa, e l' antico santuario decretato con 
voto del pubblico consiglio, e inaugurato KOleunemen- 



IL FONTE DELLfc 



te da Mona. VeacoTO della Rtìrere sin dal 26 notem- 
bre 1490, e compito circa due anni dopo, afOdato di - 

poi per concessiooe dell" istetìso comunale consiglio, e 
di MoDB, Vescovo, ai Canonici Regolaci della Congre- 
gazione di S. Salvatore, di cui erano al possesso. Chi 
avrebbe immaginato che per qaesto Santnario dovea- 
no sorgere giorni nefasti? Eppure distrutta Castro dal \ 

Pontefice Innocenzo X, per allegate e malintese ragio- ' ■ 

ni di sicurezza pubblica, dipendenti da quella malaa- Il 

gurata guerra, venne successivamente decretato col 11 ' 

maggio 1644 (1) sotto il Pontefice Urbano Vili, l'atteiTa- ^ 

mento del suddetto celebre Santuario di Nostra Signora ( 

della Fonte, nonostante la generale costemaziane degli ',', 

Orvietani, cui per IbO anni n" era stala costante la 
devozione, e che l' immagine miracolosa fosse di iiot- . 

te tempo trasportata nella Chiesa di S. Oio vanni 

Evangelista de Platea. .. 

Restaurata dal Comune questa Fonte, vi fu collo- ' 

cata r epigrafe marmorea che si legge del seguente 
tenore. 



Uì ConBervaai UBll'Arch. Manidpalo il severo, ed inuma. 
DO SauilD liei Maniglia, ubo lTuyarDB.ta[e l'altro GonliilDniere 
di Orvieto del It mii^o 1644. 
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Saluberrimum Fontem 
Deiparae nuncupatum 

DiU DISPERSUM 

acqueductu reparato 

Aere publico 

Omnium commodo 

Resta URANDUM curarunt 

CoM. Laur. Marsciani Conf. 

Laurentius Vecchi 

Aloisius Danielli conss. 

Anno 

MDCCLXIV. 

La Madonna del Velo. 

Neir anna 1751 ICons, Giuseppe de"* Conti Marscìa* 
ni Vescovo di Orvieto eresse a piroprìe spese la Chie- 
suola deMa Madonna del Velo fuori di città a destra 
dell' uscita di Porta Maggiore. Costituita da un sola 
altare, la dotò, e ne las€iò il patronato al suo fratello 
Alessandro per se, e suoi eredi, ed ivi volle essere 
sepolto. Vi si leggono le seguenti iscrizioni. 

Nella cappella 

D. O. M. 

In honorem Deiparae del Velo 

Icone e sacello labente huc asportato 

losEPHUs E Marsciani Comit. Pont. Urbev. Opt. 

Aere suo 

PUQUE POPULI COLLATIONE FUNDITUS POS. 

RrruQUE solemni sacravit 

NoNis JuNa 

A. C. MDCCLI. 
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Sei piaDciUi 

D. O. M. 

losEPHUs E Gomiti BUS M^rsgiani 
Episcopus Urbf.vetanus 

ExlHlA IN PAUPERKS CHARETATE AC PIETATE 

spectatissimds 
In hoc templo quod ipse aere suo 

Maxima ex parte extructum. 
Sacra sufELLEcrrLE amnuoque censo 

DITATUM 
SOLEMNI RITV DeIPARAE DEDICAVERAT 

Sepulcritm siBi viVENs ELEGrr 

Alexander Testa Marsciani Comes 

Ejusque Templi patron us 

Fratri optimo et desiderati ssiMO 

VI NoNAS (JuraTiLis ANNO sALCiTis MDCCLIV 

Aetatis LIX Episcopatds XX.I 

e vivis ereptd 

Monumentum posuit, 

S. LoisHzo m ViNBia. 

Sin dajr anno 1225 dal Cardioale Ugolino de 
CoDli, asEunlo al Pondricato col nome di Gregorio IX. 
fu acquistata ana possessiane nelloi collina dì fronte 
alla città di Orvieto, coltivata & vigae. la questa gli 
Orvietani ajiinuti dui Vee''.ovo Rnnierì, nel 1232, vi 
edificarono colle loro elemosine la CliiiiBa di S. Lo- 
renzo, detta ìa Vinàs^ cui vollero aaaesso il Monastero 
per le mooaclie Clarisse deir Ordine di S Damiano , 
le quali nel 1235 rese dal Papa immuni dalla giuris- 
dizione vescovile , furono sottgposti: uel 1246 ai frati 
Minori. 
Quida di Ornelo ecc. 18 
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Nel 1356 il Card. Egidio Albornoz avendo in suo 
luogo lasciato a Vice Legato Aldobrandino di Gine- 
vra Abate di Clugny, che risiedeva in S. Lorenzo 
in Vineis^ questi vi fece dipingere in stile greco una 
Madonna , che ha in grembo il suo divino figliuolo , 
con r arme gentilizia sovrapposta , restata poi lunga- 
mente nascosta fra le rovine. Discoperta nel 1556 la 
miracolosa Immagine suddetta, il popolo orvietano volle 
che sì riedificasse la Chiesa, il che avvenne sotto il Card. 
Simoncelli, e mercè le pie elemosine dei cittadini, fu posta 
la prima pietra nella nuova chiesa di Santa Maria di 
S. Lorenzo il 4 Aprile 1557 da Mons. Gio. Battista 
Orsini Arcivescovo di Santa Seveiina, Governatore di 
Orvieto, nell"' istesso posto ove era T antica chiesa di 
S. Lorenzo martire. Raffaele di Montelupo ne dette 
il disegno, la cui pianta offre air esterno un quadrato 
perfetto, ad angoli rientranti, nelF interno la forma è 
ottangolare e simile nella cupola, con ornati d'^ordine 
corinzio. Cinque sono gli altari di questa chiesa, in 
quello maggiore v"* è dipinta a fresco la Madonna sud- 
detta delle Grazie, nel primo a destra v** è colorito in 
tela S. Antonio di Padova, il secondo è dedicato a 
S. Pietro d** Alcantara^ il primo a sinistra al SS. Cro- 
cifisso, il secondo a S. Lorenzo martire. 

Officiata per qualche tempo dai Frati di S. Fran- 
cesco , detti Conventuali Riformati , vi fabbricarono 
una comoda abitazione, ma essendosi questa riforma 
riunita con gli altri Conventuali, e con altri religiosi 
della medesima regola di S. Francesco, restò detto 
convento abbandonato. Finalmente per il noto zelo di 
Mons. della Comia Vescovo di Orvieto, nel 1667 con 
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pubblico decreto, e con V approvaiione del PoDteflce 
Alessandro VII, furono richÌEimati ì Relig-ioai frati di 
S. Francesco tlrkftoru oòiereatiftae ad abitare ìl predetto 
convento di Santa Maria di S. Lorenzo io Vinea, come 
dall' iscrizione che leggesi in qnesta chiesa : 

D. O. M. 

Ubbevetana ik D. Franciscum observanha 

EJDS FltllS COGNOMENTO ReFOKMATIS HANC VlBGrNl 

Sacram pboximumque Coenobium humaniter con- 
CESSiT Illustrissimi s Dohinis Joanne Baptista Phoe- 
BEO Vincenti! filio Confalonerii munus, Conser- 
.vatoeum vero Julio Folginato, et Bonaventuha 
Alippo gerentibos 

An. D. MDCLXVII, XV Kal. Aprilis. 

Campo Sahio. 

Alla disianza di circa un l^hilometro dalla città 
trovasi sulla Via Cassia il Campo ^nto , compreso 
dt-.ntro la clausura dell' ex convento di S. Lorenzo in 
Fbwì.. 

Aperto nel giorno 2 Decenibre 1867, venne lene- 
detto con solenne pompa circa le 3 pomeridiane di 
detto giamo, dalV Illmo. e Rmo. Sig. Canonico Don 
Ginaeppe Febei Piccolomini Camerlingo, e^decano del 
Rmo. Capitolo della Cattedrale per delegazione fattagli 
da Mona. Vicario Capitolare. Assistettero alla relig'iosa 
■cerimonia il Sotto-Prefetto Sig. Cav. Girolamo Scoppa, 
« r Ulmo. Sig. Sindaco Cav. Giuseppe Ravizza ed Altri 
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signori coraponeuti il Hanieipio, preiente una qnMttìtJh 
di popolo. 

CmEBA DRLLA TsiMirÀ. 

Nell'attno 1034 Venne edi&teta dn Benedetto IX, 
lontana du Orvieto circa 2 Chìlom, e consacrata poi 
solennemcDte da Papa Pasquale II V anno 1102, alla 
quale fu annesso il MobOstefO delle iDonache Bene- 

Nel 1404 andata devaslota la loro ehieM per ra- 
gioni di guerra, Bonihcio IX la donò con tutte le sue 
dipendenze al CapiUjlo della Cattedrale, Da questi , e 
da Uone. Francesco Monaldeachi fu quindi nel 1429 
conceduta ai frati minori di 8. Francesco (Waddingo 
Ann. Uiuor. Tom. X. pag. 1-12 ), detti dell' Osservanza, 
ò Zoccolanti , rappreserlatì siccomB loro procuratore 
dal P. fr. Bartoloraraeo Pucci di Assisi, ciie ne fu il 
fondatore, come si lia dal diploma vescovile, dato da 

Collehingo^ In dotuibiu ad pTaeaem Eu<ra£ retidtniiae , 

del 1442 , nel quale è da notarsi quanto dicesi della 
Chiesa della Trinità, a dia inhtdiitaiain^ et jaaii dinilam 1! 
dalle quali parole rilevaBi chiaro che quivi parlasi 
dell'antica chiesa che più non esiste, la quale dona- 
zione venne rettificata da Eugenio IV nel 1444 con 
suo Breve , che principia , ÀpoitoUeat Nobis ininniUae...., 
(Mero. Istor. P. Casimiro da Roma). 

PertoDto 1' attuale ntiova chiesa fu consacrala il 26 
Agosto 1167 da Mons. Giorgio della Rovere, dicendoai 
di lui in una antica pergamena ^ Contaarant Eccktiam 
H. Trinilalii, ti haa aitare Sa. Franciici , Lodocià , Aitiauii , 
el Bemarilini di online Minorum : — e per molti anni d&i 
iflede9imi religiosi vi si tenne il noviiiato e lo studio. 
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Innonci all' &li«re qB^i(»« laggee] Ib seguent* 
isariiione : 

D. 0. M. 
Petrus Sanctes Buticjs Patritius 
romanus v. s. r. gumrnator 
Urbisvbteris oeiiT agtatis svae 

AnKO XXXVI DIE XII DECEMBRIS MDCCIV 
CaROLUS BuTtUS FRATER 

Amoris teetimoniuu posuit 
Anno MDCGV. 

Nella s&eriatfa leggeaì scolpita Ib seguente me- 



Decretuh Sacrae RiTunH Congregatioms Ur- 

BBVETAHA KtAECEDWmAE. OrTA CONTROVERSIA INTER 

FRATRES MmoBES CwsER. Banctissimae Trinitatis, et 

FRATRES MlNORES CONVENTUALES super PBAECEtWENTIA 
IN PROCESSIONIBUS SERVAKDA, ET IN SaC- RlT, CoNGRE- 
OATIONE AGITATA, PROPONENTE Emo. BtRmO. CahD, 

Pallotta, auditis partibus, ipsa Sac. Congrega- 

TIO DECLARAVrr, FRAEC.EDENTJAM I^BEBI FltATKlBUS 

MiN- Obser. CoHVENTps Sahctis^mae Triniuatis, 
jim 3 Augusti 1652. 



Pop (HtCure a freino ^«gevsli igi ùinno muiuuiuv 
sotirft due altari di iiueeta CbU», ftl cui ingresso , ia 
qoells a destro, è rapprasentata la S. Vergine aeduta, 
teMudo io braccio il 9. Bambino ; ma coteato fresco 
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trovasi già in alcune parti deperito; da un lato di lei 
stanno S. Giuseppe, ejl Vescovo S. Bonaventura, dal- 
l'* altro r Evangelista S. Giovanni e S. Girolamo in 
abito cardinalizio. Due angioli librati nelP aria , so- 
prastanti alla Vergine , le offrono una corona , altri 
festevoli angioletti si stanno raccolti intorno alla ma- 
dre celeste, ed al suo divin figliuolo. 

Neir altro quadro di contro, ed a fresco più con- 
servato, sono figurati in piedi vari Santi. Nel centra 
v"* è S. Bernardino da Siena, che tiene un libro aperto 
sul petto , alla cui destra è S. Lodovico Vescovo di 
Tolosa intento a leggere un libro, cui V è vicino Fa- 
postolo S. Paolo. Alla' sinistra si trovano situati S. 
Antonio di Padova, e FApostolo S. Pietro. Due Mes- 
saggeri celesti in aria sospesi si atteggiano a porre una 
corona sopra il capo di S. Bernardino. Questi freschi 
interessanti, fanno ritenere che Tignoto autore appar- 
tenne alla primitiva scuola umbra, o come altri vo- 
glionOf attribuita al Pinturicchio. 

Le pitture del claustro sono del Cavallucci, ed ope- 
ra sua sono ancora i quadri dei SS. Iacopo della 
Marca, e Francesco Solano. 

Chiesa di S. Spirito al Tahbubino. 

ISeir anno 1288 da Mons. Francesco Monaldeschi^ 
già Vescovo di Bagnorea (Marabottini nella serie 
de^ Vescovi pag. 17) fu posta solennemente la prìma- 
pietra nella nuova chiesa di S. Spirito de** Monaci 
Armeni, che vi tennero T ospedale, situato in Via Pe- 
troria, fuori di città^ oggi detta, il Tamburino. Del» 
r antica costruzione non vi rimane che la bella port& 
esteriore, l'abside, con Tafresco, TAnnunziazione di Ma- 
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ria, dì scuola umbra, che reca la data del 1421. Ivi a 
crociera è la volta, ma variata posteriormente, è quella 
grande della chiesa. Dei monastero, e ospedale si scor- 
gono appena le traccie de^ ruderi innestati , e trasfor- 
mati ad altr'aso. LMstesso vescovo, esistendo in detta 
contrada un^ altra antichissima chiesa, egualmente de- 
dicata a S. Spirito, la donò alle monache di S. Agnese. 
Nella fronte di quella chiesa leggesi. 

j^g IST. EST ECCLESU Sci. SpIRITUS, OSPITALE 

FRATRE Erminio. 

(segue r iscrizione ma non è leggibile). 
Neir esterno della facciata 

Paulo III Pontif. Max 
Io, NicoLAUs Lalata 
Parmen. Iurisc. Eq. Or. 
Urb. Gubern. viam hanc 
Sublato difficili montis 
ascensu planiciem 
Ad ea qua loci natura 
Passa est reduci curavit 
An. mdxliii 

Leggesi altra iscrizione di fianco^ la quale principia: 
Noverint universi q. q. ad Ecclesiam Sci Spus ect. 
questa si riferisce ad Induigeuza concessa alla Chiesa. 
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Iscrizione della edificazione delloi Chiesa (Archiv. 
Vescovile. God. Uem ). 

In nomime Domini Amen. Anno nattvitatis 
ejtfsdem millesmo oucentesimo octtagesimo iw- 
DicTioNE VITI , Apostolica sede vacante, mense 

FEBRUARlI DIE bECIMA. 

CuM FRATER' Petrus de Arminia cuperet, ut 

ASSEREBAT, QUAMDAM EcCLESIAM IN HONOREM S. SpI- 
RITUS JUXXA VIAM QUA YTVR AD MÒNTEM FlASCONEM 
IN CONTBATA VlNEARtlH MONASTERII S. LaORENTII 
HAEDIFICARE DE NOVO SPONTE, ET VOLUNTATE PRO- 
PRIA DICTAH ECCLESIAM, IN DUABUS LIBRIS CERAE IN 
KESTO ASSUMPTIONIS B. Mabiae ANNIS SINGUUSPER- 

soLvENDis VENERABILI Patri Domino Francisco 
Dei, et Apostolicae sedis gratia ejusque succes- 
sORiBUs AC Episcopatoi Ubbivetano constitctt 

GENSUALEM. IdEMQUE DoKINOS EpiSCOPUS ACCEDENS 
AD LOCUM PERSONALITER PRIMUM LAPIDEH MANIBUS 
PROPHIIS POSOIT IN FUNDAMENTO EcCLESIAE CON- 
STRUENDAE, PRAESENTIBUS DoMINO ThEODORICO PRIO- 
RE S. Andreas, praesbiter. Petro Sighorelli cap- 
pellano EJtisDEM EccLEsiAE, DoMiNO Stephano 
Abate et Praeposito Monasteri! Montis Urbisv. 
Testib. et ego Nicolavs de Guarcino AUCTOHI- 
tate Sedis Apostol. pubucus Notarius etc. 

Chiesa, b Convento »ei PP. Capfdccihi. 
Approvato l'ordine dei PP. Cappuccini il 13 lii- 
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glio 1528 aotto il Pontificato di Clemente VII con la 
bollH Seligionà «fui, dui medeBimì venne aperta nel 
diHtretto di Orvieto ana casa presso Santa Uarla An- 
onnziata, eh' era io TÌelnauift della città. Ma per es- 
sere un sito di poca buon" aria, vacata la aede vesco- 
vile per la morte del Card. Nicolò Eidolfi , dagli 
Orvietani si acqalstò nel 1551, in favore de^ PP. Cop- 
pacciol, la Chi'^a e Monastero di S. Bernardo, già 
dei Hona-ii Cìstercenai , che servi per qualche tempo 
d' infermeria air Abbazia di :S. Severo, e Martirio. 

Decapalo dai PP. Cappaccini il detto locale, ridua- 
aero conforme al di loro Ordine Chiesa e Convento. 
■colle facoltà loro accordate dal Breve di S. Pio V{1). 
ove poterono coltivare gli orli, mercè l'acqua derivata 
da nna cisterna sorgiva. La Chiesa è intitolata a S. 
Bernardo, e in qnesto Convento dimorò per circa 4D 
anni il B. Crispino da Viterbo. 



(1| Bobr. CappnccEnor. Tom. II. pag. 16. Eons 1743 Tipi di 
■Gio. Zampai Austriaci — Ivi è riportato II Breve di R. l^o V, che 
principia , Debilvm Pastora/fa ofpcii ^ ove si «pone ^ Ci«n 
ilaqat poetmodum Efrìeala »l»e rvra Sancii Bemanli Tlrbe- 
PflereHsia Diocesi» per libeyam resiffiialionem diUeti filii Si- 
tiioncelìi de Simancelìii nuper ipsius Ecclfsiae Hecloris , de 
iiln, quam tunc obtinebat, in man ibtis noatris sponte factum 
et per Soa admUeam 

Daluin Romae apud Sonctum Pelrum anno l«car«afonie 
dominicae MilUaimo guingenleaiino aexagegimo eeptimo, ter- 
tiodecimo Kaìtv. Dicembria, Pontificatva Nottri anno te- 
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Acquedotto 

Per maggior comodo^ e sicurezza della città , sin 
dal 982 venne ordinato dal Cornane di Orvieto ^ che 
in ogni casa si facesse un pozzo per conservare le 
acqae piovane, ed il pubblico concorreva nella spesa 
e trasporto dello sterro alle ripe. 

A supplire però maggiormente al bisogno dell'acqua 
potabile per uso, e servizio delia città, fu costruito a 
spese pubbliche un Acquedotto nell'anno 1220, es- 
sendo stata tolta T acqua lontano dalla città circa due 
Chil. nell'alto del colle sopra il Convento dei Cap- 
puccini, sotto la cui valle si tirò un lungo mu- 
raglione, sopra del quale venne collocata la con- 
duttura dì piombo , ed incavata nella rupe , entrò 
nella città, al quale lavoro soprastette principalmente 
Ermanno Monaldeschi, allora potente cittadino. (Mo- 
nal. Lìb. II. pag. 15). Cipriano Manente invece ci 
narra, che nel 1273, sotto Papa Gregorio X , fossero 
concesse alla Repubblica orvietana l'elemosine dedi- 
cate al S. Corporale , ordinando , che so ne facesse 
un Acquedotto, che conducesse Y acqua dair Astiva in 
Orvieto, il che accadde Lei 1279, e nell'anno appresso 
fu festeggiato questo avvenimento, e parte delP acqua 
fu condotta ancora alla fonte di S. Giovenale innanzi 
alla casa dei Monaldeschi. Papa Urbano VILI, quasi 
che avesse preveduto il disordine per la remozione 
dell'antico acquedotto , con la quale restò priva la 
città dell'acqua, fece fabbricare nel 1636 in due piazze 
due Cisterne assai grandi , acciò in ogni occorrenza 
potessero anche coir acqua di queste sovvenire alla 
penuria. 
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Tombe Etkuscbg. 

Al nord di Orvieto uscendo per la porta di Via 
Ca^i^is, hIIu djstatiut di 3 quinti di Kilom. trovasi esi- 
stere itn' estesa ed etnisca Necropoli, illnatratEt da lì. 
Koerte, più antica di quella di Poggio Roouolo. quasi 
circondando l'intera collina presso la sua rupe, che 
sema . dubbio fa collocare Orvieto fra le etrusclie città 
delle pii grandi, e più forti per 1" inespugnabile ac- 
cesso e dominante posizione. 

Sin dal 1830 si acoprirono alcune traccie di sepol- 
cri etruschi, ove si riaTennero vasi dipinti a ligure 
nero-roqae, e di buchero nero, ed altri utensìli, e vasj 
di bronzo. Success ivBmeu te- presso quelle località nel 
1872 e 1874 ai discoprirono altre tombe tanto meglio 
conservate, divise da atrade, poste a grandi, e pìccoli 
gruppi e le più antiche isolate, coaì Che quelle scoperte 
sscendono al numero di cento, e più, delle quali ri- 
mangono visibili a preferenza quelle reslaui-ate per 
cura del R. Governo, e sulle quali sono stati eseguiti 
accuratissimi disegni dal valente Arch. Slbkard. 

Molte altre restano a dissotterrarsi, e sono pros- 
sime, o sottoposte alle rupi. Delle più note, 1» graa- 
diaaìmj importanza scientiSca venne rilevata da una 
, rela;fione , pubblicata dal Prof. Gamurrìni, 
monumenti dell' antidiiesima Etruria. Lo stile 
. delle tombe dissotterrate È arcaico, ed 
assai importante per avere su ! vari cippi, o nell'ar- 
chitrave della prima porta incisa una iscrizione etru- 
sca a caratteri cubitali dimostrando 11 Domedeireslinlo 
o della famìglia ivi sepolta (1). 
(1| a« ri«rjih« 



364 TOMBE ETRUSCHE 

Dne erano le porte che chiadeTano la tomba, una 
raeenlava la via, chiusa da grandi blocchi, pia interna 
nei vestibolo preseotavasi T altra serrata con un blocco, 
•che chiudeva la camera funebre. Le tombe inlatte 
iianno fatto notare che 1 morti a' introducevano per i 
-piedi , e si collocavano 4ul banco ponendo la testa 
-^erso r entrata. Comunemente era adottata la inoma- 
siime, e molto rara la ereoiszione. La costruzione delle 
mcdesioie è fatta con blocchi di pietra tiifa senia ce- 
mento , ma ben commessi fra loro. La volta della 
tomba, di forma primitiva è costituita di &larì a linee 
orizzontali sovrapposti gli uni agli altri, di blocchi di 
tnfo ben lavorati e ciianessi senza cemento , che a 
gu)»a di tante menBole a^ettando fra loro parallella- 
mente vanno cosà a conginngcrsi per formare una ao- 
tida costruzione di stile grandemente aarcaico. All' ia- 
iKmo vi si scontrano due banchine fatte con lastre H 
info, soliti guanciali, sa i quali riposavano i cadaveri 
Incombusti, o combusti in vasi imieme, o proeaimi 
agli oggetti pili preziosi ( O. Koerte }. Alcuni di que- 
sti erano collocati ancora deatro piccole arne di pietra 
'asi dipioti di fabbrica locale, nonché nei 

Ciascuna touiba era quadra , o al pìb era Innga 
metri 2, 70 per ima hirghecza di metri 3, €0, L' al- 
tezza del piano sino all' Imposta della volta è di metri 
1, 40, da questo punto alno al culmine della chiusura 
è di metri S, 00. 



L& seconda portb d'' accesso lia una larghezza dì 
0, 50 X 1, 43, vi si riseootri il piccolo loculo d" in- 
gresso lungo, a, Si X 0,.65. Il suolo dtìUe camere se- 
polcrali È rormato di uno strato di crel.a . e dette 
tOÈube erano sempre aeinisotterrate e si costruivano 
ora a maggiore, orn a minoi-t! proloadità sotto il suolo. 

Lungo le strade di si estesa necropoli il più delle 
volte si sono scoperta delie casse di più grandewe , 
costruite di un sol pezzo di luto quelle più piccole , 
di vari pezzi quelle più grandi Dirigendosi un poco 
verso nord-ovest si vedono due tombe con le pareti 
inclinate al centro. La copertura ilit. ng^i ci pare 
mancante, era costruita con due grandi lastre di tnlo, 
formanti fra loro un timpano, e queste sembrerebbero 
potersi ritenere per le più Bntich«. Fra le tombe enun- 
ciate ve ne sono dell'altre a doppia camera, che per 
essere state nei tempi remoti devastate , non vi re- 
stano che porzione delle soie pareti con tufi fraaa- 
mentati. Per questa ragione non si è potuto conoscere 
sino ad oggi la costruzione detla resp«ltiva copertura. 
Ciò che più di maraviglioso si verificò negli nltimi 
soavi, è siala una cassa scoveita nel sedimento vergine 
argilloso, riempila con semplice arena di fiume, che 
veniva cosi a ricoprire il cadavere incombusto. Fra 
gli oggetti più rimarchevoli ivi raccolti, oltre ai vari 
monili di bronzo , di tafize e di vasi di terra cotta 
ordinaria lavorata a mano, meritane speciale menzione 
ed interesse alcune punte di freceie di pietra focaia. 

L' opposlfl versante sud-est, anch'esso tu nella 
florida epoca etrusca ricoperto di tombe simili per 
costruzione alle altre sopo'a lìsBCritte. Due tombe ver- 
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•gin! scoperte alla Cannicella differenziano da tutte le 
altre tornate alia luce, sìa per essere state scavate nel 
masso di tufo, sia, per avere il loculo formato da filari 

-regolari senza cemento in costruzione. I trovamenti 
avvenuti in quest^ ullime tombe consistono sopra tutto 
in bellissimi vasi e tazze di coccio dipinte a figure 
nere e rosse , di stile greco , arcaico ed etrusco , ed 

.anche altre di fabbrica locale. Fra i molti vasi greci 
8i rinvennero anche quelli che recano il nome dello 
stesso pittore, e sono degni da citarsi Amasis, Ermo- 
nax, Zenocle, Pamfeo, nelP opere dei quali riscontrasi 
come r arte etrusca alla greca si affratellò. Fu un 
secreto , e proprietà degli Strusci V averli ricoperti 
di un lucido smalto, che disotterrati dopo tanti secoli 
conservano il colore primitivo. Oltre ad altri vasi, e 
tazze di buchero semplici e con rilievi , si sono nnve- 
nuti molti altri interessanti e variati oggetti in oro di 
'finissimo lavoro a filigrana e granulato, d'^argento, osso, 
bronzo, pietre dure, come meglio sarà datola ciascuno 
osservare^ visitando i Musei del Sig. Conte Faina, quello 

-deirOpera del Duomo, ed infine quello dello scopritore 
delle* suddette antichità egregio Sig^ Riccardo Mancini. 
Il tutto è molto anteriore a quanto riscontrasi nel 
secolo terzo acanti Cristo ; che anzi tanto i monumenti 
quanto i vasi di buchero, e quelli dei balsami di 
greco lavoro, rimontano al quarto e quinto secolo in- 
nanzi a Cristo. La prima violazione delle tombe e del 
loro saccheggio avvenne durante T assedio di Belisario. 
"Divenuta V Etrnria provincia romana, i violatori delle 
tombe erano severamente puniti dalla legge ; ( Cod. 
Lib. IX Tit. XIX De sepidcro violaio^ leg. 4. e 5. y Ma 
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sotto r iniE>ero ai comiociù a, frugare nascoatamente l 
sepolcri e ad esplorarli per mania di tesoro. 

ToaBE m PooGio Roccolo. 

Nelle vicinanze di Oreieto, sortendo da Porta Por- 
tusa alla distanza di poco oltre dae Chiloni. iti Poggio 
Roccolo fli rinvenne neli' anno 1863 una piccola ne- 
cropoli volta a settentrione, ove si constatarono nume- 
ro 15 tombe scavate nel tufo. Splendidissima fu la 
scoperta di due soli di qaeati ipogei, uno di forma 
quadrata, 1" altro rettangolare, fatto da Domenico Gu- 
I per le pitture murarie a fresco di 
ornale le paruti, accompagnate da 
etru scile iscrizioni, e di queste circa a 20 nella sola 
tomba raggiere, primo esempio di monumenti di 
questo gpnere in prossimità dell'agro vulsinipse. Que- 
sta tomba ha nna larghezza di Uetri 4, 80, e la lun- 
ghezza di Metri 5. 40. Varie furono le suppellettili 
etrusche ivi trovate di vasi semplici, o dipinti in terra 
cotta, di bronzo, di patere, e di specchi. Di questi ul- 
timi vari sono i graffiti, ed uno de' più rimarchevoli 
è quello del Perseo fra Minerva e Danae, che con ar- 
me falcata a sinistra tiene con la destra la testa Gor- 
gonìca, r altro simile con Elena fra i suoi fratelli 
Castore e Polluce. Di più si rinvenne un vaso interea- 
santissimo per 1' arte, ove sopratutto lodevoli sono le 
figure delineaie per la nettezza e la eleganza de! dì- 
segno e per la vita di certe mosse, e per i fatti no- 
tissimi e mitologici della storia eroica di Grecia, delle 
gesta di Ercole, del riscatto dei corpo di Ettore fatto 
da Priamo ai piedi di Achille, ed un'anfora belUssima 
con i variopinti Centauri, prove non dubbie che la 
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greca civiltà aves8« già poste radici nelle terre di 
etrasca dominazione (IJ. Oltracciò aoa rara armatura 
di bronzo di guerriero completa con corazea e schi- 
nieri, con superficie dorata, di scudo e delP elmo. Que- 
sta scoperta fu subito .annunziata nella Revue Archeo- 
logique di Parigi*, ne scrissero il chiarissimo Noèl 
des Verges alla Società Imperiale degli Antiquari, e 
air Accademia d** Iscrizioni e belle lettere deiristitoto 
di Francia, il Doti. Enrico Braun nel Bollettino del 
rinomato Istituto, e il Conte Gian Carlo Conestabìle, 
che ne dette alle stampe una dotta e splendila illu- 
strazione. 

La forma del suffitto dì d^tti ipogù è a due pen- 
denze, dando luogo t, un duplice timpano; sulla pa- 
rete della porta d'ingresso, e su qnella di fondo le 
relative pigne, e noete, simboli della corsa, e del ter- 
mine della vita. 

Della tomba più insigne, nonché dell' altra, furono 
eseguiti i grandi cartoni a colori, e T incarico fu dato 
per conto del R. Oovemo al noto disegnatore, e pittore 
Big. Achille Ansiglioni romano, e per Tincisione a bn- 
lino al rinomato Sig. Bartoccìni di Perugia. 

Suir ingresso delle tombe si trovano in variato 

■ ■ ■ ■ ■ ■-■ ■ I I ■■■■■■■ ■ ■■ — ^» I ■ Il I— ^■^■^■^M^— ^»^^^— — W^— ^M^i^^iP— ^M^»^— ^^— — ^M^M» 

(1] Questi vasi si dissero Etruschi perchè trovati nella an- 
tica Etraria, « perchè si è ritenuto che fossero fabbricati dagli 
Etruschi, ma siccome la ma^ior parte oe è stata scoperta poi 
nella CaiBipaDia, nella Lucaaia, nella Magna Grecia, nella Sidjia 
e nella Grecia stessa^ sono ora appellati vaei Grecite italo-greci^ 
o campani. 

Qnatremere di Quincy per troncare le' questioni sul loro 
nome ed origine, volea chiitnarli Cer^mografUi. 
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modo dipinte alcune Bighe, con cavalli sauri, con col- 
lare di tinta gialla, e briglia scnra. L' auriga di car- 
nagione brnoa rossastra, ha cinta la fronte, ed un tur- 
bante sul capo; note^'oli aor;o le di lui mosse, e la 
eaa acconciatura. La leggiadria poi dell^ attaccatura, il 
demone. Genio della morte, con ali apiegate in tanica 
rosso-scura, con ornamenti di collana, di armille, con 
rotolo bianco in mano, alludendo all' ultimo destino, 
o fatale decreto, relativo all'estinto, ad evidenza dimo- 
strano r abilità della mano dell' artista. Sorprendenti 
sono i civili e funerei conviti, cui prendono parte aral- 
di, auguri, cantori, e sonatori a doppia tibia, fra le 
situle, e le anfore, fra i candelabri, e le fiamme del . 
(tn-icrcmui, per cui andava all'aere l'odore dell'incenso 
e di altri profumi. I letti trìclinari, le vittime desti- 
nale a funebri riti, al mortale banchetto, gli eleganti 
tavolini da mangiare, i vasi variformi da mescere, e 
per la libazione, i grappoli d'' uva giacenti, le mela- 
grane, le focaccie, o per cibo, o per essere offerti, o 
consunti dal fuoco in onore dì qualche divinità. Della 
pittura murale etrnsca, fra i migliori esempi, si rin- 
vennero in detti ipogei ; e se per questi mancano do- 
cumenti a Qssarne T età, non gì' indizìi per altro a 
raccertarne lo stile, che arieggia sempre di greco (1). 
E siccome le pitture si eseguivano anll' intonano di 

(]( A. Falirettì. — Primo Supplem. aJla liactoìta deìì'An- 
licliisaiiìie Iscriiioni Italiche — Patte Saconda — fsacic. 1.0 

Dice, %\ì archsolog'L che accu latamente illuatmrono le pittn- 
ve parìetaiìe accoiii]>Bignat4 da iscrizioni delle tombe dì Orvieto, 
Ceri, Vulcl, a Coiiioto, non si peiituno di ricondurla alcuna, se 
non tutte, al quaito secolo di Bomti. 
Quid* tU Orvieto ree. 18 
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stucco, la preaenza dell' umidità noceva ai dipinti, cotì 
che quello prosciugandoBl bì separava dal fondo tufa- 
ceo, e distaccato si gonfiava, si fendea, et Bcrepolav& 
e Dadeva io terra, e cosi in. gran parte distrutte le 
pittnre, le iscrìzlooi, ne rimpiangiamo la perdita, che 
ridonda a danno delU scienza, dell' arte e della lin- 
gua di Etruria. 
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1 
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IX 
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^"^ 





(11 Paolo III fu da giovana Arciprete della Cattedrale di 
OrTJntOi qnal diìtnità, dopo averla ritanuta per qualche t«nipoT 

TìuDozlò a D. Bernardino di Acquapendente, riservandasi 

perb i) regreesQ a d." dignità in casa di morte di d." D. Barnar- 
diiin, oppure, quando questi fossa pravTeduto di altro benatiala 
incompatibile. 
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mostri Orrietanl 

decorati della Sacra Porpora Romana 

Classe Prima 



Ao. 


N.o 


NOXE E COONOXE 


1083 


1 


Benedetto Marsciano creato 










Card, da 


Gregorio 


VII 


1120 


2 


Stefano Marsciano 


Calisto 


II 


1159 


3 


Viviano Tommasi 


Alessandro 


III 


1185 


4 


Bernardo Mo)ialdeschi 


Urbano 


III 


1198 


5 


Roberto Monaldeschi 


Innocenzo 


Tir 


1198 


6 


Gaido Bìsenzi 


Idem 




1217 


7 


Raniero Canonico Regolare 


Idem 




1278 


8 


Ordeonio Moualdeschi 


Niccolò 


III 


1298 


9 


Teodorico Ranieri 


Bonifacio 


vili 


1398 


10 


Roberto Monaldeschi 


Bonifacio 


IX 


1550 


11 


Girolamo Simoncelli (1) 


Giulio 


Tir 


1596 


12 


Francesco Tarugi 


Clemente 


vni 


1654 


13 


Carlo Gualterio 


Innocenzo 


X 


1695 


14 


Domenico Tarugi 


Innocenzo 


XII 


1706 


15 


Filippo Antonio Gnalterio 


Clemente 


XI 


1759 


16 


Luigi Gualterio 


Clemente 


xiri 


1831 


17 


Francesco AU»erici Fandolfi 


Gregorio 


XVI 


1858 


18 


Enrico Orfei 


Pio 


IX 


1877 


19 


Vincenzo Moretti 


Idem 





(1) Eletto a Pontefice nel 1550 il Card. Del Monte col nome 
di Giulio 1II| furono fatte io Onrieto molte feste, trovandosi 
ivi maritate due sorelle, figlie di Balduino fratello del Ponte- 
fice. Una era moglie di Antonio . Simoncelli, detta Crìstofara, 
dalla quale nacque Girolamo Cardinale Simoncelli Vescovo di 
Orvieto, r altra nominata Orsola, che fu moglie di Lattanzio 
Lattanzi . 





Set CartinU donicelll OrrMaal 
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'• 


MOm E COONOBE 


1060 


1 


Ildebrando Sosnese Ipoi Gre- 
gorio VU) (1) 
Alesa. Farnese (poi Paolo DI) 
Alessandro Farnese 
Eanaccio Farnese 

Odoardo Farnese 
Fabrizio Veralli 
Francesco BariB Farnese 
Giacomo Farnese 


Niccolò 


1492 

1535 
1545 

mo 

1591 
1608 
1645 
1660 


2 
3 

4 

1 

7 
8 
9 


Alessandro 
Paolo 

Idem 

Idem 
Gregorio 
Paolo 
Innocenzo 
Alessandro 



(I| Ildebrando So&ncsa tu figlio di Benzons Ildsbrandei 
Nel l2fO Sonno, e gran parie del suo territorio era camp 
□elio ■'■tato Orvietano, ud ^partenaia ai Conti Ildebrando 
discesi, e nominati da tldobrando, cha tu Gregorio VII. Nel 
segui 1» prima divisione della famiglia lldabrandeaoa, ma 
blìcata «olennameuta nel 1217 iu Orvieto, nella quale città 
Ioni potentisBÌiua, erano gli lUebranilesclii pritoari patrii 
De anno 1217 apparti pax facla iater Cornilo Palati 
el dicìalo inttr ipaotdt tolo Camilalu IliilK-andeaco, ti 
minaUm de omnibu» terria, ti loci» n. 70, tt «/tra, 

Urberilanoi, el eju» Sentore), el in Ui-beneleri ianq 
ISatre ipìorum, el {n Ecclesia S. Andrtae eoram put 
c-mcioit Urberelana. Anne Dui 1^17. Indici, gvìnla te 
re Omrii Papat III (Arch.» Urbia. Vet.Beport.* di Qabi 
Alberici.} Nel nuora caiuo dei Nobili fatto nel 1322 Tra 1 
bile» tk Cmnilata, fniODO nitrati primi di tatti, lutati 
liticali Comiltt Ildlbrandeechl de Saneta Flora, ti de ec 

alirpe masculini texiu et er ei 

Kulinam (Uooal. pag. 8S| 
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Vescovi di OnMo 
Ed illnstri Orvietani assunti «Ut dignità Episcopale 

in Patria 
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romo) 


826 


4 


Aliperto 




Sottoscrisse al ConciL Rocna- 
no sotto Eugenio II (Labbei) 


853 


5 


Pietro 


I 


Sottoscrisse in d^^ anno al 
Conci!. Romano del Papa 
Leone IV, (Caneil. Qmeral. 
Tom. 9.» pag. 1138. {^Lab,) 


861 


6 


Leone 


I 


Sottoscrisse ai Concil. Rom. 
sotto Papa Niccolò I (Lab.) 


877 


7 


Pietro 


II 


Sottoscrisse al Concil. di Ra* 
renna sotto Papa Giovanni 
Vili (Tom. U Lab.) 










975 


8 


Rodolfo 




Francese 


995 


9 


Andrea 




Genovese 


1007 


10 


Nicolò 


I 




1015 


11 


Uderìco 




Sottoscrisse al Concil. Rom. 
sotto Benedetto Vili (Lab.') 



(1) Palla memoria che fa accidentalmente Papa »S. Gregorio, 
verso il 590, di Giovanni I, si deduce non oscaramente che non 
fu egli il primo pastore dì Orvieto, ed è probabile che sino da 
primi secoli del cristianesimo vi risiedesstì il Vescovo, ciò no- 
nostante; comincieremo da esso la serte, non trovando ricordo 
de* precedenti. 
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An. 


N.» 


NOME, COGNOXE, PATBIA, NOTIZIE TARIE 


1022 


12 


Paolo 




Romano 


1028 


13 


Sigifredo 




, 


1037 


14 


Leone 


II 


Sottoscrisse al Conci l. Rom. 
sotto Benedetto IX (^Lab,) 


1040 


15 


Nicolò 


II 


Campano 


1051 


16 


Luca 






1054 


17 


Tenzone 




Al Concil. Rom. sotto Nicolò 
II si sottoscrisse Epiac. Ur- 
bibetaniu ( Manzi. Suppkm, 
Concil Tom. 1 » pag. 1338) 


1060 


18 


Albertino 




Monaco 


1066 


19 


Giovanni 


li 


Pisano 


1078 


20 


Filippo 




Orvietano 


1092 


21 


Angelo 




Teatino 


1103 


22 


Guglielmo 


I 


Ansoldl di Cremona 


1121 


23 Giovanni 


III 


Fiorentino 


1125 


24 Guglielmo 


II 


Martin ozzi, Orvietano (1) 


1137 


25 


Antonio 


I 




1140 


26 


Ildebrando 




Beccari, Orvietano 


1155 


27 Gnalfredo 






1157 


28 Guiscardo 




Marsciano Orvietano 


1159 


29 


Milone 




Di Valmontone 


1168 


30 


Rustico 




• 


1179 


31 


Riccardo 


I 


De** Gaetani di Pisa, sotto- 
scrisse al Concil. Lateranense 
III sotto Alessandro III (Lab.) 


1195 


32 


Aldo, Ali- 
perto 




■ 


1197 


33 


Riccardo 


II 




1201 


34 


Matteo 




Alberici, Orvietano 


1211 


35 


Giovanni 


IV 


Cappelli, Bolognese 



(1) Ughelli « cuidam hullw reperitur suòacrfptus, quam 
Hono>'iu8 II Poniifex Piaanae induhit Ecclesiae » 
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NO^lE COGNOXE PATRIA. NOTIZIE TAUE 



1213 


36 


1228 
1250 


37 
38 


1257 
1272 


39 
40 


1279 
1295 
1302 


41 
42 
43 


1328 


44 


1346 


45 


1348 


46 


1362 


47 


1364 


48 


1378 
1378 
1379 


49 
50 


1398 
1399 


51 
52 



Capìterìo, o 
Capitaneo 

Ranieri 

fr. Constan- 
tìno 

Giacomo 

Fr. Aldo- 
brandino 



Francesco 
Leonardo 
Guittone 

fr. Beltramo 

Raimondo 

Ponzio 



Giovanni 
Pietro 



Giovanni 

Nicolò 

Ligo 



Tommato 

Pietro 

Nicolò 



III 



VI 
III 



IV 
IV 



Ranieri, Orvietano • 

Orvietano 

di Faflfuzio Medici di Bisen- 
zio, Orvietano, domenicano 

Mattraga, Orvietano 

Cavalcanti, Fiorentino, do- 
menicano Vicario Generale 
di Romd € €Uque Mius diaio- 
m's EccUnasticae creatam — 
per Gregorio X » 

Monaldeschi, natoaBaguorea 

Mancini, Orvietano 

Farnese Vicario Gren. in Ro- 
ma per Clemente V 

di Corrado Monaldeschi Or- 
vietano , domenicano 

Orvietano Vicario Gen. in 
Roma di Clemente VI 

Perotti Guascone, Vicario 
Generale in Roma di Cle- 
mente VI 

di Magnavia, Vicario Gen. in 
Roma di Urbano V 

Boeri di Narbona, benedet- 
tino, Vicario Gen. in Roma 
di Urbano V 

Piacentini, di Parma 

Merciari, Perugino 

Cfdarangelo di Nola sàsmaM' 
co, non entrò in possesso 
della sede, ma in suo luo- 
go vi fu 

SciimcUico nUruso 

di Assisi, Abate diNonantola 



** «tmk-^ 



^ 


N." 


ROXE COONOUE PATRI*. SOTIZIE TiRIE 


1399 


53 


fr. Mattia 




Degli Avveduti, Orvietano, 


1409 


54 


Corrado 




Caracciolo Napoletano; am- 
ministratore e primo Car- 
dinal Vescovo di Orvieto 


1420 


55 


Francesco 


II 


Monaldeschi della Vipera, 
Orvietano 


1443 


56 


Giacomo 


II 


Benedetti d'Adria 


1454 


57 


Giovanni 


VII 


Catitiglioni, Milanese 


1456 


58 


Antonio 


n 


Cobaterj di Valenia di Spa- 


1457 


59 


Marco 




M^a°r*noni Milanese 


1473 


60 


Giovanni 


vm 


...(Ughtlli SWr. de" H^rscia- 
no Pan. IV Num. XLV) 


1476 


61 


Giorgio 




della Rovere, di Parma (1) 


1503 


62 


Aleasandro 




di S. Severina, coadiutore di 
Mons. della Rovere 


1505 


63 


Gentile 




Bagltoni Perugino, rinunziò 
il Vescovato, Sposò Gialla 
Vitelli 

Baglioni Perugino, sottoscria 


1511 


64 


BKflle 












sealConcil. Later. V1513 










sotto Leone X (Lab.) 


1520 


65 


Nicolò 


V 


Card. RidolQ Arcivescovo di 
Firenze, Amministratore 


1529 




Vincenzo 

Nliblò 


I 


Durante, Fiorentino 


1548 


67 


VI 


Card. Ridolfi, nepote del so- 










prad-" di egual nome 


1554 


68 


Girolamo 




Card. Siraoncelli, Orvietano 


1562 


69 


Sebastiano 




Vanzi di Bimini sottoscrisse 
al Conoil. di Trento 1563 
sotto Pio IV 



il) Il VsacoTO della Rovera ebbe altri 4 coadiutori — (1192) 
Enrico Brani, poi Arcivescovo di Taraoto — (1498) Gio. Batti- 
sta Orsini poi CsidìDdle — (15021 Gentile BsElioni, e Carlo Boc- 
coni di Farinai. 
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An. 




NOXE COGNOME PÀTBU. NOTIZIE TIBIE 



1570 


70 


1573 


71 


1605 


72 


1621 
1645 
1656 


73 

74 
75 


1676 
1681 
1694 


76 

77 
78 


1695 


79 


1696 
1716 
1718 
1721 
1734 
1754 
1762 
1780 


80 
81 

82 
83 
84 
85 
86 
87 


1800 
1807 


88 
89 


1825 


90 


1833 


91 







Girolamo 




Alfonso M.» 




Giacomo 


ITI 


Pietr. Paolo 
Fausto 
fr. Giuseppe 


I 


Bernardino 
Savo 
Carlo Giù. 


[I 


seppe 
Giuseppe 


IH 


Vincenzo 

Ferdinando 

Michele 

Onofrio 

Giuseppe 

Giacinto 

Antonio 

Paolo Fran- 


m 

IV 

III 


cesco 
Cesare 
Gio. Battist. 




Ant.» Do- 




menico 
Ant.« Fran- 


IV 


cesco 





Card. Simoncelli ritornò alla 
sedeVescovile che ritenne 
sino al 1605 

Bìnarino di BeHbrte, dioce- 
si di Camerino Vist.* Apo* 
stolico della Diocesi di Or- 
vieto. 

Card. Sannesio, di Belforte, 
Diocesi di Camerino 

Card. Crescenzi, romano 

Card. Poli di Cascia 

Della Cornia, Perugino, do- 
menicano 

Card. Rocci, Romano 

Card. Millini, Romano 

MeroUo di Mondovì, Visit.» 
Apostolico 

De'Contl Camnzzi^ della dio- 
cesi di Aquileia 

Degli Atti, di Todi 

Caid. Nnzzi, di Orte 

Teroni, Amministratore 

Elisei di Foligno 

de^ Conti, di Marsciano 

Silvestri, di Cingoli 

Ripanti, di Jesi 

Card. Antamori^^mano 

Card. Brancadoro, di Fermo 
Lambruschini di Sestri di 

Levante, diocesi di Brngno^ 

to nella Liguria 
Card, Gamberìni, d** Imola 

Card. Orioli M.^ Conv^tualo 
di Bagnacavallo 



KOUE COONOKE TAIBIA. NOTIZIK TIBIE 



J87i 

1862 



de' Conti VeapigDEini, Ho- 

Hariril, di Ascoli 

BrigaJitidiHontIgiiaiio, dio- 
cesi di PeragÌB. 

Magnar, cappuccino,dì HoD- 
te Sauto, oggi Potenza Fi- 



904 

Orvietani Veseo?i in altre dttà 

UghdU ItoLSac — Lucenti Ital Sac. — Wadàingo Amai. 

Minor. — Cappelletti Le Cinese éTIiaUa 

Moroid Dizionario 



An. 




NOME COONOWB PATBIA. NOTIZIE TÀRIE 



1032 


1 


1044 


2 


1066 


3 


1210 


4 


1221 


5 


1230 


6 


1239 


7 


1260 


8 


1264 


9 


1265 


10 


1298 


11 


1299 


12 


1301 


13 


1302 


14 


1304 


15 


1310 


16 


1312 


17 


1345 


18 


1357 


19 



Giovanni 

Monaldo 

Lanfranco 

6 naif redo 

Gaalcherìn. 

Pietro 

Pietro 

Teodino 

fr. Jacopo 

Francesco 

Teodorico 

fr. Matteo 
fr. Ranieri 
Leonardo 

Monaldo 

fr. Odorisio 

f. Trasmon- 
do 
fr. Lodovico 



della Greca, Vescovo di Spoleto 
Monaldeschi Vescovo dì Nocera 
Bovacciano, Ves.® di Chiasi 
Bovaccìano, Ves.® di Chiusi 

Ve8.° di Soana 

Ve«j.<> di Penne, e Atri 

Montemarte, Ves.® di Pedena 
Monaldeschi, Ves.^ di Soana 
... Pomenicano, Ves.® dì Trani 
Monaldeschi. Ves.<» di Orvieto , 

traslato a Ves. di Firenze (1) 
Ranieri, Ves.» di Pisa, traslato a 

Vesc.<> di Palestrina 
Medici^ doinenic. Ves. di Chiasi 
Cirsterciense, Ves.® di Piacenza 
Mancini, Ves.® di Orvieto traslato 

a Ves.® di Siponto 
Monaldeschi, minorità Arciv.® di 

Benevento 
Bertrami da Sant** Apostolo, do-' 

menicano Ves-® di Pedena 
di Spinello Monaldeschi, dome- 
nicano Ves.® di Soana 
... minorità, Arciv.® di Tessalo* 

nica in pcniiòi» 
fr. Bonifacio Cetti Bargigrassi, 

minorità, Ves.® di Nepi 

()) È an &tto singolare nella vita di qaesto ìllastre Veaoo' 
vo di Orvieto d* essersi trovato presente alla fondazione del 
Daomo di Orvieto nel 129Q, e di quello di Firenze, come suo 
Vescovo nel 1298. Si riporta in fine di qaesta serie Tiscrizione 
che leggesl scolpita nella Metropolitana di Firenze. 



KOXE, GOGNOnE, PArUU. NOTIZIE VAOiE 



A». 


N.B 


1364 


20 


1391 
1111 


21 
22 


1433 

1450 


23 
24 


1485 
1503 


25 

26 


1507 
1532 


27 
28 


1535 


29 


16*9 


30 


1553 
1575 
1609 


31 
33 
33 


1634 
1640 


34 
35 


1641 
1654 


37 



Halnbranra, agostiuiano, ^ 

Ri mini 
Sein 

...» Vea." di GiorenaiM 
Monaldeschi della Vipera, Ves. 

di Orvietrj, trosIaLo a Ves." di 

Ascoli piceno 
... VeB." di SJnope 
degli Alberici, Veso di Sairi , e 

Nepi (l) 
Sebastiano Gualtieri, Vea." di Viterbo 
Gregorio-- Magalotti oriundo d'Orvietii Vea." 

di Lipari, traslato a Ves.° di 

Chiosi 
di Girolamo Simoncelli , Ves." 

per 61 anni di i^oana, morì nel 

1596 decaoo di tutti i Vescovi 
Magalotti, Ves." di Lencadia, detta 

oggi AlcHsano 
Bartolomeo Albani, Arciv." di Sorrento 
Lattanzio Latianzi, Veg" di Pistoia 
Francesco Stefano Dolci, Arciv." di A"ri- 

gnone 
Paolo Febei, Vea." di Bognorea 
Maria Febei, Arciv.° di Tarso in 

partìhiis 
Febei, Ves." di Acijnapendente 
Gualtieri, Arciv " di Fermo 

-,- ... . J Vescovo eletto da 

' Tentlsei riomi ilet suo poatiflcale governo euIU 
Pietro. L' Ujtielli, doÌ Vescovi OrvieUni, ripor- 
'Aito dì Pietro Anieliii» 

.i: .11..J.: j... u _n^, 

__ iritto, ed e _ 

iiorabili In nobile famiglia dlbe- 
M propri beai la raensn Vescovile. 



Guida di Ornilo tee. 
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Àn. 




mWE, E C06N0ME, PÀTBU. NOTIZIE TÀKIB 



1655 


38 


1668 
1670 


39 
40 


1696 


41 


1707 


42 


1709 
1715 


43 
44 


1848 


45 


1855 


46 



f. Giacinto 

Giannotto 
Francesco 

J)omenico 

fr. Calisto. 

Filippo 
Lodovico 

Enrico 

Vincenzo 



Torisi, domenicano Ve8.o di Ve- 
nosa 

Gualtieri, Arciv.® di Fermo 

Ravizza, Arciv. di Sidonia in 
pariibus * 

Card. Tarugi, Ves.o d'Imola, tra- 
slato ad Arciv.o di Ferrara 

de** Conti Lodigieri, servita. Ves°. 
dì Montepulciano 

Antonio Gualtieri, Ves,® dì Todi 

Anselmo Gualtieri, Ves.o di Ve- 
roli, quindi di Todi 

Orfei. Ves.° di Cesena, traslato 
a Card. Aftìv.*^ di Ravenna 

Moretti, Ves.° di Comacchio, poi 
d'Imola, quindi Card. Arciv, 
di Ravenna 



Annis juillems centum Bis ocio nogenis 
Venit Legatus Roma Bonitate donatus 
Qui Lapidem fixit fundo simul ac Benbdixit 
Praesule Francisco gestante fontificatum 

ISTUD AB ARNULFHO TEUPLUH FUIT AEDIFZCATUM 
Q)C OPUS INSIGNE DEOOBANS FlOBENTIA DIGNAB 

Regina Coeli consteuxit mente fideli 
QUAM TU Virgo pia semper defende Maria 



iit.-'i 




Ulnatrl OrvUtanl SeiutOTi di Roma 

deiunti alila Serie eronolagica dei Saialori di Rama 
iUiatrata dal Conte Antonio YendeUini — Ryma 1778 



A., 


HOBE, COGMMK, PÀTBIA. NOTIZIK VARIK 


PiS. 


1S32 




Monaldo de' Monuldescbi di Or- 


5 


1225 


Buonconte 


Monaldo Monaldeschi di Or- 






vieto 


3 


1255 


Buone onte 


Monaldo de' Monaldesehi di Or- 








vieto 


11 


1266 


Cittadino 


nato Senatore da Clemente IV, 
lo Rè di Sicilia, che Cu Senatore 








prima di liti 


12 


13G7 


Bernardo 


de' Monaldeschi della Cervara, di 
Orvieto fu dal Papa Urijano V 
eletto Senatore in Roma, come 
si trova neirArrliìvio di Cam- 








pidoglio, uomofaraoao, Indegno. 


48 


137.) 


Bernardo 


di Corrado MonuJdeschi di Or- 
vieto, Botto Gregorio XI eletto 
Senatore trovasi registrato An- 
no do™™ 1370 die U Im. Ind. 
Vili. No. Bemardu^ Corradi de 

tia Aimae VrbU Seaalor Illastrii 


49 


1423 


Romano 


da Orvieto. Negli Statuti dell'Ar- 
te 'tella Lana pag. 388 Cod. 
ChiB. — fìomoniu de Urle^eler-i 
1. V. Docl. Almae Urbi> Vice 
SBifltor c<mf. 20 Ma U2i. 


80 


1424 


Roberto 


da Orvieto Vice Senatore 


80 



HOMB, C(H»IOKB, PlTiRU. NOTIZIE TIBIE 



Magalotti dì Orvieto n 
Alessandro VI, fu uno dei 10 
Deputati a corre^ere i Stata- 
ti di Orvieto, mandato Com- 
iDÌssario a Napoli dal sud." 
Pontedce 
Lattaiizi Lupicìni nominato Se- 
natore da Gregorio XUI il 22 
Maggio di d.° anno. Ài3~Gen- 
naio 1573 fu eletto Governa- 
tore di Bologna. Ebbe in mo- 
flie Orsola Del Monte, nepote 
i Qintìo HI, morta la quale, 
paaBÒ a vita ecclesiastica, e 
detto Pontefice lo mandò Pre- 
sidente di Romagna. Quindi lo 
nominò aVescovodi Pistoia (1) 
Da Francesco Gran Duca di To- 
scana fa eletto Gorvernalore di 
Siena. Mori Vescovo dì Pistoia 
nel 1587 agli 11 di Decembre, 
neir età di 72 anni. Le sue ce 
neri furono trasportate in Or 
vieto il 1," Decembre 1596, l 
riposano presso la Cappella da 
lui eretta in onore di S. Giro- 
lamo nella Chiesa di S. Fran- 

lìglio dì Flaminio Cartari, eletto 
Senatore da Urbano Vili, ri- 
tenne questa qualifica per quat- 
tro anni, e morì Senatore in 
Roma nell'Aprile 1633. Carlo 



i, fli l'ai amo Fabbri, Efeni. i 



tre l'L'gbdli noi Ve. 
i Raieuna, gug. iti. 



non E, couNOne, pituu, notizie yAniE 



Cartari aua tìglio ne parla 
pftg. 171 del sillabo degli Avv. 



Con eia toriali. Negli Stntuti dei 
Mercanti de'panni si legge — 
^0) luUat Cartari nobilU Urbece- 
tanus 1. U. Doctar Comes et 
Eqoa Palalitiu, Almae Urbii. 
aatijM dìilrictia Seaatar confirma- 
mw anno 1629, die 13 Marta. 
Urbani Vili, anno VI. 

Nella Buia interiore del Se- 
natore vi fu posta una lapide 
con queata isotizione. 

( Urbano Vili P. M. Augu- 
e BtinasMnlTneiua^IacobiisfieD- 
■ zonius, Ferdinaadus Bran- 
« denuB, Coneervatorea in luliì 

< Cartarii extincti Senatoria 
e locam dies XXXV inredi- 

< cundo praefuere: ejua rei 

< perennerò hnno memoriam 

< lestiitam esae volnerunt. Sa- 

< Jutis anno MDCXXXUI. 



Nella Galleria deW Onore.' opera del Gay. Giorgio 
Viviano Marcheai, al Tom. II. pag. 108, ei trova ri- 
portato il Ruolo de' Cavalieri di S. Stefano , patrizi 
Orvietani, i quali aacendono a trentasette. Riniandiam.0 
alla dettrt Opera chi fosse vago conoacerli. 



Orrletaii ninttrl per ideiiu, lettere, amtl, 

santa Tlta, ed arti. 

Federico figlio di Ottone Monaldeschi dell' Àquila fa 
giudice in Campidoglio, collaterale del Senatore, 
Prelato di segnatura. CompoBe varie opere restate 
inedite. 

Pietro Paolo Febei giudice in Campidoglio, Podestà 
di Ferrara, Uditore di Bologna, quindi Vescovo di 
Bagnorea. 

Ermanno, o Ormanno Mimaldeschi Podesfà di Firen- 
le, da Nicolò IV eletto Governatore, e Conte dì . 
Romagna nel 1286. (Ho™ Slor, di Rarenna Ub. 6. 
pag. 470.) 

Ranieri figlio dì Zaccaria di Orvieto, Vicario del Re 
Roberto in Firenze, fa dichiaralo Conte e Rettore 
di Eomagna dal Pontefiee Giovanni XXII. 
TcSlorico Ranieri Uditore dì Bota, Collaterale ApostO' 
lieo in Germania. Legato a Latere nella Provincia 
del Patrimonio, Vescovo dì Pisa >iel 1295, crea- 
to Cardinale da Bonifacia Vili, quindi Vescovo 
Cwd. dì Palestrina. Morì in Francia 11 7 Dicem- 
bre 1306, dove come Caraerlingo avea portato la 
corona a Papa Clemente V per essere con quella 

Domenico Magalotti fu Capitano del Popolo in Firea- 

M nel 1432. 
Gregorio Magalotti Governatore di Ro^a, di Bologna, 

e Romagna nel 1334. (Yedi Onieltnu, Yeic<mi m 

tsbn cillìt. 
Valerio Honle Marte de' Conti di Corbara nel 1580, 
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inviato Nunzio a Coaiino Gran Duca in Firenze 
da Gregorio XIII, quindi Governatore di Romagna 
nel 1589 per il Pontefice Sisto V. 
Alessandro Monaldeschi letterato e Collaterale in Cam- 
pidoglio. 
Francesco Mons. Ravizza canonico della Basilica Vati- 
cana, fa da Alessandro VII nominato Commissario 
della R. C. Apostolica, quindi da Clemente X. jico- 
moseo ad Arciv. di Sidonia in partilus venne inviato 
Hnnzìo alla Corte di Portogallo, ed il Re di Fran- 
cia Luigi XIV, coi erano noti i meriti, il 7 decem- 
bre 1670 diresse al Re e Regina di Portogiillo d;ie 
lettere commenda ti zie in favore dell'iliuslre prelato. 
Gezio Orvietano famoso glnreconanlto fu mandato ilal 
Card. Orsino a Wenceslao Re di Boemia, omle ri- 
formare le leggi del eoo Regno. 
Pietro d'Ancarano canonista, figlio di Giovanni Cola. 
O Nicola Farnese, e di donna Vitelli di Cornetu, 
nacqae circa il 1330, quando questa linea de' Far- 
nesi dimorava in Orvieto, e suo territorio, e pos- 
sedeva il Castella di Ancarano in Toscana. 
Dopo avere studiato la ragione civile in Reggio 
sotto Baldo, passò in Bologna a quella di Bartolomeo 
Saliceto, e si vide ben presto giunto ad essere con- 
sultato insieme a Baldo, con Saliceto, e con Antonio 
da Budrio. Consultore della Repubblica di Venezia, 
passò a leggere a Siena, quindi nelT Università di 
Bologna e Ferrara. Antore di vari manoscritti, che si 
conservano nella Laure^ziana in Firerze, o nella Bi- 
blioteca della Metropolitana di Lucca. Ei'cesc u Bolo- 
gna un Collegio, che si disse, degli Ancai-aui. Spedito 



a Roma Ambaaciatore de' Bolognesi a Papa Grego- 
rio XI, intervenne ai Concili di Pisa e dì Costanza, 
dalla quale appena ritornato, morì in Bologna il 13 
Ma^o 1^:16, e fu sepolto in S. Domenico, compian- 
to da tutti gli amici e letterati, che gli innalzarono 
nn monumento, il qaale in appresso da eguali estima- 
tori del suo nome fn reslanralo. 



D. 0. M. 
Pbtro Ahcabano 
JuBis Pontifici bt c&ssa,sbi claeussiuo 



(e più sotto in caratteri gotici si leggono i seguenti 
Canohis hic apEccri.itM, civilis, et amoboka insis 

tue lACBT. ABTBRNAS ¥EN3 TENBT ALMA DOKOB 

Noiie;n brat Pethus (1) QtMurr FAaNsaiA pboles 

NdNC AhCUABÀNUH DAT SIBI tOBlS OPBS. 
QCIS SDPEKAVIT EL'S VIHTUTE UICANTE? QDIS tdTB 
CONSIUIS HOHRIDll CLAaiOB ANTE FDIT? 

Pao XEsrns nunc astba uedit sidi Idpiteb ALKija 
Et TOLurr OBUno HeuBitA iacerk solo. 



(1) FHctuzii — Koliiìa desìi Scrittoti Bolognesi. Tom. 1 o 
pSB- 281 — 'l'iraboschi S'cir. della Lelle r. Hai. Tom. 5. Lib.t». 
QhiranUccì. titor. di Boìogoi. Tom. t.o lib. 29. pBg. GU3. 



Girolamo Magoni accuralissimo giureconsullo, nulo in 
Orvieto nel 1530, fu coodiscepolo di Paolo Lan- 
cdlotto celebre giurista. Podestà e Ddilore di Fi- 
renze e Lucca, Governatore di Foligno. Di lui fo' 
TODO Stampate le Dediionea Luci-tues el Fkrmi.riat, 
Mori in Orvieto, aepoltfl in S. Domenico con em- 
dib) Epitafio ivi esistente, eliK si ri porta (Vedi S. 
Domenico), 

Fabio Ticaei de' Bonserìni giiirecoasnllo, Uditore e 
quindi Podestà di Bolognu, ove morì. Fu sepolto 
nella Chiusa di S. Petronio. 

Pietro Novelli Uonaldesehi giureconsulto e Ddilore 
di Rota per Firenze. 

Pietro Monaldcscliic Letioi't di legge stipendiati dalla 
e S città di Orvieto mentre fioriva lo 

tippo Alberici ' Stadio GenerHle. 

Tommaso Mancini giureconsulto e letterato, compose 
un trattalo Laureola fVacialoruin, stampato nel 1582. 

Flaminio Cartarì esimio giureconsulto, figlio dì FI a- 
minio Giulivo Senatore, e di Ortenzia Febei, nato 
in Orvieto il 13 Maggio 1531, andò ambasciad ora 
al Pontefice S. Pio V e ol Granduca di Tosca ns. 
Ebbe in moglie Virginia Polidori, dal la quale fu- 
rono figli Giulivo, Hnzio, Fapirio, Ruttilo. Mori 
In Roma il 23 Maggio 1593 neiretà di 62 nini, 
sepolto in Araceli. 

Carlo Curtari insigne giureoon aulto, letterato ed Avv." 
Concistoriale, Arcliivieta del Castel S. Angelo, e 
da Urbano Vili eletto Ispettore degli Archivi della 
S. Sede. Sposò Maddalena March. Msrabottini di Or- 
vieto, dalla quale nacquero Antonio Stelano, ii:orio 
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in Roma, e Maria Virginia maritata a Gialio Fe^ 
bei, che fa erede universale del patrimonio Cartari. 
Pubblicò la Rosa c^oro panUfieut^ racconto istorico, 
Roma 1681, in 4.<^ La PaUade Bamfnna^ ovvero Bi" 
bUoteca degU opuseoU volanH^ che si conservavano nel 
palazzo Altieri, Roma 1694, in 4.® Quest^'opera, di 
cai la sola prima parte venne data in lace, fa 
composta nel 1680, e contiene 120 pagine le quali 
comprendono un catalogo d^operette singolari, stam- 
paté a parte. Morì in Roma il 12 Settembre 1697 . 

Antonio Stefano Cartari figlio del precedente, nato 
nel 1651, aveva intrapresa una grande opera sopra 
totte le famiglie illfistri d^ Europa, e ne pubblicò 
una specie di Prodromo con questo titolo : Prodro" 
ffio GeniiUzio^ ovvero trattato delle armi, ed insegne 
delle famiglie^ preliminare air JE^pa QerUUiziay 
Roma 1679, in 12.o ma egli mori nel 1685, prima 
di averla condotta a 0ne, e possedeva abbondanti 
materiali per terminarla. 

Papirio Cartari figlio di Flaminio, legista, Avvocato 
in Roma, Uditore di Rota per Perugia. 

Vanne Gualterio giureconsulto distinto, andò nel 1313 
Ambasciadore per Orvieto al Capitano del Patrimo- 
nio^ nel 1318 fu incaricato dal Collegio de^ Cardinali 
e dalla Repubblica di Firenze rispondere agli am' 
bascìadori di Roberto Rè di Napoli, o per 30 anni 
impiegato in varie ambascerie, e qualifiche per af- 
fari gravissimi della sua patria. 

Glov. Battista Benincasa canonico della Chiesa Catte- 
drale celebre giureconsulto. 

Andrea Salvati distinto giureconsulto. 
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Ciprìaao Manente scrittore della Storia di Orvieto dal 
975 al 1563, Morì in detto anno. 

LodoTÌCO di Bonconte Monaldeschì oronista, nato in 
Orvieto ael 1327, visse sino all' età di centoqiiìn- 
dici anni, e morì nel 1442. La Cronaca del Monal- 
deechi dove» comprendere la storia generale del 
ano tempo. Uaratori ne pubblicò un frammento 
brevÌBsimo negli Scriptor. RoTim Ilal. Tom. XII , 
pag. 527 - 42 con la scoria di un manoscritto della 
Biblioteca Vaticana. Essa finisce all'anno 1340. 

La Biblioteca Reale di Francia ne possiede un 
esemplare pia compiuto. La Cronaca è scrìtta net 
dialetto allora in uso in Roma. 

Uonaldo Uonaldeschi canonico della Basilica Vaticana 
nel 1575 compositore de' Commenfari istorici della 
città di Orvieto. Furoi.o stampati aVeneziancll584. 

FÌIidio Morabottini istorico, pubblicò il Cathaliyiii Epi- 
tcoporvm VrbiiitiiiBrii, inserito nel Sinodo della Cor- 
nia, e ristampato in Roma dal Tani, 1650. 

alfonso Ceccarellì 

Francesco Baschi istorico di sua famiglia 

Giulio Cesare Bottifango 

Girolamo Clementini 

Girolamo Bernardini stampò la Descridmu dil Duo- 
mo di Orvìtfa, a Milano nel 161L per Benedetto 
Crìspa, e il Diri» Fenore — Storia del miracolo 
del S. Corporale, per il qnale fa istituita la So- ■ 
lennità del Corpo di Cristo, — Ccipnccio d' Amore. 
Egloga pastorale — in Milano per PanJoIlb, e Mar- 
co Tullio Malateatl 1604 in 12 — La SperaniM Di- 
rimi. Tragedi» (in prosai di Santa Reparata Vergi- 
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ne, e martire, in Milano per Gio. Giacomo Como 
1607, in 12 

Giacomo Coelli autore delle BaccoUe di Bolle spettanti al 
Buon Governo delle Comunità dello Stato EcclesiasUco. 
pubblicate in Roma nel 1642, ristampate in Colo- 
nia nel 1699 — Commentaria ad Bullarum Boni Regi- 
minis — stampati come sopra, opera molto stimata. 
La Descrizione^ e pianta della città di Orvieto^ stampata 
in Roma 20 febbraio del 1636 sotto il nome di 
Giacomo Lauri, dedicata a Carlo Cartari, e varie 
altre opere restate inedite, e fra queste — Istorie 
di Orvieto — AnnaU della città di Orvieto sino aWcamo 1200 

Lodovico Luzi — Duomo di Orvieto descrìtto, ed illu- 
strato per i tipi Lemonnier 1866 — Firenze. 

Marchese Filippo Antonio Gualterio. Nato di antica ed 
illustre Famiglia Orvietana il 6 Agosto 1819, for- 
nito di animo elevato e generoso, mostrossi sin 
dalla prima giovinezza ambizioso di quella nobiltà, 
che è frutto del proprio merito. Educato agli Stadi 
gravi, e serii del diritto, e della classica letteratura, 
sentì potentemente amore alla patria, e al suo Re 
— Non è mio ufficio seguirlo nelPapostolato della 
sua vita lieta nel suo princìpio, fortunosa nella 
sua fine. Dirò soltanto che fu raccoglitore appas- 
sionato di patrie memorie, e testimonianza solenne 
ne porse con la pubblicazione della — e Oronaca 
inedita degli ocvenimenH di Orvieto, e di altre parti d'Ita' 
Ita dadi' anno 1333 alC anno 1400 di Francesco Manie 
Marte Conte di Corbara > che corredate di note sto- 
riche e dMnediti documenti pubblicò in due vola* 
mi a Torino presso la Stamperia Resde nel 1846 
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con dedica al Re Carlo Alberto. Il Gaalterio fa 
anche giudizioso, imparziale ed elegante narratore 
di fatti dell* italiano risorgimento — Come uomo 
politico ebbe carica d'Intendente sotto il Commis* 
sanato Pepoli della Provincia di Perugia, quindi di 
quella città ne fu Prefetto. Da Pei^igia passò a 
reggere le Prefetture di Genova, di Palermo e di 
Napoli: Nominato Senatore del Re Vittorto Emma- 
nuele II fece parte del Ministero presieduto dal Ge- 
nerale Menabrea come Ministro dell'Interno, quindi 
si ebbe la qualìfica di Ministro della Casa ReJe. 

(1 Gualterio cessò di vivere in Roma il 10 Febraio 1874 
munito dei conforti religiosi, e Y ultima sua pre- 
ghiera fu un Ave-Maria^ che egli stesso in giovinez- 
za aveva recato in versi italiani^ serbando il cando- 
re deir originale. 

Luigi Fumi. La modestia di questo egregio ed erudito 
Scrittore amantissimo del suo luogo natale non ci 
consente di poter dare particolarmente i titoli delle 
molte monografie storiche da lui scritte e pubbli- 
cate. Diremo soltanto che proposto e chiamato allo 
riordinamento del Municipale Archivio, egli è ora 
intento a publicare il — Codice Diplomatico della CU- 
th di Onieio — , il quale formerà il volume Vili 
dei a Documenti di Storia italiana pvbbUcafi a cura della 
R, Deputazione sugli Studi di Storia patria per le Pro' 
rtncte di Tosccma, dell'Umbria e delle Marche >. Con 
il ricco materiale raccolto, ordinato, e studiato gli 
sarà facile di potere poi dare una completa ed esat- 
ta istoria di Orvieto, che fra le italiane città non 
tiene Tultimo posto per importanza istorica ed ar- 
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tistica, come anche si appalesa dalla presente Gaìda. 

Francesco Pennacchi nel 1873 pablìcò co'' tipi Tosini 
una Guida della Città. 

Fr. Alfonso Regio Agostiniano, dottissimo teologo, e 
lettore in Bologna. 

P. Giov. Battista Bisenzi servita, lettore di Filosofia 
neir Università di Perugia, quindi dal Granduca 
Cosimo de^ Medici chiamato air istessa cattedra 
nell'Università di Pisa. 

Graziano monaco delF Ordine di S. Benedetto della 
Badia di S. Nicolò del Monte^ nato nel piccolo 
villaggio di Carrara presso Fienile, stato e diocesi 
di Orvieto. Fioriva nel 1145, e secondo altri 
nel 1151 sotto Eugenio III, autore del celebre De- 
creto Concordia dei CanoiU discordanU^ accolto sicco- 
me testo di diritto canonico dalle primarie Uni- 
versità di Europa. 

P. Ugolino Malabranca agostiniano, fiori neir Univer- 
sità di Parigi nel 1360. Fu eletto Generale deir Ordi- 
ne in Avignone nel 1361. Per desiderio di Innocen- 
zo VI fu prescelto a primo teologo nel nuovo Col- 
legio Teologico eretto in Bologna. Patriarca di Co- 
stantinopoli e Vescovo di Rimini, fu per gravi 
affari adoperato da Urbano V, ed inviato a Parigi 
da Gregorio XI. Mori in Acquapendente nel 1374. 
Il corpo fu sepolto in S^ Agostino di Orvieto. 
Angelo Albani distinto letterato figlio di Vincenzo, e 

Giulia Magalotti. 
Giov. Batt... . orvietano, citato dal Gandolfi, de^ poeH 
AgosMam fogL 243. 

Rutilio Cartari, figlio di Flaminio, morì cappuccino 
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in Aspra vieino a Roma. £ citato fra li scrittori 
cappuccini. 

Benedetto da Orvieto de^ Predicatori, teologo insigne 
nel 1262. 

Giovanni.... canonico della Cattedrale di Orvieto scrisse 
nel 1199 — Passio *. Petri Parenti Martym — stam- 
pato in Orvieto nel 1662 da Antonio Stefano Car- 
tari per i tipi di Palmeno Zannotti. 

Sebastiano Giialterio Vesc. di Viterbo, due volte Nun- 
zio in Francia, intervenne al Concilio • di Trento, 
scrisse il Diario di quel Concilio in 13 volumi, 
che Ughelli dice in 11. Pallavicini istorlco del sud- 
detto Concilio lo chiama il più ragguardevole fra 
i Prelati. 

Domenico Polidori canonico teologo nella Cattedrale. 
Insigne predlcutore nei principali pulpiti d"* Italia 
e compositore di varie opere. 

Taddeo di Orvieto domenicano, fiori nel 1470, scrisse 

varie opere che si conservavano in S. Domenico 
di Perugia. 

Giovanni Nicola Barinti, maestro di Teologia, ed egre- 
gio filosofo, canonico dell'insigne Collegiata dei SS. 
Andrea e Bartolomeo, oratore celeberrimo, ottenne i 
più rìputati pulpiti d" Italia, gli fu coniata una me- 
daglia nel 1726 dal Capitolo della Metropolitana 
di Firenze (Mazzucchielli Tom. 1. pag. 268) Vedi 
pag. 187. 

Sforza Tarugi Arcidiacono della Cattedrale di Orvieto 
morto nel 1680, rinunziò più volte il Vescovado, 
compose il Sinodo di Mons. Giuseppe della Cornia 
Vesc. di Orvieto, e fu autore di varie opere inedite. 
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Domenico Tarn^ orvietano figlio di Francesco, e di 
Caterina Ardiccioni, insignito di molte carìclie, fa 
Uditore di Rota, e da InnoeeLzo XII assunto al 
Cardinalato, e ad Arcivescovo di Ferrara. Compose 
le Dectnones Saerae Roku Bomanae eoram Torresto. 

Cipriano Saracinelli letterato. Intervenne al Concilio 
di Trento come Segretario del Vescovo Sebastiano 
Gualtieri, lodato dal Pallavicino. Fu anche poeta^ e 
i suoi componimenti trovansi stampati in una rac 
colta d** illustri poeti italiani. 

Benuccio. scrittore^ e poeta orvietano visse nel 1390^ 
quasi contemporaneo a Petrarca, e Dante. Perite 
le sue opere, rimasero cinque snoi sonetti scritti a 
Franco Sacchetti Fiorentino, noto pel suo Novel" 
liere, quindi stampati, figurano nella raccolta di 
antichi poeti di Mons. Leone Allacci a car. 78. (1) 

P. Filippo Febei gesuita fu compositore di varie opere. 

Stefono De Gasperìs orvietano viveva nel 1640, fu me^ 
dico eccellente^ e compose un"* opera di materia 
medica. 

Leone... di Orvieto domenicano fioriva nel 1400^ com^ 
pose due volumi — Chromcou Summorum Pontifieum 



(1) Benuccio fa intimo di Franco Sacchetti, cui dedicò 5 so- 
netti riportati in detta Raccolta, oYe trovasene nno del Sacchetti 
malau) nel 1387, in risposta a Bennccio , dicendo nel principio 
« L'era fra *] calor che morto induce 
Quand* ehbi la tua metrica vivanda » 
Nel Sacchetti v' ò la bel!a Novella N.o 198. « di nn cieco da 
Orvieto con gii occhi mentali, essendogli tarato cento fiorini, fa 
tanto col sao senno, che chi gli ha tolti, gli rimette dond<» 
gli ha levati » 
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sino a Clemente V, {1314) — Chranicon Saminwum 

Jmperaloram, da Ottaviano Iiup, sino ad Enrico 1 ' 

Luseraburgo (;1308). fGio. Lami — Deliciae EnuU- ■ 

toram Voi. 3° ) . 

fr, Bartolomeo agostiniano teologo, e celebre Bcrittore; i 

si acquistò molto nome colla pubblicazione di ra- ■ 

rie opere circa il 1419. J 

Alfonso Roveri agostiniano, viveva nel 1680, scriese 1 

varie opere. Dotto teologo, e versatissimo in musica. 'J 

Tommaso... 'li Silvestro cnnonìco della Cattedrale, 
compose il Biorio di Oniiio dal 1482 ul 1513. 

Girolamo Vittori Priore de' SS. Apostoli anch' esso 
compose il Diario di Onitl^ dall' anno 1658, al 1682. 

Fr. Alessandro Gavardelli domenicano, di Orvieto in- 
signe Predicatore. 

Paolo Venanzi carmelitano, professore in Siena. 

P. Acazio Antonio Simoucelli gesuita, insigne predi- 

fr. Bartolomeo... d'' Orvieto M.° Osservante fa medico 
distinto, scrisse un" opera molto lodato dal Mattioli 
medico senese. 



POETI, E POETESSE 



Alberico Alberici ligura nella raccolta dei Madrigali 
di Leonardo Sanudo, stampata da D. Paolo Bozzi 
in Venezia presso Sante Grillo, e fratelli 1614. 

Angelo Orimaiii, domeuicano. 

Angelo Albani — Leone Allacci, dice che stampò 
Ouida di Orcielo ecc. 31 
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rifmafnoramento di due fedelissimi amanti Pam, e 
Vienna in ottava rima. In Roma presso Lodovioo 
Grignani 1626, in 12^ 

Angela Arcìta. 

Alemanno Ardiccioni fiorì nel 1623 (Francesco Save- 
rio Quadrio — deUa Storia , e della Ragione (f ogni 
Poesia). 

Alfonso Roveri agostiniano (Comm, Cracimbeni voi. 4*^ 
pag. 183). 

Anna Giuditta Febei fra le Arcadi — Erminda Alicea 

Baldovino di Monte Simoncelli de"* Signori di Vi ceno. 
Poesie stampate in Roma per Gnglielmo Facciotti 
1621, in 8.® — L' Europa^ opera di 5 atti, posta 
in musica. In Mantova per Aurelio , e Lodovico 
Osanna 1626. Gli fu coniata una medaglia coilHacri- 
zione — Comes Balduinus de Monte — Il rovescio 
mostra un nudo soldato a cavallo che coir asta tra- 
figge un"* altro cavaliere caduto insieme al cavallo, 
aggiuntevi le parole — Sed Ubi magis vici (Museo 
Mazzucchelliano, Tom. IJ. pag, 277. Tav. 60 N. 6.° 

Benedetto Lori 
Costanza Aureli 
Caterina Polìdori 
Camillo Piciarelli 
Cesare Sudanti 
Cipriano Saracinelli 
Dorotea Marabottini 
Filippo Marabottini 
Francesco Orienti 
Francesco Prodensali 
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■Giuseppe Palazzi 

Oinlio Cesare Bottifango pubblicò 15 caoti in onore 
del SS. Corporale, in Roma per 1' erede di Barto- 
lomeo Zanetti 1626 in 12". 

Loca Antonio Caraveio — Bimt. In Roma 1688. 

Luigi Bell afro» te estemporaneo 

Lodovico Loiligeri 

Uarzio de Solis 

Monaldo... da Orvieto lia rime nei Codici Boccolinia- 
no, e Isoldiano, ove è cognominato de Urbkelo^ 
car. 129. 

Orazio Pcrletti compose un» Commedia pastorale in- 
titolata PoloKa if Amore, dì 3 atti, in terza rima. In 
Orvieto per Antonio Colandi, e Flaminio Peretti 
1588, ed altre operette. 
Pitir Leone Alberir:i pubblicò on volume di poesie 
nel 1679. Fu ascritto alla Radunanza degli Arcadi 
col nome di Alnimide Purio, scrisse le segnenti ope- 
re, e morì in pati-ia V anno 1703 ( Comm. Craàm- 
beai eoi. i." pag. 172). — Poesia — l'Agonia del 
43lorÌoio S. Giuaeppe. Oratorio a Ire mei. In Venezia 
per Andrea Potetti 1700 in 8.° — S. Alessio Diol. 
In Venezia per Poletti 170;") in 8,' con alire poesie 
dell'autore. — h'Aurdia Vergate Parigina — Dial. 
Sacro io Venezia per il Potetti 1700 in 8,' con altre 
sue poesie. — S. Boitifacio, e Aglae, Dìalog-, a cinque 
«DO, in Venezia per Andre» Poletti 1700 in 8". — 
Cliidoveù dialogo morale a sa voci in Venezia per 
Andrea Poletti 1700 in 8.° — Comerìione dì C<uia- 
no Re d' Armeiùa. Oratorio a quattro voci, in Venezia 
per Andrea Poletti 1700 in 8.° — Due fughe gloi-ion. 
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di Dio Luca Millini. Dialogo eacro ( a óngu* voà ] 
in Venezia per Andrea Poletti 1700 in S." — 
Giofdixio di SaUmume^ DialogD a fra nKi. In Venezia 
per Andrea Poletti 1700 in 8.» — Il martirio M 
Santi Didimo, e Teodora, dialogo a eingae voti, in Ve- 
DeEÌa per Andrea Potetti 1700 in 8." ( Drammaliv- 
gia di Lttme Àliacd.) 

Pietro Bisenzi compose una Commedia intitolata i 
Parti Coperti, In Orvieto preaso Fel, e Ruvoli 1623, 
in 12". Arcade Confuso. 

Rosa Agnese Bruni Arcade. — Rime stampate a Rod- 
Cigiione 1693. 

Sebastiano Lazzarini — QU tponiM per l' Imperio , 
ovvero, >' Herone Imperante, opera in prosa — In 
Bologna per gli Eredi del Pisarri, 1662 in 12.° 

Seraftna Bottifango 

8avo Marsciani 

Ugolino Monaldeschi 

Virginia Rossi Alberici, Arcade 

Virginia Gemma de' Zuccheri poetò nel secolo XVI, 
come apparisce dalla Raccolta di 50 poetesse fotte 
da Bulifon, ove si leggono sne rime ( OmdnAaii 
Comm. Voi. 4.1 r<V- 107) 

Francesco Saverio Quadrio cita " le Rime di vari aw- 
lùri fliuwanienJB raceoli4, e date in lni:e in Orvieto 
per Baldo Salviani 1586 in 4.° Fra gli altri aiUori 
vi sono Monaldo Uonaldeschi della Cervara, SileR- 
EÌo Accademico Felice, Filippo Harabottini, Alfonso 
CeccareUi. In fine vi sono cinque capitoli in terza 
rima del Salindi Senese, intitolati — Trionfo ddìa 
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Fama dà Signori Monaidetdti, ed olio capitoli 
Alesaandro Donieliini intitolati — Degli mia 
illlutri Monatdeidti delta Cenwa, Trionfa della fama. 



AletSftodro Filippedchi Capitano sotto Federico li Ini- 
I eratore. 

Conte Antonio di Rannccio Mareciatio sotto Erasmo Gat- 
tamelata, di cui sposò la tiglìa Todeetliina nel 1461 
( Vgbtlli SUr. ddia Famiglia de"" Conti di Marida- 
M ), fu nel 1451 nominato Luogol^^nente Generale 
di c&vaileda della Repubblica di Venezìb, passò 
qaindi al servi lio della Repubblica Fiorentina. Nel 
13 Decembre 1476 fece testamento in Verona, pre- 
gevole per meniorie isteriche {Fabr^ti^ Capilaai di 
vaUura Tom, 3".) 

Alessandro Monte Marte cont£ di Titignano trovassi 
alla battaglia navale, ealraasedio di Miti le ne, morì 
dopo avere sostenuto altri scontri militari. 

Bartolomeo Liviano, nato in Alvìaiio, allievo, ed ami- 
ciwìmo di Virginio Orsini, domicello d'' Orvieto- 
Impetuoso, e audacissimo, fu Capitano Generale di 
tutto l'esercito al servizio della Repubblica di Ve- 
neiia (1) (Giorio Ub. 4." yoj. 351). 



(1) Ricotti Ercole — Sdria d^.ìle Camp, di VtutHia in Italia 
Voi. Sl.° pag. Sia, narra, che 1 Fmacesi guidati dal M&rcboBS di 
MsDtora, turoDO rotti ni Oarignano per upora di Burtolou: 
Alviano, il quala dopo foitunose vicands, passù ni sa 
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Butillo da Orvieto fu Castellaoo della Rocca di Bene- 
vento durante le guerre nel Regno di Napoli fra 
la Regina Giovanna, e Alfonso d"* Aragona. 

Cesare Guidonio Cav.® di S. Stefano militò in Ungheria 
contro il Turco, al servizio del Duca* di Toscana. 
Fu impiegato dalla sua Religione In diverse im- 
prese, e io quella di Negroponte di Bona. 

Gentile della Vipera della Sala Mnnaldeschi, militò- 
per Francesco Sforza Duca di Milano*, sótto Pao- 
lo II mandato in Lombardia morì in battaglia 
Tanno 1467. 

Giovanni Monaldeschi Grande Scudiere della Regina 
Maria Cristina di Svezia, fatto uccidere per di lei 
vendetta nel 1657. Un** ora sola gli concesse per 
prepararsi alla morte, e guardò, come lesa maestà, 
r infedeltà, con cui dicono che questo infelice T of- 
fendesse: giudicò indegno della propria dignità di 
farlo tradurre avanti a tribunale straniero < Il non 
aver suporiore^ esclamava Essa , vai meglio che re- 
gnar ndla terra „ e la Galleria de' Cervi nel Regia 
Palazzo di Fontainebleau fa tinta del di lui sangue, 
macchia indelebile alla memoria di Cristina. U 
P. Lebel Trinitario chiamato ad assisterlo nel rulli- 
ma ora, pubblicò un racconto delP avvenimento, e 
fece a Cristina le più forti rimostranze eopra questo 
atto di vendetta esercitata in terra straniera, e nei 
palazzo di un gran Sovrano, quale era Luigi XIV, 



nezia, trionfando de* Tedeschi. Morì ii 7 Ottobre 1515 e fu se- 
polto con magnifìco monumento nella Chiesa di S. Stefano in. 
Venezia. 



disapprovato grandemente dal Re, e san Corte, che 
provocò riodignazione generale — {Caiilù — Bio- 
grafia XXVII — Oriilhia di Snesia roJ. If). 

Gio. Battista Clementìni stimato pei valore nelle armi, 
e nei consigli militari. Impiegato in ciiriehe rignar- 
dcvoli dalla casa di Savoja, ornato del tilolo di 
Conte, l'ii adoperato da Urbano Vili nellii guerra 
contro il Duca di Parma, e collegati. 

Lodovico figlio di Antonio, e Todeschina Marsciano 
nacque il 13 Gingno 1471 nel Castella di Sangui- 
neto nei Veroueae, ebbe in moglie Emilia di Guido 
Ottieri Senese. IL suo come s'incontra nella guerra 
Ira i Fiorentini, e Pisani, capitano de' primi nelle 
schiere condotte dal Conte Ranuccio di Marsciano. 
Militò per Leone X nel campo di Giuliano de'Ale- 
diti, mori in Viterbo il 10 Agosto 1526. De' suoi 
Agli il Conte Gaspare fu piimo Conaervatore di 
Orvieto negl'anni 1533, 1553, 1555, 15S3. 

Lodovico di Gaspare militò per la Repubblica di Ve- 
nezia nel 1570, e cimtro gli Ugonotti in Francia. 
Nel 1575 luogotenente Generale di Paolo inforza, 
quando per servigio del Re cBltoli-io ebbe il co- 
mando di 4000 fanti, e nel 1580 colonnello sotto 
il Card. Alessandro fcforza nel pontificato di Gre- 
gorio XElI. Militò in Ungheria, e mori la Viterbo 
nel 1600. 

Pirro Baglioni Signore di Sipicciano, nato in Orvieto, 
che si disse, Pirro Colonna, per essero stato alle- 
vato da Marcantonio e Pompeo Card. Colonna . 
valorfiBO capitano, di cui ne scrisse Mnns. Giovio 
— Elenco degF Uamlm illuilrì Lìb 6." pag. 407. 
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Raìnaldo, e Giovanni Monaldesclii generosi Capitani, 
militarono sotto Goffredo Buglione in terra santa. 

Raniero d' Ugolino de** Baschi, domìcello d' Orvieto, 
fu Generale de** Pisani contro 1 Fiorentini-, fu poi 
condotto con grosso stipendio dalla Repubblica di 
Venezia per la guerra di Padova contro i Carrare- 
si nel 1370, e nel 1375 fu Podestà di Reggio in 
Lombardia. 

Rannnccio d** Antonio Marsciano nato il 10 Agosto 1462, 
ebbe in moglie Giovanna Malatesta. figlia di Rober- 
to Signore di Ri mini: fu Capitano al servizio della 
Repubblica di Venezia. Nel 1487 servì la Repub- 
blica Fiorentina*, nel 1501 ai servizi del Re di Na- 
poli Federico I d"" Aragona , e creato duca di Gra- 
vina e ferito a Capua morì il 29 Agosto 1501. 

Sforza Monaldeschi della Cervara Capitano sotto Pao- 
lo III, quindi dal Maresciallo Strozzi fu condotto 
allo stipendio del Re di Francia. 

Tiberio Monaldeschi militò sotto Carlo Magno^ e si 
distinse per sommo valore ( CeecareUi ) 

Ugolino Conte di Monte Marte^ Luogotenente del Le- 
gato Card. Albornoz, fu poi Generalissimo di tutte 
le Brigate della Chiesa, uomo di molto sapere, 
proseguì con suo disegno la principiata Rocca di 
Ancona, fece fare quella di Narni, d"" Orvieto, di 
Assisi. 

Uguccione di Baschi nepote del detto Bartolomeo Li- 
viano, suo Luogotenente Generale Tanno 1513 al 
servizio di Venezia. 

Vespasiano Marabottini colonnello sotto il Pontificato 
di S. Pio V, militò allo stipendio di Enrico III Re 






fet^_^. 
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I del titolo di Cavaliere 



di Francia, e fu e 

dell' Ordine di S. Uic:little. 

Alberico Alberici il 15 Giugno 1570 si raceoifle con 
Altri gentiluomini iatorno a Marco Antonio Co- 
lonna, e sotto di lui militò sin ila) principio della 
Lega contro il Turco , prese parte allit guerra di 
Cipro CP- GugliehnoUi lib. I. Cap. UI. pag. f9.) 

Iacopo Conte di Corbara creato capitano sotto la ban- 
diera dì S. Marco si distinse per molto valore alia 
battaglia navale di Lepanto, 7 ottobre 1571. ( 6u- 
jlielmeltì [&. 3.« Cap. II, pag. 304). 

PER SANTA VITA 



Beato Angelo Gozio di Orvieto, primo Priore nel Con- 
vento di S. Domenico. 

Beata Angelina Maraciano fu figlia rlel Conte Ia<:opo 
di Binolo Maraciano, e di Aleasandra Salimbiini lii 
Siena. Si ritirò nel Monastero di S. Ann» in Fo- 
ligno, mori il 14 luglio 1435, e In sepolta nella 
Chiesa di 8. Francesco di detta città. (^Ughdti Stor. 
della /amiglia Marieitato) 

B," Buono.... Donaenicano 

B.B Bonifacio.... Servita 

5." Bruno... Domenicano 

B.> Daniella amica di S. Caterina da Siena, 

Giovanni di Gano, Abate di Sant'Antimo, già discepo- 
lo di S. Caterina di Siena (1379). 

B.° Gnldo Monte Marte camaldolese. Nacque Tanno 0S4 
da Farulfo, e Lucrezia Savelli dumlcella romana 
sua moglie nel Castello di Titignaiio; fu discepolo 
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dì S, Romualdo (1) che lo vestì monaco camaldo- 
lese Tanno 995. Morì nel 998 (^lacobilU Tom, S.» 
pag, 215) e fu sepolto nel sotterraneo della Chiesa 
del Monastero di Val di Castro, diocesi di Camerino. 



(l) Mittarelli. tì Costadoni — -4/>rta/i Camaldolesi Tom, 1 lib. 8. 
pag. 314 f 316, 384 — Anno 1007, riferiscono che S. Romualdo par- 
titosi dal Monastero di Val di Castro sopradetto, si recò ad Or- 
vieto, e Ti costruì in detto anno un MonMteiof e ciò ò confiar- 
mato da S. Pier Danuano al Gap. 37 pa?, 318, de vita S, Ro- 
muaidi Abbatìa ift Confess^ narrando — Postremo^ dtmissis in 
oaìle- de Castro nountUlis de suis discipuUs , ad regionem se 
Urbisveterii contulit^ et in possessione Pharulphi Comitis^ 
monasterium tnultis quidem suffragantibus^ sed eo màxime 
expensas praebente construxit — [MabiUon — Ann. Benedet' 
tini. Tom. 4.0 lib. 53) 

11 laccbilli però nella vita del Bo. Gruitlo afferma che furono 
tre 1 monasteri edificati da S. Bomoaido nel territorio Orvietano» 
uno, dedicato a S. Gregorio, che esisteva fra Titi^nano, Monte 
Marte, ed il forte di Monte Melino; il secondo, sotto il titolo di 
S. Maria fra Ti tignano, e Pindo; il terzo in onore di Santa Ro- 
mana vicino al Tevere, e Titij^nano, ma conosciuto sotto il titolo 
di S. Fortunato, facendone di questo risalire Tedifìcazione alPan- 
no 978, sottoposto alla riforma di S. Romualdo, la quale fu esto- 
sa al Monastero di S, Severo di Orvieto, in cui, dopo il suo ri« 
torno dall'Ungheria, ait Damianus — ad Monasterium qttod in 
Urbisveteris regione constnixerat, redit anno 1010 — quindi 
cessò di vivere in quello di Val di Castro nelPetà di 120 anni. 

Dopo ciò neir anno 1258 — [Ami. Carnai. Tom, V. pag, 43} 
il Pontefice Alessandro IV annovera fra gli Eremi sottoposti alla 
disciplina camaldolese uelP Orvietano la Chiesa di S. Severo con 
varie altre — in Vrbeveteri Monasterium Sanctae Marion in 
Silva^ cum Sanati Felicis, et Sanctae Crucis^ Sanctique Severi 
Ecclesiis^ et omnibus pertino.ntiis suìs , 

Mabillon — Annal Benedictini Tom. I. pag. 219 Ann. C/ir . 



Ìb...._ 



B." Fmnceaco... AgostiaìiLno, morto nel 1301 ( Lanler 
.Tom 3," POS, 3S9) 

B." Latino... domenicano (1234) 

B." Nallo, o Reginaldo di Monte Uarte domenicano 

B.° Paolo... da Forano cappuccino 

S. Pietro Parenzi 

B." Pancrazio..., domenicano 

B." Tommaso Corsini Servita 

B.» Vanna, natii a Oarnaioia nel 1264, moria in Or- 
vieto il 23 lagUo 1306 in età di anni i2. 

NELLE ARTI 

Arta&d iwinclpali usi Duomo, e Is Mtre Chiese 
e Fabbriche, orrtotaat e strsalerl. 



Secolo Architetti 

XIU B. Lorenzo Maitani Senese architetto del 

Duomo 
XIV Landò Senese 



590. uarra, che in dstto &aaa aalsteva in Orvieto il MiniEidro di 
S. fiiorglo — CoHjueatui fuerat Agiipitas Abba^ MoiiasterH 
Saueti Georgi ex Urbevettri in Etraria, ^uod loìmiiiiea eìu» 
urbis Episcopus -milita moiumlerio suo ffraeaniìaa inferrei: 
in hia quod ibidem mìaoM relebnr/, tt mortuas sepeliri pro- 
kiberet, guod- Pmttfex ilòti tuttadafi — Cod al lii». IX 
pag. ÌJ43. Ann. &96 é riportato che il Vescovo di Orvieto CandlJo, 
attesa la rarità de' sftMrdoti, richiase, e gli ybclib ooncasao, che 
foaaaio assUDti al aacurdozio «un monaci i piii ndatti, a da cih- 
aì comprcDda cbs ìu detta diocesi csistirauo malti inonaaterì. 
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* Meo 

T7.. 1 / figli ài Lorenzo Maitani Senesi 
Vitale ( ** 

Andrea di ser Galdo Senese 

Meo Mati Fenese 

Matteo di M.° Ugolino Senese 

Andrea di Cecco Senese 

Paolo di Matteo Senese 

* Angelo Arch.° dei Palazzi di Città di Ca- 

stello^ e di Gubbio 
Simone d'^Ortona a mare 
Iacopo di Pietro Guidi Fiorentino 
XW Angelo da Siena 

* Antonio Arcli.<> nella Chiesa di S. Francesco 

di Terni (1*445) 
M.o Cristoforo Senese 
Sano di Matteo Senese (1) 
Duccio Senese 
Giovannino Meuzio Senese 
.Cecco di Giorgio Senese 
Antonio di Federico Senese arch.» e scultore 
XVI * Stefano d'Angelo 

* Placido di Oddone 

* Giovanni Bernabei 

* Lanciotto Sfera 



{*) U Asterisco iodica che l'Artista è orvietano * 
(1) Giovanni Gaye — Carteggio degli Artisti dei secoli,,,. Di 
ìSano di Matteo, e dei Presidi del popolo di Orvieto alla Signoria 
di Siena perchè conceda a M.o Cristoforo di Francesco ultimare 
.i lavori intrapresi nella cappella nuova della Madonna. 



Francesco d'Agostino Senese, ;er adozione 
Orvietano 

Michele i^ammieheli di Verona 

Raffaele di Uontelupo 

Simone Gioii, detto il Moaca, da Seltignano 

Ba«tiaho Tuti 

Antonio Sangallo 
" Ippolito Scalza 
" Francesco Scalza 

Gabrieli: Mercanti 

* Lodovico Scalza 

* Aeconio Vitozzi (1) 



(1) Ascìhdo Vitozzi nacque in Orvieto circa <) a n b 

ed aotiCB faraislin [latorit di Cipriano Ma 
334). Egli operii ÌD ToiIdo Del lungo ttgao diC L u I 

Sodo & Torino opere di lui. la Gbìesa <lsll& T d ga 

quella du' Cippiicciuì al Mnute, e 1 di lui disegn un n 

serv&ti nel r Cui versiti!. Di naa iuveuziaue bou p p me 

case di Piuzzu Custello, giusta Tordine edilizio dui Ib giugno 1606 
(E/titto Durale a elampa], come sue pur sono quelle in istrada Po- 
senza portici, uè Btipiti. Ma l'opera sua maggiore fu certamente 
Ift Taetieeima chiesa della Uadouna di Vico presso Mondavi, nella 
coi pietra (ondamentalp è acritlo che il Veuoru Castrucciu. 



PaimarnM ijfidek, Asmmo Vici 



Kel IGIS Carlo EmaDuele luTsdeado il Moaferrato, ad Ascaaio 
tu dato 11 comando delle artiglìeiie, ore glorioBfuiente si sogna- 
Ib. In quella guerra furono le ultime sue fazioni, cessato di tì- 
Tiie ai K di Ottobre del 162S, conendo il tattuat^imo sesto di - 



• Vitosio Vitorai nepote (1) 



Fa tumulato nel la chiusa della Trinitàedificata eoa 9 
gno, ove colla steDima gentilizia fu posta questa iscrii 
Oaafrìo Unti rnmand cspiUno dei caralli Ib Fiemant«. 



Ufna lAccr V 



T CiaoLU 



«HI) HOMOCltlUS MUTIUS Bl 

P, e. 



Solo a stampare questa Ispide, e con qualche meoda, fu il 
Cibrario a pHg. Ì39 del Voi. 1 1 della Storia di Torino), tra sono 
gli scrittori di lui — [lUigi CibrdHa — Carla Promis [Gt'Ia- 
glgneri militari che operarono o terisstro in Piemonte, To- 
rino 1861, pag. 176). Documenta di Aecanio Viloiii tra- 
terilio da Antonio Mann" — Torina 187S. 

(Il ViTiJzzo V IT02ZI DI aai'iETO — AdcIi' obso ingagner^, andò 
n militare ìd FlamaDte col zio Ascaoio. Trova Tasi uel 1591 alla 
prasn di Brìoharasco, ove fu ferito. Neiraino seguente fu dato 
in aiuto allo lio Ascanio con patente del 'dì Ottobre, cbe lo di- 
cbiantvn suo Ingegnere aiutante. Questi pure dirfese varie opere 
militari al KastìoDe della CoDsolata, alla piattaforma di Porta 
Paloniu, od a quell.i verso Porta Marmorea, come i* breve scrit- 
tura Dell'Archivio di Stato in Toilno - Fabbriche militari, e 
fortifiauioHi Mazzo ì". 



XIII Giovanni Pisano, figlio di Nicolò 
Arnolfo di Lapo fiorentino 
Angela ( „ 

. . > Senesi 
Agoatmo( 

Goro di Gregorio Senese 

I CosniBti Romani. 

XIV Ma. Andrea Piamo \ Bonaioi - Memorie ine- 

(nato a Ponted.™} \ dite. Capo maestri deU 
H.° Nino suo "figlio ' lafabbricadelDuomo 
Luca di Giovanni Senese 
IT. Pietro Paolo d'Antonio Senese 
Pietro di Giovanni da Friburgo 
Jacopo di Pietro Gnidi Fiorentino 
Monco Pietrucciani 

XV Sano di Matteo Senese 
Donatello da Firenze 

* Tonino d'Antonio 
'' Tresoro 

• Antonio Fati 
'* Ramaio lo 

" Lodovico di M." Angelo 
" Meo di Andrea 
" Antonio Bartolemnzi 
XVI Simone Gioii da Setlignano, detto il Mosca 

Francesco ano figlio, detto il Moschino 

Raffaele di Moutelupo 

Pietruccio Ceccarello 

San sovino 

Gabriele Mercanti 



Ippolito Buzio 

Bernardino Cametti 

Co macchini 

Francesco Hocbi 

Fabiano Totl 

Giovanni Caccici Fiorentino 

GisJi Bologna 

* Ippolito Scalza (1) 

• Lodovico Scalza 



(1) Ippolito Scslia figlio di Finnce-jio Soilii, nacque in Orvio- 
l'anno 1SÌ2, dÌ3ce|iolu dell' immortale Michelangelo, fu tempe- 
« Imitatore del maestro; ed egregìamonte posa mano agli scal- 
ili, trattò la se^te, e rici-o di tanta, e si svariata potenza, nella 
patria, che amò grandemeat«, lasciò gii ammirati Uonumeuti del 
£U0 ingegno. Nel ibdi chiamato a Todi, diresse lo fabbriche della 
Chiesa del SS. Crocifì^BO negli anni 159T, 1599, e 1608, ed ultimò 
Chiesa della ConsolazioDo iiinBl7.Bta con disegno di Bramante 
2zati, lasciata ìniperCetta dall'Arch.o Vittoni perlnogo tempo. 
1. Amica Iticci Tom. 3 pag. SO), come dai libri dell'Opera 
delle due chiese anzidette, Nel Duomo di Amelia li sono dna 
monumenti, uno al VeecuTO Bartolomeo Fenatini, morto nel 
I, l'altro a Baldo Ferratini, ore in basso lagosi 

Opus Hippoliti Scalzi de UaDEVEirai 

Carico di viriti, e 
vieto il Ì2 Itocembra 
S. FrancMca 



Pittori 

* Ugolino di Prete Ilario 

" Fr. Giovanni Loca Lconardelli, francescano 

Andrea Vanni Senese 

Giovanni Bonini di Assisi 

Lello Perugino 

Fr. Giacomo da Camerino 
" Pietro di Puccio , che dipinse neil' antico 
Camposanto di Piaa 

* Nicola Petruccioli 

Fr. Giovanni da Fiesole, 1" Angelico, Do- 



Benozzo Gozzoli 

Bernardino Betti, detto, il Pinturicchio di 

Perugia 
Gentile da Fabriano 
Luca Slgnorelli da Cortona 
Andrea Orcagna da Firenze 
" Andrea di Giovanni 
* Fr. Francesco monaco cisterciense, pittore 

" Bartolomeo di Pietro 
" Pietro di Nicola Baroni 
" Giovanni dì Pietro 



" Antonio Andreuccio 

* Francesco di Antonio 

* Nicola Petrncci ( V. Annibale MariolU 
' Policrate suo figlio ( Lellera 3.» 

XVI * Girolamo Nebbia 
Guida di (tritio ecc. 32 



■ Gasare Nebbia fi) 
Alessandro ( 

Angelo C Allievi di Cesare Nebbia 
Ferdinando ( 
Nicolò di Bernardino senese miniatore, 

scrittore di libri Corali 
Unziano 

Arrigo Fiammingo 
Federico Zuccheri 
Taddeo Zuccheri 
Ragazzini di Ravenna 



(1) Pittore del Pontefice Sisto V. Il Cht. Celio nelle memo- 
rie delle pitture dì Koma , nena dei molti dipinti eseguiti da 
Ceeaie Nebbia io IS Ghìese di quelle città. Ebbe > primo mae- 
atro OirolKma Mazìano da Biescìa. Pioeledè ai laiori di Papa Si- 
sto V, ed ebbo a camp^cnD Giovanoi (ìDoCTa da Modena. Dipinse 
nel Collegio Borromeo a Pem, all'Isola Bella sul ìa^o Maggio- 
re indemea Federico Zuccheri, nel Cuomo di Orvieto sua patria 
e in quella di Perugia. 11 Tili scrive, cbe il Ksbbia foca a mo- 
Balco anche dne dei quattro Bvaa^liati, collocati sugli angoli 
sotto la cupola di S. Pietro. Trovasi il buo bel ritratto nella Gal- 
leria di Firen;:e, Jipintu da se stasso con buou cclorit«, e con 
ardito ed intelligente maneggio del pennello. (Vedi Beala OalUria 
di Fireuze ilìusirata.). Egualmonte Giovanni Baglioni - Vile 
di Pittori, ScuHori.... e&i. 116 — riporta una bella biografia di 
Ceeore Nebbia, e conclude " Cesare fu uomo d'onore, ed amato- 
„ re de' lirtuosi, e nel tempo di Ijista T guadognb buona somma 
„ di moneta, Finatmento vecchio e stanco di tante fatiche, ritoiv 
H DDEseae in Oivietio san patria a godere il frutto de' suol nobili 
„ lavoti, e dopo T8 anni di Tita, vi mori droa il ICll nel pontifl- 
, calo di Paolo V. 
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P^TTOW- 



* Gregorio di Orvieto Eremita Camaldolese, 

viveva nel 1622, dipinge n^ir er^ii^ di 
Torino, ove lanciò molt^ opere del suo 
ingegno (Mittarellì, e Gpsj^doni , Ann, 
Carnai tom. 8 pag. 251-33Q;-334. 

Girolamo Genga da Mondolfo 

Salvatore Vasti di Monj^epulciaj^o pittore di 
vetri 

Gaspare di Giovanni da Volt^a, idem 

Francesco di Baroni Branaoci, mon^cp be- 
nedettino di Perugia, idem, 

* Lodovico Mazzanti 

* Filippo Naldìni 

Giovanni Lanfranco di Parma. 
XIX * Cesare Fracassini oriundo da Orvieto 
Annibale Angelini di Perugia 
Pietro Gagliardi Romano 

* Vincenzo Fontani 

* Vincenzo Pasqualoni 



fi) Lanzi Tom. II, pag. 113 — narra. 

"• Cesare Sermeì nato in OrvietOf prese moglie in Assisi « vi 
„ 8Ì trattenne presso al 1600, e vi morì di 84 anni ; dipinse, e 
„ quivi e in Perugia , se non con molto disegno, in pittura 
„a fresco certo con molta feracità dMdee, e con pari spi- 
^ rito di mosse e rubu stozza di tinte. Vidi a Spello una sua 
^ tavola con un miracolo del B. Andrea Gaccioli e parmi che pocM 
M altri pittori della scuola romana avriano allora fatto cose da 
Q paragonarla. „ Presso i suoi eredi in Assisi vi sono altri quadri 
aél medesimo. Dipinse la Cappella di S. Antonio nella Cniesa 
inferiore diS. Francesco in Assisi, e in S. Agostino a Perugia. 
Nella Chiesa dell'Annunziata a Gualdo Tadino^ S. Francesco 
che riceve le stimmate. (Gio. Francesco Morelli — Rosa délV Um- 
bria — del Doti. Giuseppe Bragrazzi») 



INTARSIATORI l 



Senio InUnlatorl e IntagU&torl 

XIT * Giovanni Ammanati I 
GioTanuì Talini ( 
Heiuio Nuti 1 

Ambrogio Bno figlio L^^^^j 
Pietro del Minella j 

Michele ( 

Giovanni di Lodovico \ 
Antonio del Minella I 
XIX * Nicola Palmieri 

' Ginseppe ( ggU . 

• Costantino ( 



XIV • Consilio Bardolini di Monleleone 
Andrea di Cione, Orcagna 
" Ugolino di Prete Uurio 

* Fr. Giov. Lnca Leonardelli 

* Fr. Francesco monaco cistercienae 
Giovanni Bonini da Ferngia 

* Pietro Incci 

XV ■ Andrea di Giovanni 

* Pietro di Puccio 

* Bartolomeo di Pietro 

Da%dd del Ghirlandaio, fratello di Domo- 

* Sabatini Angelo 

* Pietro Buzi 
XVII Gabriele Mercanti 

Giacomo da Bologna 

* CKacomo Piernccf 
3CVIII • Lnca Danieli 

Gaspare da Volterra 

* Kicolò ed Angelo Brocchi 
Antonio Castellini 
Filippo Cocchi - 
Vincenzo Cocchi 

* Cesare Nebbia 



* Alessandro Scalza 

* Francesco Scalza 
Oìo. AiitoMb 'InfUbl 
GiOTBnni FratÌDÌ 

XIX Raffaele Castellini 
Ba&ele Cocchi 
Qaglielmo Ghib«l 
Qhèrardo Volponi 

* HeUito Angelici 



ORAFI FONDITORI, MUSICI 



XIV Ugolino Veri ) 
Viva ) 



Lorenzo Kaitaoi senese 
Donatello fiorenUno 
■ M.» Angelo Arch.» 

* Miccia r figli 

* Oiovonni 

* M.» Stefano 
" Domftnieo 

* M" Antonio 

* M.° Calalaccio dì H. Paolo 

Huld 

* Ugolino ebbe fama di gran maeetro, fa il 

primo che insegnasse le note mnsicali 
BOpra gli articoli della mano. 

* Alfonso Roveri eccellente maestro di mu- 

sica nel secolo XVtl, come scrive il P. 
Angelici! Aprosio nella Biblioteca Apro- 
siana pag. 320. 

* Qìuseppe Freizoliiii 

* Erminia Frezssolini Sg-lia 

* Filippo Fracassi ni 

* Ferdinando Laureiti 

* Federico Renaldini 
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* Marino Mancinelli 

* Luigi Mancinelli, direttore del Liceo Ma- 

sicale di Bologna. 

* Vincenzo Fontani 
Vincenzo Ferrari Stella. 

Stampatori Orvietani 

Neil'* anno 1542 i bibliofili italiani citano un libro che 
sarebbe stato impresso in Orvieto senza nome di 
Stampatore , di cui riportano il titolo — Oraziom 
XIX di TenUsUo^ tradotU dal greco in Ungtia tosca$ia, 
in Orvieto Ì542. m 8. 

Il filosofo Temistio, tuttoché noo cristiano , pure S. 
Gregorio Nazianzeno {Epist. 140) lo chiama, il Re 
deir eloquenza. 

Il Paitoni nella Biblioteca degli autori antichi Tom. 
4 pag. 96 dichiara che furono XIV le Orazioni, in- 
vece di XIX. E ciò lo riferisce senza aver veduto 
il detto libro, soltanto sulla fede di Filippo Arge- 
lati, la cui data è indicata ancora dai Haym, e 
dal Melzi; pur tuttavia V autore delP eccellente ar- 
ticolo consacrato al Temistio nel Tom. LVI della 
Biografia Universale di Venezia, fpresso Gìo. Bat- 
tista Missiaglia 1827, dalla Tipografia di Alviso- 
poli) confessa di non aver potuto vedere questo 
volume irreperibile, che è posto in dubbio ancora 
nel Dictionaire de Qeographie ancienne, et moderne a 
Vusage du Ubraire, et de V amateur de litret, coli. 621^ 
Paris, Librairie Firmin Didot freres, fils, et C. 

A seguito di ciò si riportano i nomi de"* primi Stam- 




xesm^Jj. 




-è- ''•' 



STAMPATORI 345 

patori Orvietani dei Secoli XTI e XVII , che fu- 
rono i segueati 

Rosati Tintinarsi o Taatlsarei Anno 1582 

Autonio Colandi \ * 

e ^ . . . „ 1583 

Flaminio Perelti ' 
Ventura Aquilino \ 

e ^ . . . „ 1585 

Antonio Colandi ) 
Baldo Salvani . . . ■ „ 1586 



RuToli ) 

Palmerio Zanmitti 
Oregorio Arnazzini 



^ . . „ 1623 




"^*' ' Ili I 
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Degli insigni Architetti Orvietani 

Palazzo del Poìdestà ora Governativo in Città di 
Castello 

Architettato da Angelo di Orvieto, autore deir al- 
tro de** Priori. L^ ordinato scompartimento delle 
diverse partì dell' Edifìcio (tuttoché in gran parte 
mutilato) presentasi grandioso e nei dettagli ele- 
gante. 

Palazzo be'* Priori ora Municipale, 

Qnest' opera suntuosa, e severa fu innalzata con 
disegno del famoso architetto orvietano Angelo^ 
come lo dichiara T incisa scrittura che reca 1' ar- 
chitrave del maggiore ingresso, ove nelP ultime 
due righe leggesi: 

Urbe de Veteri Angelus archictector in ed 
Et Baldo Marci simul superstite Ganique meo 

L^ anno delP edificazione fu segnato nel terzo ver- 
so del quale ora rimane 
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Annis millenis ter. c Bi is (1322) 

Palazzo de"* Consoli di Gubbio. 

L^ erezione del palazzo municipale di Gubbio, ano 
dei pia belli- della provincia deir Umbria, opera tra 
le migliori di tal genere in Italia, fa decretata dal 
pubblico consiglio V anno 1321, come da documen- 
to membranaceo esistente nella Biblioteca Sperelli 
di Gubbio, appartenente forse al libro delle rifor- 
magioni delPanno suddetto. 

Ritardata però V edificazione , vi fa posta la prima 
pietra nel 1332, non già segaendo il disegno di 
Matteo Gattapone, o Gattapene di Gubbio^ come è 
stato da tutti asserito sino ad oggi, ma invece fu 
quello di Angelo da Orvieto, che con raro sapere 
ideò, e condusse, come lo attesta la contemporanea 
iscrizione che leggesi nelP arco del maggiore in- 
gresso. 

gg: Anno, mileno. ter. centum. ter. 

QUOQUE. DENO; AC. BINO. CEPTUM. 
FUIT. HOC. OPUS. INDEQ. VECTUM; 

est. ubi. completus. hic. arcus. limine. letus; 
post. ceptum. cuius. annus. quinus. fuit. huius: 

post. ortum. 

xpi. numero concordant. et isti: 

struxit. et. immensis. h. 

Angelus. Urbsveteresis. 

Chiesa di S. Francesco di Tbbki tt Cprojpri^JÀ ^nni- 
cipale. 



mi-*] 
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fjella bella costrazione della torre campanaria devesi 
il merito ed il pensiero ad un architetto Orvietano 
che ne lasciò nàemoria in una lapide infissa nella 
parete comune alla torre, ed al Presbiterio; Ivi 
leggesi: 

MCCCCXLV DIE MARTII XXII, 

Antonius de Urbeveteri fecit. 

Chiesa della. Tbikita in Torino edificata con disegno 
dell'architetto Ascanio Vitozzi di Orvieto. 

Chiesa della Madonna di Vico presso Mondovì, egual- 
mente innalzata con disegno, e direzione del me- 
desimo Arch. Ascanio Vitozzi, che può ritenersi 
per r opera sua maggiore, nella cui pietra fonda- 
mentttle leggesi scritto, che il vescovo Castruccio 

Primarium lapidem. Ascanio Vitotio Architecto 
in fundamentum posxjit nonis julii mdxcvl 

Vitozzo Vitozzi da Orvieto nepote di Ascanio, anche 
esso diresse varie fabbriche militari, e fortifica- 
zioni in Torino, come risulta da documenti. 

GampoBe e Fonditori 

Nella campana maggiore della Chiesa dei PP. Con- 
ventuali di P43rugia, denominata la Viola dal sujp 
dolce suono, del peso di pirca quattro naila libbre 
trovaci impressa questa leggenda 
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08 Primo die decembri An. Dom. MCCCXLIII 
TEMPORE B. Dni Benedicti PP. XII — Ver- 

BUM CARO FACTUM EST ET HABITAVIT IN NOBIS 

— Ave Maria gratia plena Dominus Tecum gg 
SuRRExrr Dominus vere — Magister Angelus 

ET FILH EIUS NlCOLAUS ET JOHANNES DE UrBE- 
VETERI me FECERUNT TEMPORE Fr. GeORGII GuaR- 
DUNI CONVENTUS. 



Campana maggiore deir antichissima Badia di S. Pa- 
store nel contado di Rieti. 



Ave Maru gratu pj-ena dominus tecum mentbic 

SANAM SPONTANEAM — HONOREM DeO ET Pa- 
TRIAE LIBERATIONEM — AdDE NOVEM DECES 
SIC ET DUO MILLE DUCENT1S — TEMPORE NATA- 

Lis Domini. Tunc Angelus Abbas — Salvatus 

PRIOR EST» DOMINICUS UrBEVETANUS FECIT CAM- 
PANAM de mille QUATUOR fere LIBRIS AM. 



Campana grande di S. Agostino, (ora posta nel cam- 
panile del Duomo j. 

^ MeNTEM SANCTAM SPONTANEAM HONOREM DeO ET 

PaTRIAE LIBERATIONEM. AmEN. M. StEPHANUS 
UrBEVETANUS me FECIT anno DOMINI MCCLXXXVIII 
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Hoc VEBO ANNO DOMINI MDCCLXX ME REFECIT 

D. Io. Baptista Donati Aquilanus cum ejus 

DISCIPULO DOMINICO FlORELLI A CaSTRO RiVOSO 
AD HONOREM DeI ET B. V. M. ET SaNCTI Au- 
GUSTINI. 

Campana delF orologio di S. Andrea in Orvieto. 

In Nne. Ì)ni. Anno Dni. MCCCIII tempore Dnl 
Benedicti Pàpae X!I Pont, ejus anno I tem- 
pore POTESTARIAE FORTI BrACHIAE DE GuiMI- 

dellis de Pistorio et Capitaneriae Dni. Pauli 

DE RlATO gg 
VeRBUM HARO factum EST ET HABITaVIT IN NOBIS 

Sotto le sei Medaglie, della grandezza di 10 Centesimi 
si legge, unitamente ai stemmi delle Università che 
concorsero alla spesa quanto segue 

Artis molinariorum, Artis obariorum, Artis fu- 
nariorum, Artis vitturinorum, Artis Hortu- 
lanorum, Artis pistrinariorum, del peso t>i 

4200 LIBRE, DELLA CIRCONFERENZA DI I5 PALM, 
LARGA PAL. 3, I, ALTA COLLA CORONA, PAL. 6. 

Canéirpa^» d^tta della GitaUzia che stava collocata nella 
torr<3 del^ pakzzo del Capitano del popolo, ed ora 
batté 1' órèf àeì nuovo orologio posto sulla torre 

Guida di Orvieto ecc, 23 
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dei Moro. In questa vi sono impresse 24 medaglie 
con emblemi rappresentanti le professioni , arti e 
mestieri che concorsero alla spesa, con questa iscri- 
zione 



Mentem Sanctam Spontaneam Deo et Patriae 
liberationem hec facta anni domini mcccxvi 

DE MENSE DECEMBRIS, TEMPORE CaPITANEATUS 

PoNCELLi Domini Ursi , et filii Ursi Ver- 

BUM HaRO factum EST. 



Campana grande di S. Domenico 



Mentem Sanctam spontaneam honor... Deo et 

patriae LIBERAtlONEM Qg ^^' 



Campana di S. Rocco 



j^ Mentem Sanctam spontaneam honor.... Deo 

ET PATRIAE (ÌnVÌSÌbÌlé) LIBERATIONEM . 



Tanto la campana di S. Domenico^ come quella di S. 
Rocco non hanno Fanno. Dallo stile, la prima sem- 
bra del secolo XIV, la seconda forse del XII o XIII. 




•Campana grande «leir Abbazia di S. Severo, e Martìrio. 

■fiB ^- ^- MCCLXxvm AD HONOREM Dee et Beatae 
M*RiAE ViRCiNis ET S. Severi mente scam- 
SPONTANEA» J$| Honore Deo, ET Patriae libe- 
RATiONE TPE. Dni Bartolomei Abr[s. Gui- 

DOCTUS PlSANUS ME EECIT fi). 

Calata nei primi di questo secolo ee l'aippropriò il 
.governo napoleonico. 

S^llo Municipale di Orvieto 

.Nel sigillo che usa attualmente il UuDÌcìpio di Or- 
vieto, vedeaì impressa 1' arme della città ; però nel 
secolo XIII due erano i sigilli, uno del Comune 
l'altro del Popolo. Nel primo era impressa uo'a- 
qnila che stava sopni un palazzo fiar.cbeggiato da 
due torri, e nella circonferenza del sigillo si leg- 

UbBS VeTUS INSIGNIS AqUILAE FIT COGNITA SIGNIS. 



'In quello del Popolo v' era scolpita 
croce con quattro stelle e 
gaente ìi 



(1| Undici BDUÌ flopo l'istesso Guidoctui Pieantia fuse per S. 
Pietro ili Roma nofi campana — A. D. MCCLXXXIX ad ho- 
norem Dei, et Beatae Maiiae Ytruiuia et S. Tltomae Apli... 
tuttora esistente. 



SlGILL. PPlI ClVITATlS UbBEVET . 

Il Bannì ~ SigilU antichi - Tom, 13. pag. 86, riporto 

una ietterà del Podeatà, e Capitano del Popolo di 
Orvieto del 7 luglio 1283, diretta al Podeatà di 
Cetona, in cui si vede quale sigillo usava il Comune, 
e Popolo di Orvieto. La let;tera prìacipia „ lacobo' 
„ lius Potetlas ei JtfunnUu* Copti. Cainu?ui ei Popoli 
„ Vrbimel, òro nùbiti YiBHÙ polislalif Conjiiio, et Comu- 
„ ni Coltri Selton. Atexandrutio, Naldo, et Vaitunidio^ 
„ ti Rialaruetìi) JUìU quondam iiiitorii de eadem terra 
„ tiAii«ni,.y, Si 8ctDv«: » eaU»ia idic non molestino' 
„ il Monastero nel possesso delle terre, luogo detto 
„ Oernaja. „ Dot. Urbittet. die 7111 Im&ì. Ind. XI qaa 
„ Ulltra ngiliala eroi duebut aìg^Ut, uro cere siridà, tt 
„ obero cere ruiee nudUiale KuJpta eroi qaedam ervx 
„ cttm quMuyr iteUù circutmlanliòuf, et tu ipiiui lijrilli 
„ eircuni/<renria%eò(Uur„ Sigilt. PPli. aeilatìt Vrbtretm,, 

,y Et in mtdio ligilii cere nriilit imprtaa aat figant cuju- 
„ adora Àqaitae ilonlit mper furru, fi in eiraotiftran&a 
„ tjiadem Ugebalvr „ Urbi Vetua insipnii AquitaefiI co- 
g gnita tignit „ 

E ciò è confermato da dae lettere che esistono Del- 
l' Archivio di Siena provenienti dal Comune di 
Orvieto del 1283, che ai riuvennero in quello del 
Monastero della Badia di'S. Salvatore. 

Al lettore di qnesta Guida tornerà gradita la pubbli- 
cazione di due lettere Inedite, sottoscritte da S. 
Carlo Borromeo, dirette nel 1562 « Uons. Halonv 
bta Governatore di Orvieto perchè dal Clero , e 
Comunità sia pagata T imposta loro dorata per 
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le fortificazioni innalzate sul Porto di Cii7itavecchia. 
Queste lettere mi sono state rese note dairillmo, 
e Revoao. Sig. Canonico D. Girolamo Sfiracinellì 
che n^ è il possessore, sempre benevolo con me di 
sue cortesie. 

Al Rever^ S, Il Protonot^ Malombra Luogot, d'Orvieto ec. 

H Card. Borromeo p. il clero d'Orvieto (ftAoriJ. 

JUv. Sre. — N. S. intende che la fabrica di CivitaveoclUa si 
toUecitif et camini inanzi più che può. 

Et però essendo necessario che si rescoia da tutta la Pirovinoia, 
et particolarmente da cotesto governo rimpositione imposta^ 
S. S. m* ha commesso che vi dica che voi di pnie /oc- 
date che cotesto clero concorra a questo pagamento prò 
ratOj et secondo che è solito di concorrere nel pagamento 
del sussidio,^ perchè quanto al resto vi si farà poi intendere 
qual sia la mente di S. S, 

Cosi dunque exequirete. Et state sano. 

Di Roma a li xxv di Aprile M. D. L X II 

Tutto Vostro 
Tl Card. Borromeo 

Al Rev. S. U Prot. Malombra 
Luogot. d' Orvieto ec. 

Bev. Sre. — Se intende che la città d' Orvieto resta 'debitrice 

di grossa somma di danari per conto de la fabbrica di 

Civitarecchia.^ et perche se li Provinciali mancano di pa- 

gare^^ bisognerà intermetter di lavorare. Il che quanto sia 



a propoiilo in questi tempi i 
dicare vedendoli da ogni bai 



a io può facilmetUe gia- 
lle pek lurcheiche, et di 



N. S. il jaaU moie che detta Jahhriea eam, 
iau»^ et c^ li Iti'i a peeftìXm% come 
Un. a la licitrlà di bilia gaella Provincia tra ha 
metto che io ri dica rhe voi ailrigniate cotetla diti 
tutti quei medi che ti poro-anno più a proposilo, et i 
diétif perchè senza più dSatione paghi tutta quella so 
che resta per quoto coito de la fabrica. Il die essi doi 
far prontam, , et catontieri «on solo per l'interesse 
parUculv, ma ancora pel puhlico. Voi dunque non ; 
ckereU di eseguirla mente di S. S, diUgealeraeme et 
dateci amiso dd segtùto che Dio ri guardi. 

Di Roma a li XXV di luglio M. D. LXIf (1). 





Tutto Vostro 








le Cam». 


Borbone 




(1] iBtor. di Cl»ita»eochi 


p 








dal Hot*. Gaetano Torroca. 










Istor. idam - Antigono 


Fra 








Il Castano di Civitavec. 












H 56 








della tona cìnta del porto a 


d co as 








casco Lapacalii Coitonose. N 








gabaHaalle Provincia della Mari-a, e dui 








cessarle forti Reazioni. 










S. Pio V. nel 1&6S nel fortificare d. P 




un motu 


prò- 


prio, e ricbiamand" ciù cha a 


Tea fatCo Pi 








susiddlo alla sopcad, Proiinc 


e onda pr.)saa;uiru ^ual 


opere. 
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Serie de* Crovernatori Prelati e Secolari 
dei Delegati e dei Sottoprefetti 
di Orvieto 

Anoo 

1430 » * Sforza Bosìo 

1443 „ - Fi'ancesco Scalamonti di Ancona 

1445 „ Nello Baglioni dì Perugia 

1446 » Eustachio Gritti conte di Arpino - 

1447 » Amico Vescovo di Aquila 

1448 ) „ Yaleriano Mnti romano 

1449 ) 

1450 • „ Amico Vescovo di Aquila per la se- 
ai ) conda volta 

1453 ) 

1454 „ Galeotto Agnensi napoletano 

1455 „ Antonio Battista degli Albertoni romano 

1456 » Annibale degli Stefaneschi romano 

1457 » Lupo Cinchiellos spagnolo 

1458 „ Leonardo Nobili della Fratta di Spoleto 

1459 „ Pier Filippo Martorelli di Spoleto 

1460 „ Francesco Luti senese 

1461 „ Bindo Bindi senese 

1462 » Giovanni Comperi Vescovo di Piacenza 

1463 ,, Giacomo di Mino Piccolo mini senese 

1464 3 „ Antonio Severi ni Vescovo di Gubbio 

1465 ) 

1466 . „ Valerio de'Calderini genovese, Vesco- 
al / vo di Savona 

1470 ) 5, Il detto, traslato a Vescovo di Albenga 



Jl 



,> ■ » 
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147 L 


w 


1472 


">ì 


1473 


11 



Bartplow^o ^ac^ì 

P.^Q ^instàa^iani V^OQjsro j^avalense 
Agamennoiae JCare-scottì dei Calvi bo- 
lognese 
1474 „ Cav. Dott. Lorenzo Giustini di Città di 

Castello 

1478 ) Gabriele Garra di Savona nepotedelPapj^ 

1479 ) 

1480 V ,, • Bartolomeo della Rovere Vescovo di 
al / Ferrara, nepote del Papa e Patriaj*ca 

1483 ) di Gerusalemme 

1484 „ Ascanio Sforza Card. Legato 

Dott. B. Speligati di Siena 
,, Battista Sabelli 




•>•) 



ti 



Il Card. Gio. Battista Sabelli Legato 4?l 

Orvieto 
Lorenzo Pippi di Lucca suo Luogate^. 

1489 „ Pascucoio di Stabbia Luogotenente 

1490 „ Tiberio da Montepulciano 

1491 „ Antonio Miniaterisi Vescovo di Bagnp- 

rea Luogotenente 

1492 „ Pascuccio de** Nard... da Stabbia Lap- 

gotenente 

1493 „ Francesco Rossi d.i Terni Luogotenente. 

1494 „ Paris dei Grassi Bolognese 

1495 „ Cesare Borgia Card. Legato , e Giaco- 
mo Dracaz suo Luogotenente 

1495 „ Benedetto Crespa de Rocha spagnolo 

Luogotenente 
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1497 ,^ Bìnaldo da Santa Celia Luogo tenenie 

1498 „ Lodovico dei Grossi di Mantova 

1499 „ Carlo Bocconi di Ravenna Vescovo Ve- 

stano 

1500 „ Bernardino De Cupis dì Montefalco 

1501 „ Cav. Nicola Saìani di Pesaro 
1503 „ Cesare Borgia 

1505 „ Bartolomeo di Montefalco Luogotenente 

1506 „ Leonardo della Rovere Grossi Card, del- 

la Basilica dei XII Apostoli, legato 
d' Orvieto 

1507 „ Giovanni Maria Sorbo li di Bagilafvei- 

valio 

1508 „ Pietro Signorelli da Cortona 

1509 „ Bernardino degli Oddoni da Piperno 

Luogotenente 

1510 „ Girolamo Rov 

», ^ Mariano da Matera Luogotenente 

„ „ Francesco Alidosi imolese Card, di Pa- 

via, Legato d*" Orvieto 

1511 „ Michele Milzi di Ravenna 

1512 „ Giovanni Maria Bozzato napoletano 

1513 „ Vincenzo Conte Sassi di Bertinoro 

1514 „ Marco Corneli veneto Card, di S. Maritai 

in Vialata Legato di Orvieto 

1515 \ „ Federico Cornelio Bilio di Gubbio 



al \ 

1521 ) 

1522 „ Anselmo de Sorrisa 

» „ Pantasileo da Monteregale 

1523 „ Pladdo Balu da Bolsena 



_ / 



ItK „ LiutDiiui 'ìsL <àrastà. iti X^iiiM<n> 

Itt* r drLii Bijuarai i Rìikimi» V^emov* Vis 

13>n. , Ca's. Xileni» Sikiaat di EVtwn; 



LaioarUJ ii-ììi E^TBtv tifussi Ou^l dil- 
la Et^mif» ii-:i XII ApiMCvLi. W^k» 
li" OrriiKU 

vallo 
Piatto -■^i^nomili •!» Cotwa» 

LiUìi^iOiairaoi 
^Hrilamn £^v 



i '>.Ti^.: no^^ Cari, di 5. Xwia 




1524 


, Anselmo Saiimbeni di Hontepaleiano 


1525 \ , 
al { 

1526 ' 


, ' ÀDdrea degli Albizi fiorentino 




1527 


, Domenico Placidi seneee 


1528 \ , 
1531 '' 


, Antonio Ricaaoll fiorentino 




1532 ) , 
al { 

1533 ' 


, Luigi Ridollì fiorentino 




1534 


Oirolanio U.^' del HonU S. Harìa ia 




Giorgio della Marca 


1535 


, Girolamo Pkcolooiini di Siena Vescovo 




di Fienza 


1536 


, Federico Petracci di Siena, Veeoovo di 




Gallipoli 


1537 


, Guido Medici fiorentino, Vescovo Tea- 




tino 


1538 


, 'Marco Antonio Borghese di Siena 


1639 


, Nicola Toleaano fiorentino 


1540 


, Brunamonte Rosai di Assisi 


1541 


, Francesco Valori fiorentino 


1542 


Oiov. Francesco Zaluto di Parma 


1543 


, Bernardino Capello di Venera 


1644 


, Qio. Nicola LBlata 


1545 


, Bernardino Capello di Venezia 


1546 , 


„ Rocco Tamburini 


1547 


„ Roberto Tomacelli Conte di Monte Vec- 



L 
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1550 


n 


1651 


» 


1552 


n 


1553 


5) 







Leone Morroni da Fermo 
Giuliano Cesarini romano 
Agostino Kecaperì di Arezzo 
Paolo Ranucci di Tarano 
Bernardino Medici fiorenti uo 
Alfoìiso Tornaboni fiorentino Vescovo, 
di Borgo 
1554 55 Lorenzo Lenti di Ascoli Vescovo di 

Fermo 
Marcello Bentivenghi da Casalina 



Gio. Andrea Croce di Tivoli 

Gio. Battista Orsini Arciv. di S. Se- 
ve rina 

Mariano Savelli Vescovo di Gubbio 

Girolamo Tempestini di Monte fai co 

Vincenzo Portici di Lucca 

Pietro Giacomo Malombra di Milano 

Lucio Cotta di Milano 

Francesco Cittadini di Milano 

Federico Grisoni Napoletano 

Gio. Battista Piccioni di Ancona 

Sebastiano Varo romano 

Gio. Pietro Ghislieri romano (p bolo- 
gnese) 

Nicola Visconte di Milano 

Sebastiano Ratiloni di Tolentino 

Paolo Sanvitali 

Anselmo Bandini di Cesena 

Gio. Battista Bajardo di Parma 



1555 


) 


n 


al 
1556 


) 




1557 




fi 


1558 




}•> 


1559 




•} 


1560 




>^ 


1561 




V 


1562 




>•> 


1563 




•ì 


1564 




w 


1566 




15 


1567 




5> 


1569 




fy 


1570 




« 


1571 




» 


1572 




n 


1573 




n 


1574 




••) 


1576 




w 
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1578 


Orasio Benedetti di Cagli 


1579 , 


Cesare Parieani di Tolentino 


1580 


Giulio Cesare Segni di 3ologoa 


1581 


Gregorio Manzo lo bolognese 


1582 \ 

1584 > ■ 


Aacanio laeobuzi romano 




1585 


Ferrante Ferri di Ascoli 


1586 


Girolamo Gre ce hi di Brescia 


1587 ] 

1588 > 


Lazzaro Ciipri 




\ 1589 


Giovanni Lodovico Armi bolognese 


[ 1590) 
1591 ' 


Andrea Loschi di Mondavio 




1692 


Gio. Battista Bricci di Milano 




AntoDÌo Vittori lomano . 


1593 „ Giovanni Vincenzo CansaccM di Amalia 


1594 


Ascanìo lacobuzl romano per la se- 


' 


conda volt» 


1595 


Abate Bonifacio Gaeteni romano 


1596 


Abate Angelo Stofa fiorentino 


■ 1597 


Gaspare Paluzzo Albert ooi romano 


1599 


Lodovico di Bartolomeo Lambertini 


1600 


Polo Zambeccavi bolognese 


1602 


, Pietro Paolo Crescenzi romano 


1603 


, Tommaso Catalani 


1605 


Giulio Sabelli romano 


\wn 




fc 1609 


, Polo Zambeccari per la seconda volta. 
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Pietro Valori di Venezia , Vescovo di 
Famagosta 

Vincenzo Giustiniani di Genova 

Giulio Roma milanese 

Alessandro Cesarini Romano 

Gio. Battista Indelli di Monopoli 

Paolo Cittadini 

Alberto di Pirro Baglioni 

Giacomo Colonna romano 

Federico Aldobrandini romano 

Francesco Nappi anconetano 

Mario Teodoli 

Germano Mantica 

Enea Vaini d"* Imola 

Domenico Pinelli 

Sforza Pallavicino 

Abate Francesco Bentivoglio 

Alfonso Litta 

I^ietro Vidòni cremonese 

Ottavio* Acquavi va' napoletano 

Francesco Ari betti 

Gip. Domenico Mdniglia' 

Gio. Antonio Lupi 

Francesco Marini di Genova 

Andrea Mattai Gaetani 

Filippo Cesarini romano 

Orazio Mattei 

Nicola Rodoloni 

Odoardo Cibo dei Prìncipi di Massa- 
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1643 


;} 
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1646 
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1647 
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1648 


w 


1651 


Yi 


1654 


n 


1656 \ 


V 


al { 




1658 ^ 





1659 


Giuaeppe Ciurani 


1660 


Tommaso Acquaviva d'Aragona di Con- 


1661 


Lorenio Trotti aleBBatidrino 


1663 


OpiMO Pallavicino genovese 


1664 


Gio, FranceBco Negroni 


1665 


Alessandro Bandinelli di Siena 


1667 


, Lodovico Arbona 


1670 


Lodovico Sciamanna 


1673 


Gio. Battiata Spinola 


1676 


, GHrolftmo Cusano 


1677 


, Pguwione Eangone di Modena 


1678 


, Tommaso Vidoni di Cremona 


1681 \ 


, Gio. Francesco Albani 


al ( 
1682 ' 





Gio. Battista Angnisciola piaeentin 



1685 „ Carlo Firmano Bichi Abbate Comm.'*'' 

1686 „ Vincenzo degli Amì 

1687 „ Antonio Frigeri di Ascoli 

168S ., Giacomo Buoncompagiil bologueM 

1689 „ Benedetto Giuseppe Spinelli Caracciolo 

1691 „ Luca Antonio Buatachì 

1693 „ Marcellino Albergotti 

1699 s „ Filippo Ferretti 



_ ) 

1700 ) 

1701 \ „ Pietro Sante Bnz 



1704 



, 


Dott. Tommaso Mauzanti Vice Gerente 


1705 l 


Pietro Paolo Testa romano 


1706 


Pietro Lorenzo Gallarriti 


1710 „ 


Gio, Ballista Barni 


1713 1 „ 
al { 


Ercole Michele d' Aragona napoletano 




1716 ■' „ 


Agostino Brtvenucci 


1717 „ 


Lodovico Anguisciola di Piacenza 


1718 \ „ 
al { 


Zodmo Talignani 


1720 -' 




1721 


Franceseo Riccardo Ferniani 


1722 \ „ 

a. < 
1724 ' 


Filippo Buondelmonte fiorentino 




1725 „ 


Giuseppe Ercolani di Sìnigaglia 


1726 ^ „ 




«1 \ 




1730 ' 




1731 


Ignazio Stelluti di Fabriano 


1733 


Roberto della Genga 


1733 \ „ 


Alessandro Bianchi maltese 


al 
1736 / 




1737 \ „ 

al ■. 
1739 ■' 


Saverio Dottola di Sola 




1740 \ 


Ranieri Paulonì Finocchettì di Livorno 


al 
1747 ' 
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1748) „ 
al < 

1751 ^ 

1752 ) 
al ( 

1753 ^ 

1754 \ 
al ^ 
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1765 >' 
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1767 \ 

al < 

1775 ^ 

1776 

1777 

1778 \ 
al V 

1781 ^ 

1782 \ 
al ( 

1784 / 

1785 ) 
al 

1791 ) 

al < 

1794 '^ 



)? 



) 






» 



?> 



?> 



5> 



W 



7) 



Antonio Rìpanti di Iesi 



Tommaso Ghilini piemontese 



Emanude Fiiungeri Paìermitano 



Gio. Battista Albiccini di Forlf 



Camillo di Costanzo napoletano 
Giovanni Resta milanese 



Giow Battista Nicolai di Canneto , dib^ 

cesi di Bari 
Domenico Soli mani 
Desiderio Spreti dì Ravenna 



Stefano Riva 



Paride Giaseppe Giastlniani 



Settimio Honorati di Iesi 




1797 ; 

1798 \ „ Bartotommeo Lopez napoletano 
al ( 

1799 / 

1800 \ „ Avv. Gian Antonio Piwseri, provvisorio 
a] ( 

1601 ■' 

1802 \ „ Domenico De Simon! di Benevento 
al ) 
1807 ; 

1807 „ Domenico Moscardini 

1808 „ Pandolfi Giver. di Ascoli aUMnterim, 

1809 „ Emanuele de' Principi di Vulguarnera 

Qoreirnatori Distrettuali secoUri 

1 809 35 hgUo oW agosto 

1814 Hiiiiareno Avv. Eletti. 

Val meiB di Agailo i814 al 2 gennaio 

1817 Domenico Avv. Leli 

Dai 2 Gennaio 1817 al 30 ttUembre 

1818 Pietro Avv. Petri ^ 

Dai 30 Settembre 1818 al 27 maggio I 
1624 Cav. Filippo Avv. Marini 

Dal 27 Maggio al 16 Luglio . 

1825 Egidio Aw. Pozzi ' 



L 



Dal 16 Lt^fio 1«25 oj 12 Fttòrmo 
1827 Iacopo Aw, Angelini 



Dal 12 FtOtréo 1S37 al 6 StttaiAn 
1831 PielTO Atv. Gabrielli 



Delegati Apostolici di Orvieto Ctpolioge 
di Frovinda 



1831 20 Settembre Modb. Silveatro Belli d'Anagnt 

1832 -, 22 Agosto Mona. Camillo di Pietro ro- 
al ; mano. 

1833 ) 

1834 13 Marxo Mona. Alerame Pcillavicini ge- 

noyese 

1835 2 Giugno Mora. GiasoiUO Autooelli di 

Ceccano 

1836 \ 12 Settembre Mons. Salvatore Pacciaelli di 
ni { Arezzo 



1839 \ 20 Marzo Mon?.TerenEÌoCarlettÌdiPesaro 
al ( 

1840 ' 

1841 ^ Moni. Paolo Dorjo dì Novara 
al i 

1842 -' 

1843 \ 28 Agosto Uons, Gio. BAttist* CauDella 
si \ della Amatrìce 

1845 •' 

1846 SO Febbraio Mona. Eustachio Gonnella dt 
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1847 11 Ottobre Mons. Filippo Torraca di Civi- 

tavecchia 

Repubblica Romana 

1848 7 Febbraio al 29 Giugno Primo Preside — 

Ricci, 2.0 Manlio de Angelis 
romano 

1849 \ Avv. Saverio Zampi di Macerata Dele- 
q\ { gato Apostolico 

1854 ^ 

1855 14 Decembre Mona. Domenico Gaadaliipi da 

Brindisi 

1856 \ 26 Giugno Mons. Lnigi Pericoli i ornano 
al j 

1857 ^ 

1858 . 26 Aprile Mons. Gio. Battista Cerruti di 
al ) Varazze 

1860 ) 

Sotto PreflBtti del Circondario di Orvieto 

l.^' Mastricola cav. Luigi di Roma 1860 

2.0 Righetti cav. Alessandro di Roma dal 1861 
al 1862. 

Z,^ Gori cav. Enrico di Siena dal 1862 al luglio 
1863 

4.0 Carletti conte Mario di Montepulciano dal lu- 
glio 1863 al 1864 

5.0 Danioni cav. Demetrio piemontese sino al lu- 
glio 1865 



6." Ferrari cav. Carlo Felice bolognese dal luglio 

i&Òb al 1866 
7,° Scoppa cav. Girolamo di Meeeina dal 1867 al 

1868. 
S," Magno cav, Aleasandro di Napoii dal 1869 al 

1870. 
9° Cavigli cav. Carlo di Arezzo dal 1871 al 1873 
10° Preiiolini cav. Luigi di Firenie dal 1874 al 

18T7. 
11." Rosei cav. Gonìppo di Verona sino al luglio 

1878 
12.° Gadda cav. Alessandro lombarda dal luglio 

1878 air agosto 1679. 
13," Compostino cav. Tommaso di Torino dal- 

V Agosto 1879 al Settembre 1880 
I4.° Valerio cav. arv. Emanuele di Villalvemia 

(Tortona) attuale Sotto Prefetto. 
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ritieDe essere auto il Divia 
Figlinolo nel qniraDtadue- 
sìdm dell' idi può dì Augu- 
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